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REMOTE  STORAGE 


Anno  1471. 


GIAMMARIA    ANGIOLELLI. 


1  ammari  a  Angioletti)  offia  An'zolelli  (a) ,  Fi- 
gliuol  di  Marco  ,  e  Nipote  di  Bartolom* 
meo  (  b  )  ,  fi  è  il  terzo  Scrittore  di  quefta 
illuftre  Famiglia  :  e  il  primo  di  quello  ter- 
zo Volume  .  Lui  piacquero  l' Armi  ,  e  le 
Lettere  .  Rapporto  alle  feconde  ;  facendo  ufo 
del  fuo  ottimo  ingegno,  fi  forni  agevolmente  di  molte  Scien- 
te fìccome  dice  il  Marcavi  (  e  ]  ;  divenne  perito  in  più 
lingue  ,   ed  Autore  di  ciò,  che  diremo  in  apprefto. 

Piuttofto  però  attefe  alla  guerra  :  ed  in  fatti  militando, 
da  giovanetto  (d)  >  per  la  noftra  Repubblica  l'anno  1469.  , 
fotto  Negroponte  (e)  ,  contra  Maometto  11.  Gran  Signore  de' 
Turchi  »  fu  fatto  Schiavo  . 


VoLUL  Parte  IL 


Ora 


{a)  Apojìolo  Zen.  Lett.  Voi.  II.  Let-         (d)  Zen  ,  ubi  fuperius  . 
te; a  208.  al  P.  Pier  Catterino,  pag. 411.         (e)  Vide  infra   Pìgafetta  ,    e  Vìvaro. 

(  b  )  Vide  in  ejus  Vita  .  Emp.  univerf. 
(O  Lib.  II.  pag.  146. 
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Ora  appunto  in  quelle  fue  miferabili  circoftanze  lo  prefe 
il  penfìero  di  feri  vere  :  e  ferirle  adunque  accuratamente  la 
Storia  di  quei  tempi  ,  (  a  foggia  quafi  di  un  Comentario  ) 
in  effa  accogliendo  la  vita  ,  e  i  fatti  di  quel  Tiranno  ;  ed 
epilogandovi  infieme  i  coftumi  di  moki  altri  popoli  ,  i  riti , 
l'indole  loro,  e  gli  avvenimenti.  Ridotta  l'Opera  *  la  de- 
dicò al  Sultano ,  che  fé  ne  compiacque  ,  e  gli  ridonò  in  ri- 
compenfa  la  libertà  . 

Fin  qui  il  noftro  Sebajìiano  Monteccbio  (a)  :  il  cui  rac- 
conto peraltro  non  è  da  tutti  gli  Storici ,  in  tutte  le  fue  cir- 
coftanze  ,  interamente  feguito  .  Crede  il  Bayle  (b)  al 
Guillet  (e)  ;  e  [  come  riferi fee  il  Signor  Conte  Maigucc bel- 
li (d~\  è  perfuafo  ,  che  l' An gioielli  fofTe  piuttofto  uno  dei 
Schiavi  ài  Muftafà  ,  Figliuolo  ,  e  Succejfor  di  Maometto  ;  che 
feguirle  il  fuo  Signore,  nella  fpedizione  dell'anno  1473.  ; 
dopo  cui  ,  mercè  la  Storia  della  di  Lui  Vita  (  non  del  Pa- 
dre )  ferina  in  Italiano ,  e  in  Turcbefco ,  fortifTe  di  fchia- 
vitù  . 

Il  Giovio ,  il  quale  dice  (e)  ,  che  Maometto  IL  fece 
gran  carezze  a  Giammaria  ,  Juo  Liberto  (  cioè  da  Lui  merlo 
in  libertà  )  ,  afferma  infieme  di  avere  letti  i  Cementarti  di 
Maometto  fcritti  dall'  Angiolello  ;  il  quale  (  ecco  ciò  che 
apparifee  contraddizione  )  fu  Schiavo  di  Muflafk  primogenito 
di  Maometto  (f)  . 

Il  Ramujio   ne'  fuoi   Viaggi    (   e    que(V  è    il    fonte  a  cui 

più 


(a)  De  Inventario  hajredis  ,  pag.  164.  (b)  Dicìionajre  all'  Articolo  Angislello  . 

iiura.   543.    ,,  Captus  ab  immani 'flimo  Tur-  (e)  Hill,  de  Mahomet  II.  T.  II.  pag. 

,,  carum    Rege    Mabomete  fecundo ,    bijìo-  210.   218.   e  234. 

„  rias  illius  tempori*  accurate    confcripfit  ,  [d)  Scrittori  d'Italia,   Voi.  I.  Part.  II. 

„   conferens  ad  mores ,   Ò*  ritus ,    &  nata-  pag.   778. 

,,  ras ,  <&  fucceffus exterorum  .  Nam  quam-  (#)  Commentario  delle  cofe   de'  Tur- 

,,   vis  Mabometes    effet    Atbeos,    tamen  ut  chi. 

,,  erat    ingenio  fubtilijjimus  ,    deleSìabatur  (/)  Elog.  Viror.    bellica  virtute  illu- 

,,  legione  omnifaria  bellorum ,   &  Rerump.  flrium  .    Lib.   II    pag.   149.    Commentario1 

,,  ad  quod  utebatur  opera  Jo:  Maria ,  quem  rerum  ab  ipfo  geflarum  a  Liberto    ejus  Vi- 

,,  ob  id  liberiate  donavìt .  centina  con/cripta  legimus . 
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più  che  altrove,  attigne  chiunque  parla  in  quefto  propofito  ) 
afleri fce  ,  che  l' Angioletto  medefìmo  ,  in  una  fua  Hifloria 
narri  :  che  ferviva  Muflafì  fecondo  Figliuolo  di  Mahumet 
ter^o  gran  Turco  (a)  ;  &  che  egli  fi  trovo  nella  giornata  , 
che  fece  il  detto  Gran  Turco  ,  nella  quale  fu  rotto  full*  Ifole , 
nel  me^jo  del  Fiume   Eufrate  dati    E j eretto  di  Ujfuncajfan. 

Finalmente,  Filippo  Pigafetta  nel  Tuo  Trattato  di  fchie- 
rare  in  ordinanza  gli  E f eretti  di  Leone  Imperatore  ,  ha  il  Te- 
gnente   paragrafo  : 

(b)  „  Scrive  poi  Gio:  Maria  Angioletto  Vicentino  ,  che 
„  fi  trovo  all'  ajfedio  ,  e  alla  prefa  di  Negroponte ,  che  i  tur- 
„  chi  gittorono  in  quella  Città  huom'tni  morti  ,  &  cavalli 
„  marciti  '  la  qual  cofa  afferma  il  Cardinal  Beffarione  ,  an~ 
„  cora  in  certe  orazioni  ,  che  io  volgarità?  non  ha  molti 
„  anni  . 

Ora  a  fvolgere  il  vero  fra  la  inconftanza  di  tante  Au- 
torità, e  conciliare  i  TV/?/ ,  direi:  che,  poiché  è  incontra- 
tatele ,  che  Giammaria  fu  prefente  ,  e  alla  prefa  di  Negro- 
ponte fotto  Maometto  (e)  ,  e  alla  vittoria  di  Ufumcajfan  ri- 
portata fopra  Muflafì  (d)  ;  ì  fatti  awebbono  a  reftar  depu- 
rati di  quefta  fola  maniera  ;    che  è  naturaliffima. 

L5  Angioletto ,  affai  Giovane  (e)  fotto  Negroponte  fu  fatto 
fchiavo  da  Maometto  ,  Imperadore  de  Turchi  ;  e  tofto  pafsò 
ai  fervigi  del  di  Lui  primogenito  Muflafì  .  Seri  fife  (  da 
Schiavo  )  la  Storia  del  Padre  ;  e  il  Padre  in  benemerenza 
lo  dichiarò  Liberto  (f)  ,  (  offia  Libero  )  .  Ritornò  in  Cam- 
po, da  lì  a  non  molto,  con  Muflafì,  contro  Ufumcajfan  ;  e 
deferivendo  le  imprefe  ,  e  la  vittoria  del  Re  di  Perfia  ,  de- 
ferire 


(a)  Secondo  Volume  delle  Navigazio-  zucchetti,  ed  altri, 

ni    ,     e     Viaggi    ec.    Venezia  .     danti.  (e)   Vedi    Apoflolo  Zeno  fuperiormente 

MDLXXllll.  fog.  pag.  65.  nelle  fue  Lettere. 

{b)  pag,  67.  (/)  Ad  imitazione  dei   Romani  ,    che 

(e)  Vedi  fopra,  Montecchio ,  Pigafetta,  quando    davano    la    libertà    ad    un  Servo 

e  Giovio  .  colla  manomiffione,  il  dicevano  Liberto. 

(  à  )  Kamufio ,  Bayle  ,  Guillet ,  e  Maz~ 

A   2 
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fcriffe  infieme  le  azioni  ,  e  la  fconfitta  del  primogenito  del 
Sultano  Maometto  .  Ed  ecco  tutti  veridici  (  fé  non  efatti 
ugualmente  )  in  quello  punto  di  Storia  ,  il  Giovio  ,  il  Piga- 
fetta  ,  il  Ramufio  ,  il  Montecchio  ,  e  Guillet ,  e  Bayle  ,  e  il 
Ma'zgucchelli  3  e  il  Signor  Apoflolo  Zeno ,  e  il  Procurator  Fo~ 
/carini ,  che  nella  fua  Letteratura  Veneta  di  ciò  anch'  £g/^' 
difcorre   (  ^  )  . 

Pollo  ciò,  la  prima  Opera  dell'  Angiolello  fi  fu  , 

„  JLtf  F/Vrf ,    ?   /?    A'zioni   ài  Maometto  IL    Gran  Signore 
55  dte'  Turchi  . 

E  la  feconda    (£)  : 

5,  Breve  Narratone  della  Vita  3  e  fatti  di  Uff  urne  affa- 
55  no  Re  di  Per  fi  a  . 

Così  appunto  intitola  codenV  altra  Operetta  del  noftro 
Autore  il  furriferito  Ramufio  nel  fecondo  Libro  delle  fue 
Navigazioni ,  e  Viaggi  :  ed  offerva  [  in  un  Difcorfo  ,  che  vi 
premette  (e]  ,  ficcome  dopo  il  Libro  di  M.  Marco  Polo,  & 
dell'  Armeno  ,  vi  doveano  aver  luogo  le  avventure  ancora  di 
Uffumcaffan  ,  ovvero  Ajfembej  ,  che  è  il  medefimo  ,  e  di 
Sciech  lfmael  ,  eh'  è  il  Signor  Sophì  :  aggiugnendovi  il  Fo- 
fcarini  ;  che  queflo  Ifmaele  primo  Soft  di  Perfia  era  nato  di 
Marta  Sorella  della  f amo  fa  De f pina  (d)  • 

Il  racconto  dell'  Angiolelli  divien  curiofo  ,  e  dilettevole 
molto  ,  perchè  feguendo  entrambi  gli  Eferciti  ,  per  così  di- 
re ,  di  paiTo  in  parlo  ;  ora  il  veggiamo  nel  paefe  dell'  Ar- 
fingan  ,  che  è  parte  dell'  Armenia  Minore  (e)  ;  ora  nella 
pianura  dell'  Oca  (f)  ;  quando  in  una  Valle  tra  il  Monte 
Tauro  al  Cafìello  chiamato  Nicher  (g)  ;  quando  alla  Città  d' 

Orgia  n  * 


(a)  Pag.  4ro.  Lib.  IV.    Moria  Fora-         (e)  T.  TI.  foprad.  Cap.  VI.  pag.  68. 
ftiera.   Nota  241.  e  pag.  452.  Nota^o8.         (/")  ibidem,  e  Cap.  VII.  pag.  68.,  e 

(*)  Pag.  65.  Cap.  Viri.  pag.  69. 
(e)  ivi.                             «,  (g)  ubi  fupra  Cap.  VI.  pag.  68 

(  à  )  ubi  fuperius . 
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Orgian ;  ove  in  riva  all'  Eufrate  (a)  ;  e  in  fomma,  or  qua, 
or  fa,  di  tanti  Nomiy  e  Regioni,  a  noi  fconofciute,  e  dispa- 
rate da  noi:  e  la  diverfità  delle  cofe,  e  delle  perfone  ,  anzi 
la  ftravaganza  iftefla  delle  medefime  ,  dà  piacere  .  Comin- 
cia Tanno  1462.  ,  e  termina  del  1524.  ;  in  cui  fegna  la 
morte  di  quel  Sophì  (b)  .  Di  effo  facendo  menzione  il  fo- 
vracitato  Fofcarini^  lo  commenda  in  un  co\V  Autore  ,  di  que- 
lla maniera  : 

(e)  „  Di  Giovanni  Maria  Angiolello  Vicentino  ,  Viaggia^ 
55  tare  allora  famofo  ,  che  avea  veduta  tutta  quajì  l  Europa  , 
„  e  gran  parte  dell'  Afta  ....  abbiamo  —  nel  Rannujìo  una 
„  narrazione  di  molto  pregio  intorno  a  fatti  di  Ujfumcajfan  Re 
,,  di   Per ft a  . 

Qui  ha  luogo  un  grofiìtfìmo  abbaglio  ,  in  che  è  incoi- 
lo il  gran  Fofcarini  ;  ed  io  mi  veggo  nella  dura  neceffità  di 
accingermi  (  abbenchè  con  ripugnanza  )  a  fcuoprirlo. 

Scrive  Egli  (  d  )  :  che  un  certo  Montalboddo  Fracanz^n 
di  Vicenza  ,  fu  il  primo  ,  cui  nacque  in  mente  di  mettere  in- 
fume Relazioni  di  nocchieri  f amo  fi  :  che  nel  1507.  mando 
fuori  un  Volume  di  tali  Scritture,  intitolato,  Il  Mondo  nuovo; 
e  che  lo  indirizzò  a  Giammaria  Angiolello  fuo  Compatriota, 

In  appreso  rende  conto  delle  Operette  comprefe  in  ejfo  : 
e  conchiude  (  con  qualche  dubbiezza  peraltro  )  che  ogni  ra- 
gion lo  perfuade  ,  il  raccoglitore  di  que*  viaggi  effere  Vicentino  : 
jegnatamente  ;  il  luogo  della  Stampa  y  che  è  Vicenza  J  e  la 
lettera  Dedicatoria  ;  in  cui  il  cognome  leg^efi  abbreviato  co- 
sì ;  Fracan  :  che  ìnterpetra  per  Fracanzano  ;  cioè  d' una  Fami- 
glia ,  che  in  Vicenza  è  nobile ,  e  antica  affai  :  quantunque 
non  fi  determini  a  (tabilire  ;  $'  egli  fn/fe  veramente  di  que- 
Jlo ,  0  d"  altro  meno  illufìre  Cafato* 

La 


{a)  E  nel  Difcorfo  Preliminare  a  pag.         (e)  Lib.  IV.  Iftoria  Foraftiera,  ubi  fu* 

65.  e  nel  C.ap.  VI.  fuddetto,  e  per  tut-  pra  . 
ta  la  Operetta.  Vedi  ivi,  (d)  ibidem,  pag.  432. 

(£)  Vedi  apud  Kamuftum  ubifuperius.  - 
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La  verità  è,  che  va  tutto  bene,  fuorché  il  Nome^  e  la 
Patria  dell'  Autore  ;  il  quale  né  mai  s'appellò  Montalboddo  ; 
né  fu  mai  Vicentino  . 

Moni  Alboddo  è  una  TVmz  della  Marca  ,  dittante  venti 
miglia  da  Ancona  ,  nella  Diocejì  di  Sinigaglia  (a)  :  e  quefta 
è  la  Patria  del  Fracanyano  Autore  del  Mondo  nuovo  ,  e  non 
già  il  di  Lui  ATowé"  .  Co/ìui  ,  a  detta  di  due  contempora- 
nei, il  Panfilo  (cioè)  di  S  anf everino  y  e  il  Duraflanti  di  San- 
giujioy  nel  Poema  loro,  affai  celebre,  intitolato  Picenum  ,  fi 
fu  un'  Uomo  Letterati  Mimo,  e  di  fomma  riputazione  in  quei 
tempi  ;  intorno  ai  quali  fu  indenne  Pubblico  Profef[ore  (  ecco 
l'equivoco  )  di  Umane  Lettere  in  Vicenza . 

(£)  „  MONS  gelidam  BODIUS  paulum  declinat  in  Arfton , 
„  Ditior  hic  pinguem  vertit  arator  bumum,     . 
e  dopo  quattr'  altri  Dijìici  : 

„  Reddidit    HANC   celebrem  Japiens    FRACANT1US 

„  Grammaticus ,  Rbetor,  Vir  Geometra  bonus, 
„  Viderat  hunc  gvatum   VINCENTI  A  fota  legentem. 
„  Stipabat  juvenum   magna  caterva  latus  • 
Nonpertanto  eilendo  Profejfore  in  Vicenza  die  fuori  la  fua 
Operetta  ,    di   cui   quelt/  è  il   F  rontifpi^jo  :  El  libro  de  la  Na- 
vigatione  per  loceano  a  le  terre  de   Nigri    de  la  baffa  Etbiopia 
Stampato  in  Vicentia  cum  la  impenfa    de    Magifìro  H^nrico  Vi- 
centino &  diligente  cura   &  indufìria  de  Zammaria  fuo  fiol  nel 
MCCCCCVIL    adi  III.  de  Novembre  .    E   perchè    V  An gioì  elio 
flato  era  Viaggiatore  ,    e  fuo  Amico,   a  Lui  la  dedicò. 

,,  Ho  voluto  (  così  conchiude  la  Dedicatoria  )  che  que- 
„  fìi  Viaggi  vengbeno  in  luce  ,  &  /otto  del  tuo  nome  Jiano 
5,  pubblicati  ,  fi  perche  havendo  tu  quajì  tutta  la  Europa  ,  & 
5,  gran  parte    dell  Afta   peragrato  ,    in    tanta    diverfità   de  co/e 

di- 


?5 


(a)  In  latino  s'appella  Monf-Bodìus  ;     da  Agofììno  RoJJi ,  e  ftam paté  l'anno  idp4. 
le  cui   Memorie  Storiche    furono   fcritte        (b)  Vedi  quel  Poema. 
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dì/cerne  quali  fiano  più  maraviglio/?  ;  fi  ancora  a^ocbe  li 
„  audienti  &  cupidi  lettori  de  co  fé  nove  intendano-  te  da  nui 
„  &  meritamente  effer  ben  voluto,  &  fingularmente  amato, 
„  Vale  .    (  a  ) 

Il  Fracan^ano  adunque  da  Moni  Alboddo  ,  Maeflro  in 
Vicenza  (  non  già  Montalboddo  d' una  Famiglia  Fracan^ana 
di  Vicenza  )  è  il  vero  Autore  del  Mondo  nuovo  ;  odia 
del  Libro  de  la  Navigatone  CFc.  indirizzato  al  noftro  An- 
giolelli  .  E  1'  Edizione  di  effo  fatta  in  Vicenza  ;  e  l' efieve 
la  Fracan^ana  ,  una  Famiglia  Nobile  di  Vicenza  (  ne'  di 
cui  Alberi  peraltro  mai  per  fogno  s  incontra  il  Nome  flra- 
niffimo  di  Montalboddo  )  ingannarono  il  Fofcarini . 

Ritornando  al  noftro  Angioìello  :  lafciò  fcritto  il  Mar- 
inari ,  che  oltre  le  due  Storie  già  dette,  compofe  un'Ope- 
ra ,  de  Cesio  ,  &  Mundo  (  b  )  .  Sulla  teftimonianza  del 
Marcar  i  lo  ridice  il  Cavaliere  Mie  biel angiolo  Zor^i  (  e)  ; 
e  ne  fa  un  cenno  anche  il  Mai^ucc belli  { d)  :  ma  in 
foftanza  codefto  Libro  non  s'  è  mai  (  eh'  io  fappia  )  ve- 
duto . 

Convien  dire,  che  Giammaria  avuta  abbia  vivendo  mol- 
ta ed  univerfale  estimazione  ;  poiché  due  Bologne  fi  ,  il 
Bumaldi  (e)  ,  e  Y  Orlandi  (f)  ,  s' affacendano  per  rapirlo 
a  Vicenza  ,  e  farlo  della  lor  Patria  .  Oggidì  peraltro  ,  a 
fronte  dell'  evidenza  in  oppofto  ,  e  d'  ogn'  altro  Scrittore  , 
che  gli  fmentifee  ,  non  vi  li  azzardarebbono  . 

Quando  finirle  di  vivere,  non  lo  raggiunfi  .  Del  15 17. 
era  Preftdente  nel  Collegio   de'  Nota;  . 

„  Prafes  erat ,  Turcis  quondam  diletlus  ab  ipfìs  , 


,  Anzolellus  homo  dignus  bonore  nimis. 


Cosi 


(a)  Il  Libro  è  divenuto  rarifTìmo ,  co-  (ci)  Tom.  I.  P.  IT.  pag.  778. 

sì  come  dice  il  Signor  Procurator  F$fca~  (e)  Minervalia   Bonon.  Civium  Ana- 

tini.  dem.  pag.   138. 

(b)  Storia  di  Vicenza,  pag.  140.  (/)  Notizie   de'  Scrittori    Bolognefi  , 
(e)  Vicenza  illuftre  per  Lettere.  pag.   167. 


tf£  (  Vili  )  £* 

Così  in  una  Matrìcola  dì  queir  Archivio  ;  in  cui  fi  fa 
memoria    di     alcuni    altri    Letterati    di    quella    noftra    C*>- 

Jftf      (  0  )   . 

Il  Konigio  Io  fa  fiorire  del  1524.  (b)  :  ma  ne  ftu- 
pifce  anche  il  Bayle  (e)  ;  poiché  piuttofto  dopo  quegli 
anni  naturalmente  fopravvifle  pochiflìmo  :  e  lo  aver  l'An- 
gioletti conchiufa  la  fua  Storia  del  Re  di  Perfia  ,  nel  fu- 
metto anno,   delufe  il  Konigio  (d)  . 


(a)  Archivio  in  S.Corona,  Matricula         (e)  Dicìionaire  all'  Artic.  Angioletto. 
15 17.  MS.  in  fog.  in  Carta  pecora  ,    in         (d)  Vide  fuperius  :    ove   della  morte 
principio  .  del  Sofì . 

(b)  Bibliotheca  vetus  &  nova,  pag.  jp. 


Anno 


W£  (  ix  )  $ti 


Anno  1472. 


GIAN     CRISTOFORO 


D'     ARZIGNANO, 


E  Augnano  appartiene  a  Vicenza  ,  debbo 
aver  luogo  tra  miei  Scrittori  Crijìoforo  :  il 
quale  adunque  fu  Figlio  di  quell*  Uguccione 
quondam  Ser  Bartolommeo  d'  Avvignano ,  che 
del  1458.  era  Maeflro  di  Umane  Lettere  ,  ed 
abitava  in  Vicenza  (a)  . 
Chiunque  peraltro  fi  fofle  (  poiché  ignota  è  la  Fami- 
glia )  Egli  è  l' Autore  d'un  Manofcritto  affai  pregevole  ,  che 
l'i  conferva  tra  gli  akri  preziofi  Codici  della  Pubblica  Biblio- 
teca di  San  Marco  in  Venera  (b)  :  e  tratta ,  Della  Vita^  e 
Cojìumi  degli  Antichi  Filofofi  . 
Incomincia  cosi  : 

De  Vita^  &  moribus  Philofopborum  veterum  traftaturus  é 

mul- 
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Voi  III.  Parte  IL 


3? 


{a)  Arch.    Nodari    Libro    Seg.  *$f  fff         (b)  Latina  &  Italica  Biblioth.  D.  Mar- 
oltrafcritto  :    approbationum ,    &    reprola-     ci ,  apud  Sìmrnem  Occhi  1741.  fol. 
tiwum . 


B 


55  multa ,  g#<#  ab  antiquis  autloribus  ,  gw#  in  diverjts  libris  de 
s>  ipforum  ge/ìis  f par  firn  f cripta  reperì  ,  in  unum  colli gere  la» 
„  boravi  .    Plurima  quoque  Ò*c. 

Profegue  la  Vita  del  primo ,  cioè  di  Talete  ;  in  que- 
lla maniera  : 

,,  Tbales  Pbilofopbus  Afianus,  ut  ah  Laertius  in  libro  de 
,5  Vita  Pbilofopborum,  Patre  Examioy  Matre  &c. 

L'ultima  Vita  è  quella  di  Prifciano  Gramatico. 

„  Prifcianus  Grammaticus  claruit  tempore  Jujìiniani  Jmpè- 
5,  ratoris,  Hic  fcripfit  &c.  ove  conchiude  col  dirlo  un  Uo- 
mo dotti  (fimo:  „  Dotltjjtmus  Vir  fuit. 

Confumrhata  l' Opera ,  rende  conto  di  se  ,  di  fuo  Padre , 
della  fua  Cittadinanza  ,  -dell'anno  in  cui  fcriffe;  e  del  luo- 
go del  fuo  ibggiorno  ;  ove  fembra  ,  che  accenni  una  fua 
qualche  incombenza  particolare  all'  Officio  del  Da^io  (  cosi 
detto  )  del   Graffo  .    Ecco  infieme  ogni  cofa  : 

5,  Explicit  liber  de  Vita  ,  &  moribus  Pbilofopborum  per 
.,  me  Joannem  Crijìopborum  Filium  (Jcigionis  de  Ar^jgnano  Ci- 
5,  vis  Vicentini  die  Martis  17.  Februarii  MCCCCLXV1I.  bo- 
55  ra    18.   Vicentine  ad  Officium   Dacit  ad  grojfum  (a)   . 

Efaminato  coi  veri  principi  il  carattere  del  Libro  dal 
celebre  Signor  Zanetti  Bibliotecario  ;  lo  reputò  di  quei 
tempi  ;  e  definì  il  Manofcritto  autentico  3  ed  Auto- 
grafo   (  b  )  . 

Una  Copia  (  ma  d'altro  carattere  )  di  effo  ne  confer- 
vavano  i  P.  P.  del  mio  Ordine  in  Venezia  ;  e  di  ciò  avverti- 
to il  Zanetti,  entrò  in  qualche  appreniione,  che  il  fuo  non 
fofTe  legittimo  ;  ma  replicati  ì  confronti  ,  e  le  diligenze  3  la 
fuperò  (e)  . 

Di    quefto   noftro   Autore  3   e    dell'  Opera  ,   che    di    effo 
efifte  5    ebbe    contezza    Egli    pure    il    Signor   Conte  Giamma- 
ria 


(a)  Così  per  l'appunto  nel  MS.  terato,  che  lo  interrogò. 

(£)  Lettera  appreflb  di  me  di  unLet-         (e)  ivi. 


4$   (   XI    )   &* 

rw   MazguccheUi ,   e   la    commemora  ne' fuoi  Scrittori  &  Ita- 
lia   (  a  )  , 

E  pur  pochiflìmo  quanto  ditti  del  noftro  Crifloforo  : 
ma  )  fé  è  mio  difetto  ,  fofpiro  ,  e  prego  che  fi  correg- 
ga da  chi  averle  alle  mani  quei  lumi  ,  che  a  me  man- 
carono :  né  faprei  ove  del  Mondo  procacciargli  ad  tifar- 
ne . 


(a)  pag.  1147.   Voi.  I.  Part.  T.  Brefcia      fini,   fog* 
C/o  loCCLIlI.  preffo  a  GiastibattiflaBof- 
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Anno 


tì£  (  xii  )  ®* 


Anno  1473. 


DESIDERIO,  ED  ELEUTERIO 


FRATELLI      LONIGHI 


CANONICI    REGOLARI    LATERANENSI 


g  Odefti  fono  i  due  illuftri  Fratelli  del  gran 
Niccolò  LonigO)  oflìa  Leorìtceno,  da  noi  men- 
zionati fuperiormente  (<*)  .  Furono  entram- 
bi Difcepoli  un  giorno  di  Ogniben  Boni/oli 
da  Lonigo  (b)  ;  a  cui  peraltro  [  e  va  emen- 
dato fu  ciò  T  Abbate  Koftni  nel  fuo  Li- 
ceo (  e  ]  non  appartenevano  punto  ,  né  per  confanguinità  , 
né   per   cognazione  . 

Defiderio  (  il  primo  )  circa  Tanno  14Ó0.  (d)  ,  e  alcu- 
ni anni  dopo  ,  Eleuterio,  profeiTarono  entrambi  tra  i  Cano- 
nici  Lateranenfi  la  Regola  del  Santo  Padre  Agofì'tno  ;  e  dai 
novelli  Alunni  n'ebbe  in  appretto  quei  Nobil  Ceto  moltifli- 
ma  gloria  ,   ficcome  parlano  i  Faftì  di  ejfo  (d)  . 

E  l'uno, 


{a)  Vide  fuperius  ,  in  Vita  Nicolai 
Leoniceni  . 

(b)  Lettere  Matteo  Bofjo .  Part.  I.  E- 
pift.  X.  adjoann.  Bapt.  Defyder.  C?*  Adeodat. 


{e)  Lib,  IV.  pag.  155. 
(  d  )  ibidem  . 
(  e  )  ibidem  . 


4$   (    XIII   )  &ft 

E  1'  uno ,  e  1'  altro  attefe  da  prima  alla  Predicanone  : 
ove  difcende  a  individuare  (  il  per  avventura  troppo  minu- 
to ,  e  generofo  Annaltfìa  )  otto  interi  Quarefimali  recitati 
dal  primo  ;  e  [edici  dal  fecondo  ,  cioè  da  Eleuterio  ,  fu  i 
pulpiti  più  ragguardevoli  e  decorofì  ,  e  dello  Srato  Veneto  3 
e  della  Liguria;  con  fommo  applaufo,  e  profitto. 

E  l'uno,  e  l'altro  fu  Vifitatore  dell'Ordine  :  ed  a  vi- 
cenda amendue,  con  egual  zelo,  promoffero  ovunque  delle 
vietate  Canoniche  la  difciplina  Monajìica^  e  le  Lettere.  Mo- 
rì Dejìderio  prima  dei  50.  anni  ;  ed  Eleuterio  di  54.  ,  con 
la  immediata  affiftenza  di  Celfo  Maffei ,  (  la  ottava  volta 
Generale  )  ,  efiendo  Priore  attualmente  in  Verona  d'  intorno 
al  1500.  (a)  ,  e  Iafciarono  entrambi  dopo  di  fé  una  me* 
moria  affai  vantaggiosa  del  loro  merito  ;  ma  precifamente 
il  fecondo  (b)  . 

Rapporto  a  Defiderioy  di  tre  cofe  lo  fa  Autore  il  RoJì-> 
ni  (e)  ;  e  fon  le  feguenti  : 

„  De  Vita  ,  &  moribus  Beatce  Monica  Divi  Patris  Au~ 
„  guflini  Matrix.  Lib.  L  Vicentine  rscujf. 

„  Epifìolarum  Latinarum  ad  diverfos  in  Congregatane ,  & 
„  extra  datarum  ,  quas  &  fummo  Jìudio  pie  refferfit .  Lib.  Il L 
„  Vicentine  , 

„  De  Virtutibus  ,  &  meritis  Beatorum  hiftitutorum ,  Re» 
5,  formatorum ,  atque  primorum  Canonicorum  Regularium  Oratio 
„  habita  ampie  in  Comitiis  Ordinis  Regii  Lepidi  celebrati^  . 
„  Vicentine  . 

Ora, 


(a)  ubi  fuperius.  „  prajìantes .  quos  tales  babuiffe  femper  efl 

(b)  Boffo  L.tt  T.  II.  Epift.  LXVÌf.  ,,  Le  tuia  Religio ,  Utabiturque  dum  eorum 
ad  Nico/aum  (  Leonicenum  )  Poetam  &c.  ,,  extabit  memoria }  &  erit  nobis  in  predo 
„  P^e  nobis  fìc  fidere ,  fio  nos  &  ada-  „  virtus  i  dumque  legentur  prafertim  Eieu- 
„  TWrfrÉ" ,  ut  quondam  quum  nobis  -vivebant ,  ,,  terij  Sacra  Camena  mire  ilti  in  rem  eni' 
„   tui  Germani,  Defiderius ,   &  Elevterius ,  ,,  «fw,   ^  divine  famulata . 

„  Viri  fané  nojiro  ,   ©*  boc  coctu  optimi ,  &  (e)  ubi  fuperius,  pag.  255.  Lib.  IV. 

»,  fanftitate    ambo }    Leonicenaque    dottrina 


ti$  (  xiv  )  ®* 

Ora  ,  a  ventilare  queiV  Opere  fulle  pochiffìme  traccie , 
che  ne  abbiamo  ;  io  fono  da  prima  in  necettità  di  confetta- 
re ,  che  fé  videro  in  Vicenza  la  luce  (  ficcome  fembra  che 
il  Rofini  fupponga  )  io  non  ebbi  fin'  ad  ora  la  forte  di  ve- 
derle almeno  accennate  in  alcun  Catalogo  ,  od  Indice  ,  ne 
faprei  chi  ne  pottegga  una  Copia  3  da  cui  trarne  a  comun 
beneficio  Y  Anali  fi  . 

Matteo  Bojfo  ,   delle   Pijìole    ne    dà  un  giudizio  favore- 
vole  molto:   le   chiama   fcritte   con   la    vera  dignità  latina  , 
ornate,  eleganti;  e   protetta,   che    leggendole   n* avea   fempre 
diletto  (a)  .    \J  Orazione  recitata  in  Reggio,   la  efalta  fin'  al- 
le ftelle  .     Niuno   (  die'  Egli  )    dei    tanti   che   la  ajcoltarono  , 
fu    veduto  ,    o    fpurgarfi  ,    o    rimuovere    un    tratto     gli     occhi 
dal    vi/o     dell'  Oratore  :      tanto    era    il    trajporto    allora  ,    e 
V  ammirazione     di     tutti     :      e    confetta    5     che    a    Lui    traf- 
fe  dagli   occhi   copio/e   lagrime    di  tenerezza  ,    e  di  compunzio- 
ne   (b)  .     In  propofito  poi  della  Vita  di  Santa  Monica;  non 
è  molto  perfuafo  dello  fi ile ,   onde  la  vede  tefluta.  Lo  chia- 
ma umile  foverchiamente ,  e  di/adorno    (e):   lo  eforta  però  a 
rimetterli   queir  Opera   tra   le   mani  ,    limarla  meglio  ,   ado- 
perarvi intorno  un  pò  più  di  meditazione  ,   confultare   alcun' 
amico  ,   e  ripulirla  in  modo  ,  che  non  riefea  di  noja  a  que- 
gli eruditi  ,   che  avverrannofi  in  etta  .*    Addas  afeiam  ,   addai 
dolabramy    addas    &  amicam  cujufpiam    manum   atque  judicium^ 
ut    cum   pervagabitur ,    nthil    in    eo  fit  >    quod  gravibus    erudì- 
tifque   dìfpltceat    (d)  .    Il    buon    gufto  ebbe  in  ogni  ftagione , 
e  in  ogni  luogo  i  fuoi  fpregiudicati  Fautori, 

Del  rimanente  5   pretende   il  Bo/fo  ;    che   Defiderio  ,  per 

nuli' 


(a)  Epift.  LV.  ad  Defyderium  Vice»'  creaffe,  vel  a  te  vultum  numquam  vifus 
unum  Concanonìcum  optimum  ac  Venerabì-  fit  avertile  .....  illacvymatus  fum  <&c. 
lem  de  fuo  libello  &c.     Quod  in  Epijìolis  ibidem  . 

magis  advertifli  tuis  ,    quas  cum  lego ,    iis  (e)  humilis  adeo  ut  impar  videatur  Mo- 

femper  obleBor .  nica    mentis  :    nifi  forte  confulere  pujìllis^ 

(b)  Sic  enim    implevit  aures  omnium  ,  fìmplìcibufque  malueris  <&c.  ibidem  & 
qui  frequente*    aderant ,  ut  nullus   vel  ex-  (d)  ibidem. 


tifi   (   XV   )  £* 

nuli'  altro  cosi  fofle  difpofto  dalla  natura  ,  flccome  lo  era 
per  la  Poefìa  :  e  arrivò  a  dire  (  posticamente  anch'  £g//  )  , 
che  quando  la  Madre  partorì  il  noflro  Autore,  preferiti  furori  le 
Mufe  y  e  a  lui  terfero  il  labbro  (a)  .  A  noi  non  pervenne  , 
neppure  un  Verfo  di  vena  così  felice  e  privilegiata  ,  da  af- 
faporarne  la  fquifitezza  . 

Succede  Eleuterio  ,  le  di  cui  Opere  (  alcune  Manofcrit- 
te  ,  ed  altre  Stampate  )  fono  codette;  per  ciò  che  fcriife  il 
funnominato  Rojìni  (b)  . 

I.  3,  Lacrima  >  feu  de  Plantlu  Beatiffìmae  Virginis   Matris    ' 
„  Carmine  Latino ,  ad  Cambium  Bojfum .  Lib.  L 

II.  ,3  Sepulcbrum  ,  feu    de    Funere    Domini  nojìri  Jefu   Cèri' 

,,  fìiy  eodem   Latino  Carmine*  Lib.   I. 

III.  ,,   Affumptio  ,    Jtve    de    Ajfumptione    Beati ffìmx    Virginis 

„  Deiparcs  ,    eodem    Latino    Carmine ,    ad    Nicolaum 
„  Claujìenfem .  /,/'£.   /. 

IV.  ),  Annunciatio  ,   y/'Utf    */?  Annunciatane  ejufdem   BeatiJJì- 

,,  m#  £)?/  Genitricis,  eodem  Latino  cannine.  Lib.L 
V.  „  De  Nomine  fefu.  Lib.  I. 
VI.  „  D?  CompaJJìone  Jefu  Cruci fi xi,    Lib.  1. 
VII.  „  />  ^worc  D<?/.  Lib.  I. 
Vili.  ,,  Diver forum  Carminum.  Lib.   I. 

„  £hice  omnia    (  foggiugne  V Abate  )   fuere    typis    cu/a  Ve» 
„  netiis  apud  Georgium  Kufconum    1516. 

IX.  „  Commentar lorum   (  profegue  )  fuper  Ltbrum  Arifìotelis 

„  de  Somno ,  dT*  Vigilia  .  MS.    Lib.  1. 

X.  ,j  Commentar,  fuper   ejufdem    Arifìotelis    Libr.  de  Memo- 

„  ria,  &  Reminifcentia  .   M5\  Lib.  I. 
I  due  ultimi  Libri  fono  O/^ra   di  Eleuterio    ancora    Lai» 

co 


(a)  ubi  fu  peri  us  .*  Ad  Carmen  potijfime  lis  quidem  poeti:  magni s    eam  beereditatem 

natura  Te  genuit  .    Quando  te  peperit  ma-  puto  ad  vos  perveni/fe  &c. 

ter,    ajfuiffe   puerperio  Mufas    crediderim  ,  (£)   Iti  eodem  Lyceo  >    &  Libro  pag. 

labiaque  terfiff: .   A  Lufcis  cognatis  }  Ó"  il-  ij$. 


tf£  (  XVI   )  ®h- 

co  (a)  :  perchè  prima  di  efler  Canonico ,  s'addeftrava  alla 
Medicina  ;  anzi  era  già  per  confeguire  a  momenti  la  Laurea  in 
quella  tal  facoltà:  e  {limolato  allora  dal  famofo  Niccolo  fuo 
F rateilo  ,  dettò  i  fudd-etti  Comenti.  Le  altre  cofe  fono  parti  di 
Lui  già  Lateranenje  :  e  per  ciò  che  concerne  al  merito  di 
effe ,  batta  il  teftimonio  feguente  ;  il  quale  per  l'univerfale 
confentimento  non  è  punto  iperbolico . 

(b)  „  Hieronymus  Sirinus  Canonicus  Regularis  Felici  Ca~ 
„  lidonio  Syncanonico  Vicentino  S.  P,  D. 
,5  Cum  fuperioribus  diebus  ,  Calidonie  mi  pater  integerri- 
5,  me  ,  de  more  5  recreandi  animi  gratta  3  varia  inter  legen» 
55  dum  tranjtgerem  >  incidi  obiter  in  quadam  Eleutberii  Leoni- 
5>  ceni  Syncanonici  noflri  Vicentini  Opufcula  ,  qua  tanta  me 
5,  profetilo  voluptate  affecerunt ,  ut  quodammodo  n'tbil  cupiam  li- 
3,  bentius  ,  quam  defatigare  ,  ut  in  bis  denuo  relegendis  valeam 
3)  fuavijjìme  recreari  ,  Sum  equidem  mirifice  deleflatus  ingenti 
„  ubertate ,  carminis  erudizione  ,  pientijjtmoque  rerum  argumen- 
5)  to  3  ubi  mera  proprietas  ,  fplendor  verborum  ,  copia  figura- 
3>  rum  5  majejìas  dicendi^  vis  explicandiy  gravitas  fententiarum , 
3,  d?*  ow?»/5  denique  vetujìatis  pulchritudo  confpicitur  .  57  v^ra 
3,  aliquid  dejtderatur  5  #o»  J/zw  Autlor  ,  g'j/rfm  Archetypi  ino- 
3,  />/#  3  dF  L'tbrariorum  incuria  fuit  in  caufa  .  Porro  c«w  me- 
3,  c«w  reputo  quanta  fuerit  cum  ipfius  Autloris  fuaviloquentia  , 
33  &  doti ri n a  ,  jugata  vita  integri tas  ,  quanta  domitrix  abfìi- 
3,  nentia  ,  quantufque  omnium  virtutum  fulgor ,  (JF  Calicò  igne 
3,  infiammata  e  bari  tas  ,  opprime  indignum  fané  duxi  tanti  Viri 
3,  nomen  fub  file n 'ti i  oblivioni fque  tenebris  inglorium  delitefce- 
3,  r?  .  itaque  fi  Patria  ,  y*  virtuti  ,  y*  expiata  religioni  ,  dT 
5,  pietati  debes  ,  <?/  profeto  5  «//'#$  «u/ta  fo/v?  laudis  ,  (^  fantli- 
33  tudinis  piena  fuit ,  plurimum  debere  non  ibis  inficias .  Et  cum 

3,    »«//;* 


(  «  )  ibidem  .  Scnpfit  adhuc  imberbi* fua-     dtpofuerat  de  proximo    ampullofwrm  togam 
fire    max 'me    Nicatao    Tratte  Commentarla     ab  Medico*um  affumpturus  Collegio. 
&c.  His  occupationibus  Religioni*  meditata         (b)   apud  me. 


tfg  (  XVII   )  £• 

„  wa//rf  /?<?»(?  y?/  Virtus  ,  gw#  «w;  gratitudini  antecellat ,  *#ww 
„  /<?»£  mV  ,  Eleutherii  noflri  emunòlas  lucubratiunculas  ,  facraf- 
„  ^w?  vigtlias  ,  rf  c*mV  ,  (JF  oblivionis  in/uria  ajferere  .  JVo# 
3,  tfw/w  i^/c  objc§na  Poetarum  jigmenta  a  magno  Platone  da- 
„  mnata ,  /<? J  pia ,  falutariaque  myfìsria ,  quibus  ad  cglefìia  fen- 
>  y«*  concitantur  ^  &  ad  mentis  famulatum  eriguntur  ,  eleganti 
„  Carmine  Jcripftt  .  Qualis  quidem  eft  hominis  oratio  ,  **//'* 
,)  proculdubio  ejufdem  vita  cenjetur  :  quare  fi  Arpinas  ille  exi- 
„  w/wj  Orator  ,  /«/  >&o/?/V  Ccdices  illaudatos  preterire  erubuit  , 
,5  f«r  f?  labores  illius  (  e»/  ordine  ,  «y/V^  probitate  ,  virtutum 
3)  fuIgore  ■>  generi/que  clamate  fìmilltmus  es  )  /»  lucem  edere 
„  pigebit  ì  Et  quamquam  ipfe  jummo  ,  dF  incomparabili  pr<£- 
5>  m/o  contentus  ,  terrena  laude  non  indiget  ,  tamen  cum  in 
5)  ^<7C  peregrinatone  nibil  pretioftus  dari  queat  mortalibus  , 
,,  <p<7W  /##*  ,  gloria  ,  CT  atemitas ,  rfd?  aliorum  exemplum ,  (Ì!F 
,,  fuorum  5  patrtceque  decus  ,  y«/*  ftfr^i?  mercede  non  ejì  defrau- 
„  dandus  .  TW/j  ^tf/'w  «y/V#  /m/V  ,  talifque  dottrina  ,  «*  /w?- 
„  Wfo  ////'  /(?r?/7  debeantur  ,  (^  //£wra  .  J'W?  3  »o/?r/  memor  , 
„  CT   /*»  Domino  panagios* 

La  verità  è,  che  il  Caldogno  compiacque  tofto  il  Tuo 
Concanonico;  ed  io  ommetto  la  Lettera  di  rifpofta  per  lofcru- 
polo  di  fproporzionare  le  parti  ,  e  divenire  indifcreto  fuper- 
fluamente  . 

La  prima  adunque  Editane  di  alcune  cofe  di  Eleute- 
rio  non  è  la  citata  dal  Rofìni  .  Eccone  una  ,  che  precede 
quella  di  tre  anni  ;  ed  è  appunto  la  proccurata  da  Felice 
Caldogno  . 

(a)  „  Eleutherii  Leoniceni  Vicentini  Canonici  regularis  Car- 
,5  men  in  funere  Domini  nofìri  Jefu  Cbrtfìi  ,  in  af- 
„  fumptione ,  &  annuncia  tione  Virginis  Maria ,  #<:  in 
„  honore  Sancii  Jobannis  Baptifla  . 


(a)  Ce  n' è  una  Copia  in  S.  Corona  predo  i  P.P.  Domiaicani  di  Vicenza, 
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In  fine  : 

„  Venetiis  ex  officina  Simonis  de  Luere .  XVII.  Marttij  ; 

„  M.  D.  XIII.  4.0 
In  efla  avrà  rilevato  il  Lettore  una  Compojizjone  in  ono- 
re di  San  Giambattifta  ,   o  fconofciuta  al  Rofini  ,  o  da  £«i 
trafcurata  . 

Oltre  alle  Poe/te  fuddette  ,   fcuoprì  di  Eleuterio ,   l'eru- 
dito Padre   degli  Agojìini  CXXIIL  Dijìici ,   da   Lui    fcritti  a 
Vitale   Landò    (   cui  per   le  [ne   buone   maniere  s  era  non  poco 
affezionato  )   onde   confortarlo  a  tollerare   con   pace  la  [uà  lon- 
tanarne dalla  Patria;  anzi,  il  meritato  [uo  e  figlio  in  Vicenza , 
ove  dopo  20.  anni  morì  del  MCCCCXCVIIL  (a)  •   Som  mini- 
ftrò  all'  Agojìini  codefti  Di/liei   il  Codice  in  4.0  CLXXI.  del- 
la celebre  Biblioteca  Soran^o  :  la  quale  pattata  in  retaggio  a 
quefto   noftro   digniflìmo   Ve[covo   Monftgnor   Marco   Cornaro  , 
per  la  di  Lui  incomparabile  munificenza  ,    a   fomma   utilità 
della  Patria  ,  è  a  chiunque  in  oggi  accendìbile  ;    e  potrebbe 
(  Dij  vota  [ecundent!  )  rendere  un  giorno,  e  immortale  il  Pre- 
lato ,    e  fortunata,  al  par  di  Brefcia,  Vicenza  , 
Il  primo  Diflico  è  quefto  : 
(b)  „  Mittit)  &  esoptat  fidus  tibi^  Lande ,  falutem\ 
„  Et  novus  hoc  parvum  mittit  amicus  opus  . 
E  queftV  è  l'ultimo  : 

„  Sed  cupit  ante  alios^  precibus  pia  numina  pul[ans 

„  H&c  tibi  qui  [cripjit  carmina.  Lande ,  vale. 
Peraltro   il   fuddetto  Codice  non  è  l'unico  Libro,  che  a 
noi  abbia  prefervate  ,  e   traimele   le  induftrie  di  Eleuterio  a 
prò  del  Landò .   La   feguente   Confolatoria  è   alle  Stampe  in- 
lìeme  colle  altre  Poe/te  . 
(e)  „  Nìl  Patriam  fugiens  linquis,  fers  omnia  tecum 
„  £)ua  tua  [unt  :  tecum  tu  bona  cuncla  geris. 

(a)  „  Omne 


(a)  Notizie  Idoneo- Critiche &c.  pag.         (b)  ibidem. 
546.  ubi  de  Landò.  (e)  in  Editione  fuprad,  Luere}  Venetiis, 
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(a)  „  Omne  folum  forti  Patita  e  fi:  fcit  fortis  ubique 

„  Decere  ;  Sarma ticos  ferre,  Getafque  potefì. 
„  Oh  felix  tanto  Vincent'ta  digna  colono  ! 
,,  Urbs ,   inquam,  tanto  Cive  beata  ritmisi 

(b)  5,   Innumeris  fcecunda  Viris  Vincent'ta  quondam 

,,  FlorebaSy  clarum  nomen  ad  aftra  ferens  : 
„  Pbilofopbos  tuleras  fummos ,  plebique  Poetas 

5,  Eloquio  nitido* ,   djìrologofque  dabas  : 
»  Legibus  injtgnes,  Grajo  fermone  peritos 
„  Edtderas  Jìudiis  omnibus  opta  borits  . 
,,  At  celeri  veniens  greffuy  raptdoque  volatU9 

„  Eripuit  cunclos  mors  furibunda  tibi  : 
yy  Et  nunc  orba  viris  tantis ,  noftefque    diefque 
„  Non  ceffas  longo  fpargere  fonte  genas  &c. 
Da  una  bella  Lettera   del  Boffo   a    Eleuterio    impariamo , 
che  fcrifle  un'altro  Poema ,  oltre  gli  accennati,  /^/Vo  molto  ^ 
e  foavijjimo  ,   di   cui   non   è   rimafa  altra  memoria  ;    fuorché 
r  ebbe    il    Boffo    in    Bologna  ,   ove    per  avventura  farà  tuttora 
fepoito  melchinamente  .     Invece   del  Poema  daremo  fuori  la 
Lettera  ,   divenuta   anch'  effa  ,    colle   altre  di  quell'  Autore , 
rariffima  . 

(e)  „  Feci  ecce  tibi  ,  Eleuteri,  revivifeere  Mufas:  tuum 
,  qui  tandem  Poema  accepi  Bononia  lepidum ,  &  fuavijjìmum , 
,  &  liberalis  joci  plenum,  cujus  fefìivitate  ita  fum  captus  ,  ut 
,  de  maritbus  exire  adbuc  mibi  non  pofftt  .  Ad  caput  fontis 
5  difeeptabundus  de  eo  ,  quod  ad  te  jcripfi  ,  vocas  ,  &  ad 
,  degufìandas  montanas  iflas  ,  fecretafque  delicias  invitas  ,  «£/ 
,  Anachoretarum  antra  pateant  nobts  ,  domujque  Mufarum:  Et 
,  «£/  c«w  maluerimus  Jtt  liberum,  vel  contemplari  ,  i^/  cvzwé- 
r*  .    Abire  etiarn  ficus  crifpos    atque    m'ttijpmos   ais  y  parum 


(a)  Ovid.  Lib.  I.    Faftorum  .    Omne         (b)  Stimolo  ai  Vicentini  moderni. 
folum  forti  patria  ejì  ,  ut  pifciòus  tequor  ;         (e)  Lettere   T.    II.    inter   Familiare* 
Ut  volucri  vacuo  yuidquid  in  Orbepatet.       XLVII1. 
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35  .A  àifficto  .  t/i^*  meracijjtmas  fervatas  fub  te&is  ,  Ó"  /£/« 
„  *»  pampinis  penjìles  etiam  fpondes  ,  ^»i  (ÌF  y*w  libaturus 
5,  auleta  mufla  ,  y*  libzat  .  O  quam,  fi  licer  et  ,  &w  amozna 
,j  6r  contemplarer  ,  dF  Mufis  ciendis  aptijfima  latus  invijerem 
3,  diverticula  ,  dF  ^iec  ^«o  deguftarem  ,  ^w#  /«»*  y?£/  cogna- 
55  ta  .  ftfajw  uterque  credit  ur ,  Anacboreta  ,  ^/^«<?  Posta  5/0- 
3,  litudines  inerrare ,  fontibujque  *gaudere  ,  tff^H?  «u/Vw  communi- 
5,  frfjT  divinanti ,  dF  eodem  afflari  fimiliter  inumine  .  SW  wi- 
,5  /&/  CÌF  Severino  ,  »o»  parvo  Patrum  conjenfu  atque  rogatu  > 
5,  decreta  legatio  efl  ad  novum  Pontificem  Romam  3  ^  ^«^wi 
3,  «05  quidem  paramus  nulla  ommijja  vel  bora  ,  i;?/  tempore. 
55  Ibimus  Deo  itaque  Duce  ,  Ó*  ev///s  utinam  ac  bonis  ,  #f 
55  dicitur ,  avibus  .  ^jj»*  auxilia  non  diffidimus  ajfiequi,  fi  tuy 
5,  Eleutberi  ,  <f#  fervide  nobh  tuis  cum  fratribus  fupplicabis  , 
5,  <poof  «*  facias  3  pétimm  a  te  vebementsr  .  Z^/tf  Prf*?r  3  dP 
55  Poeta  fuavis  . 

Dei  due  Fratelli  Lateranenfi  Lonìghi  nulla  abbiamo  che 
aggiugnere;  fé  non  forfè  l'errore  commeflo  da  Gabriello  Pen- 
noto  nella  Tua  ljìoria  Tripartita  ;  che  invece  d'appellare  D?- 
fiderio  di  Famiglia  Leoniceno^  offia  Lonigoy  lo  dirle  Lo/co  (a); 
e  fece  errare  con  fecù  il  Barbarano  (b)  ,  che  lo  fegui  cieca- 
mente . 

Di  Eleuterio  fa  commemorazione  anche  Antonio  Pof- 
f evino  3  nel  fuo  Apparato  Sagro  (e)  ;  come  d'un  Poeta  ét- 
cellente  :  con  cui  certamente  furono  prodighe  quelle  M«- 
/<?  medefime  ,  che  con  Defiderio  il  Fratello  ,  delle  gra- 
zie    loro     s'  è     detto     fiate    e  (fere   generofe   (  d  )  . 


AN- 


(a)     Vide     ubi      de     Itonicenis     hoc         (e)  T.  I.  pag.  435. 
fasculo  .  (  <i  )  Vide    fuperius  ,     ubi   de   Defiàs- 

{b)  Lib.  IV,  pag.  jjp.  jr/e. 
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ANTONIO  ,     E     BERNARDINO 
Altri  due  Fratelli  di  Niccolò  Leonicenos 

Per  la  conneffione  fi  prendiamo  arbitrio  di  dar  qui  luo- 
go a  due  altri  Fratelli  Laici  di  Niccolò  ,  Bernardino  ed  An- 
tonio ,  i  quali  veramente  nulla  dopo  di  fé  lafciarono ,  onde 
edere  annoverati  tra  i  noftri  Scrittori . 

Antonio  peraltro  (  queft'è  il  motivo  del  ncftro  arbitrio  ) 
dal  Pagliarini  è  appellato  un  chiari/fimo  Giurifconfulto  (a)  ;  e 
a  Bernardino  veggo  indirizzate  due  Lettere  ,  una  di  Barto» 
lommeo  Pagello  ,  e  l'altra  di  Giano  Parrafio  ;  le  quali  meri- 
tano i  noftri  rifleiìì  ,  e  giuftifìcano  la  mia  condotta  . 
Ecco  la  prima  di  Bartolommeo  : 

(b)  5,  B art holom deus  Pajelus  Eques  Bernardino 
„  Leoniceno  S. 

„  Antea  te  quidem  plurimum  diligebam  ,  mi  BERNAR- 
3,  DINE  ,  &  janguinis  necejfitudinc  ,  &  tua  optima  indole  • 
„  Nunc  vero  mirum  in  modum  &  amo  ,  &  carijfimum  habeo. 
5,  Adeo  m'tbi  perjucunda  fuerunt  littera  tua  ,  qua  tanta  fuavi' 
„  tate  ,  &  elegantia  redundare  videntur  ,  ut  nih'tl  fperandum 
>,  fu  in  Te  nifi  magnum  ,  fi  modo  infliteris  ,  éF  Nicol aum 
„  Fratrem ,  eloquentia  lumen ,  /7^«<?  artis  medicina  columen  , 
5?  infigne  decus  patria  5  imitari  volueris  .  G)uod  mihi  Monal- 
,,  */#w  fHHw  tantopere  commendas  ,  amici  non  vulgaris  officio 
,,  fungeris  .  Verum  non  fuerat  opus  ea  contenzione ,  ^«^  *w? 
-,  prafertim  ;  quippe  qui  hujufmodi  Viros  tanti  femper  facere 
n  conjueverim  .  Sufcepi  igitur  illum  ,  agnovique  libentijfime  , 
5>  c«?w  propter  tuam  non  vulgarem  commendationem  ,  *«w  pro- 
33  />*ét  »o»  obfcuram  e/'us  prudentiam  ,  integritatemque ,  nec  non 


.(*)  Croniche.  Lib.  VI.  pag.  329.  ,  e         (b)  Epiftola  XXI.    apud   P^fV/oi  ,    & 
24.6.  ove  dei  Loft hi .  apud  me. 
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5,  ingenti^  doèlrinaque  prafìantiam  :  cujus  confuetudìnem  eo  mi- 
5,  hi  jucundiorem  futurarn  exiflimo  y  quod  de  fludiis  litterarum 
5>  quam  faepijfime  differemus  ;  quod  cum  fecero  ,  intelliget  ipfe 
5,  quantum  ponderis  littera  tua  apud  me  babuerint .  Bene  va- 
3,  le  y  &  me  ama  . 

Ed  ecco  la  feconda  di  Giano  Parrafioy  breviffima,  di  cui 
ne  forni  (ce  il  Gruferò  (a)  . 

9>  ^.  Janus  Parrbafius  Bernardino  Leoniceno 
,,  S.  P.  />. 

„  Durum  Lkentiofi  literatoris  ,  Ó*  acerba  St  eli  atura ,  no~ 
55  W£»,  df  invidiam  fubire  ,  /?*/  durius  optime  de  me  tibi  me- 
„  r/Vo  quicquam  negare  9  in  eo  prafertim  fiudiorum  genere  , 
„  quod  ego  propteor  ,  Ò*  a  teneris  annis  ad  banc  atatem  te 
5j  deleclat  .  Proinde  quod  efflagitafli  in  Ovidii  Sapba  ,  paucis. 
5j  explicabo,   cur  ih  non  accedam,  qui  duobus  illis  verfibm: 

3>  Àfec  mibi  Pierides  Jubeunt  Dry ade/ve  puella  ; 
„  Nec  mibi  Tbefpiadum  costerà  turba  juvat» 
„  Pro  Eyrino  fubflituunt .  Vale . 

Bernardin  Leoniceno  dal  Pagliarini  vien  detto  ,  un'  C/owao 
dotti jfimo  delle  Lettere  Greche ,  £  Latine  (b)  * 

F-    ALBERTO    LEONICENO* 

Fruftaneamente  indagai  ,  per  tutte  le  maniere  a  me 
poffibili  ,  chi  foffe  codefto  Fra  Alberto  ;  e  fé  s' appartenga 
ai  Leoniceni  offia  Lonigbi  y  di  che  abbiamo  trattato  fin  ora» 
Mi  documenta  il  fuddetto  Storico  Pagliarini  ,  che  di  quefta 
illufire  Famiglia  ci  furono  molti  Uomeni  Religiofi  /  in  ea 
(  familia  )  multi  Viri  Religiofi  fuere  r  0*  Virgines  Dea  dica- 
te  (e)  :    e  mi  determinai   a  fupporre  ,  che  lotte  un  di   EJfi 

F.  Al- 


ia)  Vedi   Gruferò    Epift.    XXI.    pag.     Carta  in  Archivio  del  1468.  eraNorajo: 
749.  Bernardinus  filius  Frana '/ci  dt  Leonico  . 

(6)  ubifuperius  l*VI.  p.  32?.  Da  una        (e)  Latin.  (  ap.  me  )  I*.  VI.  pag.  218. 
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F.  Alberto  :  fenza  impegnarmi  però  a  circofcrivere   1'  Ordine 
Regolare  ,   in  cui  profefsò  . 

In  quefta  Biblioteca  de'  P.  P.  Domenicani  ,  a  pie  d'  un 
Codice ,  che  contien  MS.  le  0/>er?  di  Silvio  Piccolomini ,  e'  è 
ài  Alberto  la  feguente  Elegia  . 

(<*)  3,  Fratris  Alberti  Leoniceni  Carmina  in 
„  laudem  D.  Maria  • 
5,  Sederei  Regina  poli,  genitrixque  tonanti* y 

>,  Cui  nitidum  lujìrant  fydera  mille  caput  : 
),  Virgo  decens  radiis  phebi  redimita  nitentis, 

„  Candidior  luna,  fole  pudica  magis. 
„  Te  pater  omnipotens  fummo  dignatus  olimpo  , 

5,  Intravit  tbalamum  virgo  pudica  tuum  . 
>5  Felix  ili  a  dies  puledro  numeranda  lapillo  , 
„    6)ua  peperit  dominum  cafla  puella  fuum. 
„  Tunc  magni  patuere  poli  >   patuere  recejfus 

»  Crimine  quos  quondam  clauferat  Eva  fuo  • 
„  Nunc  igitur  pietatis  bonos  Regina  precamur  9 

„  Tu  facilis  nofìras  fumé  Maria  preces.    . 
Non  fi  può  negare ,  che  non  fia  molto  graziofa  3  divota 
infieme,  e  di  ottimo  gufto. 

TOMMASO    LEONICENO,    odia    LONIGO. 

Coftui  fu  certamente  un  Nipote  di  Niccolò  :  Dottore  ,  e 
Canonico  della  Cattedrale  di  Vicenza  .  Apparirà  ogni  cofa 
dai  fottonotati  Documenti  . 

Quel  Giano  Parrafio  medefimo ,  che  fcrivea  poco  prima 
a  Bernardino  (  o  Zio,  o  Padre  )  fcrive  ora  a  Tommafo,  (  o 
Figlio,  o  Nipote  )  :  e  quando  fcrivea  all'  uno,  e  all'  altro  , 
era  Pubblico  Precettore  di  Lettere  Umane  in  Vicenza» 

»  A.  Ja- 


(*)   E'  un  MS.  in  4. 
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„  A,  Janus  Parrhafius  Tamifìo  (a)  Leoniceno. 
,,    S.    P.    D. 

(b)  „  Quantum  fujìineas  oneris  ,  ÓF  ^«^w  »o#  defìden- 
,,  «fow  //£/  /**  ,  ut  NI^OLAO  PATRUO  dignus  evadas  y 
5,  /7/o  ,  qui  Jolus  hac  (State  revocavit  orbem  dijciplinarum  y 
5l  Jtc  ,  ut  in  plurimis  ex  aquo  cum  C.  Plinio  contendat ,  bine 
5,  ^  jentire  ,  Leonicene  ,  perfpìcio  ,  <^zW  prafens  Auditorium 
53  meum  frequentasi  abjens  per  Epijìolam  conjulis  .  -dg?-,  quo* 
.,  //V$  incidis  in  aliquem  nodum  ,  *pcm  per  aetatem  non  pofjis 
,3  exjolvere  ,  re/èr  **/  eruditi fjimos  quofque  .  De  me  vero  non 
3,  ?/7W  //£/  polliceare  dottrinarvi  ,  *p#  perexigua  efì  3  quam  flu- 
53  *//#w  ,    g*W  *fo  ?<f  dejiderari    numquam  pattar  . 

Tra  i  molti  Poeti,  che  a  gara  lodarono  il  Libretto,  in- 
titolato :  Prafervator  Sanitatis  :  di  Francesco  Bernardino  Cal- 
dogno ,  (  di  cui  daremo  conto  )  :  ha  luogo  Tommajo  Leonice- 
no ;   di  cui  fono  gli   fottoferitti  fei  Verfi  . 

(e)    „  Thomas  Leonicenus  Juris  utriufque  Dottor 
,,   Canonicus  Vtcentinus  . 
5,  57  quis  Apollineis  queerit  rationibus  artem  , 

5,  J^/z  valeant  longa  corpora  nojìra  die  : 
5,  H#c  7^/,   /p#  y^rro  ph§bi  canit  ore  facerdos, 
3,  Perlegat ,  éT  demum  Jtc  bene  dottus  erit  . 
33  Quoque  Deum  magis  agnojeat  refponfa  legendo  5 
3,  Optimus  illa  bono  Carmine  dat  Medìcus . 
Anche    in    codelto   Frammento    ci    lì    vede    la    facilità    di 
verdeggiare,  quali  ereditaria  nella  Famiglia  Lonige. 


MI- 


(a)  forfè  Tomajto .  pala,  in  8.  pag.  7J2.  Epift.  XXIV.  Era 

(£)  Lampas ,    //W    F#tf    artium    libera-  Cofentino  . 

lium ,    ^oc    p/?  Thefaurus  Criticus  -    T.   I-  (  e  )    Frana fri  Bernardini    Calidonii  Vt- 

erutus  &  foras  prodire  juffus  a  ] ano  Gru-  cent/ni  &c.   Pnefervator  Sanitatis .  Vicentt* 

fero.     Prodiit  Francofurti ,  e  Collegio  Pai-  per     Ptotomtgum    Janiculum  .    MDXXIX. 

tbeniano  .    Sumpùbus  Jonx  Rbodii  B tùlio-  prope  finem .  Thomas  &c.  ut  fupra . 
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MICHIELE      LONIGO. 

Quefti  è  l'ultimo  della  Nobil  Famiglia  Lonigo  ,  in  que- 
llo Secolo  ;   di  cui   accade  fare  alcuna  menzione . 

Il  Tomafmi  ,   nelle    fue    Glorie   di  Vicenza    lo   fa  Autore 
di  varie  Opere  (a)  :    ma    né    di    effe  ,    né  di  Michiele   punto 
più  fappiamo  ,   che  il  Nome  ;   e  avvolto  anch'  elio   (  a  con- 
to noftrq  )  tra  la  più  denfa  caligine  . 
P 


(*)  Glorie  di  Vicenza   EpiJ.  in  quefta  Famiglia,  pag.  4. 
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Anno  1474. 


BARTOLOMMEO    GIULI* 


Aejlro  Giacomo  Giuli  [  che  da  una  bella  carta 
del  1406.  apparifce  dell'Ordine  de' Nota/  (/?], 
fu  Padre  del  noftro  Bartolommeo  :  il  quale 
dell'  anno  iftefTo,  ove  fu  Deputato  della  C/>- 
/#,  ed  ove  Sindico  del  Comune  .  Anno  mil- 
leftmo  quadringente fimo  fexto  .....  per  no- 
bilem  &  prudentem  virum  bartbolomeum  Jullium  quondam  ma- 
giari Jacobi    civitatis  Vmcentie    tamquam   Sindtcum ac 

étiam  de  numero  fapientum  ad  utilia  comunis  vincentie    deputa- 
torum  &c. 

Ora  codefto  Nobile  3  e  prudente  Uomo  fu  infieme  dotto  3 
e  Scrittore  . 

Il  benemerito  P.  Barbitrano  ne  conferve»  di  Lui  un'  Ora- 
zione Latina  y  recitata  al  popolo  ,  nella  Sala  del  Palalo 
pubblico  ,     ficcom'  era     coflume    il     di    xi.    Settembre     del 

MCCCCX1L, 


(*)   Archivio  di  Torre  Libro  M.  pag.  7.  e  64. 
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MCCCCXI1.  ,  nell'  occafione  ,  che  terminava  la  fua  Prefet- 
tura di  Vicenza  Andrea  Zane  ;  e  vi  fbttentrava  Lunardo  Ay- 
mo  ,   (  odia  Emo  )  .    Comincia  ella  così  : 

(a)  ,,  Temptanti  mibi  novum  genus ,  inufttatamcfue  dicen- 
5,  <//  rationem  aggredì ,  Prxjìantifftmi  Cives  ,  «e  Ma/ores  Egre- 
35  £//  ,  w?w5  tepety  cor  trepidata  totaque  membrorum  compago 
»  q^ajfatur.   Cum  rìibil  in  gemo  &c. 

Non  dirò  come  finifea ,  perchè  (  a  mio  credere  )  è 
mancante  di  alcune  righe  .  E  di  ftile  un  pò  gonfio  ,  né  for- 
fè molto  elegante;  ma  è  peraltro  eloquente,  ed  erudita:  ed 
è  un  vero  Panegirico  di  que'  due  illufori  Soggetti. 

Di  Bartolommeo  niun'  altra  cofa  mi  s  è  prefentata  fin* 
ora  ,  né  di  Poejia  ,  né  di  Pro/a  :  ed  io  chieggo  feufa  al 
Lettore  ,  fé  per  eiTermi  avvenuto  tardi  nella  fuddetta  Ora- 
'zione  ,  ho  pervertito  l'ordine  dei  tempi  rapporto  al  Giuli  ; 
il  quale  andava  fituato  in  quefta  ferie  di  Autori,  molti  anni 
prima  . 


(a)  Viridario  predo  i  Signori  Fratelli    pag.  270. 
Conti  Girolamo ,    e   Pietro  Conti    MS.   a 


Anno 
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Anno  1475. 


PIER-NICCOLA     DAL    LINO. 


Odolfo   dal  Lino  Padre  ,   e  Chiavo    di  Luì  Fi- 
gliuolo ,   che  viffero  nel   1260.  ,    fono  i  foli 
due  Nomi   dì  quella    antica  Famiglia  ,    e  or- 
nata fempre  in  addietro    di  ottimi  Cittadini  , 
che      a  noi  ricordino  i  noflri  Cronijìi  (a)  . 

Di  efTa  fu  Pierniccola  ,  appellato  dal  Pa- 
gliarini  :  eccellente  Medico  (b)  ,  e  perfettijjimo  nella  Filo- 
sofia (e)  . 

Appunto  un  certo  fuo  Dialogo  Filofofico  inedito  ,  accen- 
nato dal  grande  Apoficlo  Zeno  nel  fecondo  Tomo  delle  celebri 
fue  Differì anioni  Vojjiane  (d)  fa  che  entri  nel  novero  dei 
Scrittori  Vicentini . 

Noi    ncn   vidimo   il  Codice  ;   né  preci famente  fappiarno 
intorno  a  che  verfi  lì  Autore  .    Di   ciò   fol   ne   erudifee  il  Si- 
gnor 


(*)  Ita!.  Lib.  VI.  pag.  552. 

(b)  ivi . 

(e)  idem  Lib.  IV.pag,  181. 


ld)  Diffrazione  LXXIII.  T.II.  pag. 
154. 
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gnor  Apofiolo  :  che  l' Epìftola  proemiale  di  effo  è  diretta  a 
JVJr.rco  Dandolo  ,  figliuolo  di  Andrea  ,  e  di  una  figliuola  di 
Bernardo  Giu/ìtntano  ,  Nipote  di  San  Loren-^o ,  primo  Patriar- 
ca di  Venera  :  e  che  cesi  f 'Epifilla  ,  come  il  Dialogo  fcritte 
furono  dal  noftro  Lino  ;  Sexto  Nonas  Martii,  dell'  anno  mil- 
le quattrocentottant  atre   (a)   . 

Apporta  ivi  alcune  poche  parole  di  quella  Epifiola  (b): 
e  badano  elle  a  raccogliere  ,  che  fcrivea  Pierntccola  latina- 
mente nel  vero  fenfo. 

Di  codette  Opere  del  Lino  Filolofiche  ,  e  Mediche  fa 
menzione  (  in  attratto  )  anche  il  Pagi  tarmi  (e)  ;  a  cui  non 
erano  cosi  feonofoute  ,  fìccome  a  noi  :  quand'  anzi  le  chia- 
ma: co/e  affai  degne',  per  contrafiegno  di  averle  lette. 

Morì,  a  detta  del  Pagliarini  medehmo,  (d)  il  Lino  nel 
più.  bel  fiore  della  jua  gioventù  ,  ed  in  età  molto  immatu- 
ra (e)  . 

Il  Barbarano  lo  fa  fiorire  del  1470.  (f)  ;  e  quetta  vol- 
ta mi  parve  di  credergli  ;  perciò  nicchiai  qui  lo  Scrittore 
dal  Lino. 


(a)  ibidem.  (e)  ubi  fuperius,  pag.  332. 

(  b  )  ibidem  :  in  quo  neque  pater  eloquìì  (  d  )  ibidem  . 

facundia  ei  certe  fami  lue   fjeculiaris  dfjìde-  (e)  ubi   fuperius,  pag.  181,  L.  IV. 

ratur ,  neque  a  pattuì  Jan&itate    in  re  ali'  (_/  )  Lib.  IV.  pag.  $66* 
qua  cognitas  ejì  degeiierajje . 


Anno 


tfg  (  XXX   )   $* 


Anno   147Ó. 


LIONARDO    NOGAROLA. 


'Antichiflìma  ,  e  nobiliflima  Famiglia  Noga- 
rola  5  trapiantata  di  Francia ,  già  da  otto 
Secoli  (a)  3  e  confiderata  Tempre,  ed  ovun- 
que per  una  delle  più  illuftri  d*  Italia  ;  ha 
il  fuo  domicilio  oggidì  ,  folitariamence ,  in 
i^'^Mi  Verona. 
I  noftri  Storici  tutti  ,  concordemente  la  annoverano  tra 
Je  Famiglie  Vicentine  (b)  :  forfè  ,  perchè  pofto  piede  in 
Italia  ,  lo  fermò  lui  le  prime  in  Vicenza  (e)  ,  donde  ,  do- 
po alcun  tempo  fi  trasferì  poi  a  Verona ,  e  vi  fi  ftabilì  :  non 
del  tutto  però  ;  ma  cambiando  alternativamente  con  Vicenig 
la  fede ,  e  vagando  quafi  ,  più  luftri  ,  dietro  T  orme  (  dirò 
così  )  ,  e  fu  i  paffi  dei  Scaligeri  ,  Famiglia  allora  domina- 
trice, a  cui  s'era  la  Nogarola  ,  per  più  rapporti,  vincolata, 
e  congiunta  * 

E  una 


(a)  Pagliari»  Lib.  VI.  pag.  253.  Vi-      rj9  Barbar  ano ,  e  Caflellini,  ed  ogni  al- 
«3e  Fam.  Nogarola.  tro. 

(£)  Oltre  ii  Pagliariw,  vedi  Man*'  (0)  Barbarono  Llb.  IV.  pag.  369. 
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E'  una  femipruova  di  ciò  ;  che  cosi  nel  Territorio  Vi- 
centino (a)  ,  come  nel  Verone/e,  abbiamo  una  Villa  ,  appel- 
lata Nogarole  :  effondo  verifimile  adunque  y  che  ficcome  la 
Famiglia  Nogarola  prefe  la  fua  denominazione  da  Nogaro  ,  o 
Nogarol  (  Città  della  Francia,  e  Capitale  della  Baffa  Contea 
d' Armagnac  )  di  dove  fciolfe  per  1  Italia  (b)  ;  cosi  la  Villa 
Nogarole  prenda  il  fuo  nome  dalla  Famiglia  ,  che  o  la  co- 
flrulle  (  in  amendue  i  Territori  )  ,  o  la  fignoreggiò. 

Un  qualche  argomento  egli  è  pure  (  a  favor  di  Vicen- 
'%a  )  una  Carta  dell'  Archivio  delle  Grafie  (  cioè  de  PP.  Ge- 
ronimini,  odia,  del  B,  Pietro  da  Pi/a  :  il  cui  Monijìero  ,  ap- 
punto oggidì  3.  Settembre  del  1772.  ,  perchè  mancante 
dei  prefcritti  individui  ,  venne  fopprefTo  )  .  Ella  è  dei 
1452.  (e)  :  e  conila  da  eflfa  ,  che  la  Famiglia  Nogarola 
avea  antichiflimo  il  Jus  Patronato  ,  offia  prafentandi ,  nell' 
Oratorio ,  o  Priorato  dì  Santa  Maria  di  Monte  Sumano  (d) 
nel  Vicentino  :  e  fi  vede  anzi  il  Magnifico  Soldato  ,  e  Conte , 
e  chiari  ffimo  Dottore  delle  Arti,  e  della  Sagra  Teologia  LIO' 
NARDO  NOGAROLA  (e),  (che  è  appunto  il  noftro  )  F/- 
gliuolo  di  un'  altro  Lionard»,  e  Fratello  dei  Conti,  Antonio, 
e  Lodovico  ;  che  accorda  al  Ve/covo  dì  ftabilire  in  quel  luo- 
go la  Società ,  e  i  Figliuoli  del  B,  Pietro  Gambacorti  :  con 
ciò  ,  che  ogn'  anno  ,  nel  giorno  della  Natività  dì  Maria 
Vergine  ;  a  titolo  di  cenfo  ,  o  di  recogni^tone  (  prò  recognitio- 
ne,  aut  cenft*  )  ;  corrilpondeifero  i  Romiti  alla.  FAMIGLIA 

NO' 


(a)  Nogarole  (  nel  Vicentino')  e  fi  tua-  (e)  Archivio  Grazie.  Sacchetto  f  f  f 
ta    non    molto  lungi    da  Trijfmo  ,    nella  num.  V. 

Valle    d' Agno,    fuf'  un  Monte  :    ed  era  (d)  Pretto  il  Vicariato  di  Schio. 

apnurenenza  di   quel   Nobil  Caflello  .  In  (  e  )  Magnifico  milite  <&  comite  ac  eh» 

una  Carta  dell'  Archivio  del  Signor  Arci-  rijjimo  Artium    tir    Sacre  Teologie  Doblore 

prete,    intitolata  .•     Proceffo    della    Chiefa  domino  Leonardo  quondam  alterius  Leonar- 

P arrocchiale  &c.  del    1288.   trovo  ....  di,  faciente  prò  fé  ac  magnificis  militibui 

de  Nogarole    de    montanea    po/tta  in  perii-  comltibus    dominis    Antonio     <&    Lodovica 

nenciis  de  drenino  tS'c.  fratribus  de  Nogarol is  ,  ad  quos  fratres  de 

(b)  Moreri  Dizionario:  Vedi  Nogaro-  Noparolis  jus  prsfentandi ,  five  patronatus 
la  Famiglia,  e  Nogaro,  0  Nogarol  Città  ditìi  oratori j  .  ...  de  monte  Sumano  di* 
in  Francia .  citur  pertinere  &c. 


tf£  (  XXXII   )   gjK 

NOGAROLA  (  in  Vicenza  )  ,    un  Cereo   di    quattro    libre   di 

pefo  :   prceditto    Leonardo  ,    &    hxredibm  .  .  .   .    (    in    Civitate 
Vincentice  )  unum  Cereumy  feu  dopUrium  quatuor  librarum  &c. 

Chechè  fia  peraltro  del  Ceppo  ,  e  degli  altri  Scrittori 
della  cofpicua  Famiglia  ;  per  mancanza  di  lumi  ,  che  mi 
guidino  con  precisone  ;  io  non  irfarrifchio  a  dir  Vicentino  , 
che  il  Tolo  LIONARDO  :  e  coi  feguenti   principj. 

Li on ardo  avea  domicilio,  e  coftante,  in  Vicenza  (a):  in 
Vicenza  prefe  moglie  (£)  :  era  membro  del  Con  figlio  Nobile 
di  Vicenza  (e)  :  ferirle  in  Vicenza  i  fuoi  Libri  ' d)  :  vidde- 
ro  erìì  in  Vicenza  la  luce  ;  e  per  opera  di  un  Vicentino  (e)  : 
chiunque  fcrive  di  Lui ,  o  non  lo  nega  ,  o  lo  dice  ,  o  lo 
fuppon  Vicentino  (f)  :  adunque  s'ha  a  dir  Vicentino. 

In  capo  ad  alcuni  anni  di  Matrimonio  con  Cattarina 
Manelmi^  che  lo  provvidde  d'un  Figlio,  per  nome  Belpietroy 
Lionardo  rimafe  Vedovo  ;  ed  ebbe  luogo  per  veiHr  Y  Abito 
Clericale  .  Dopo  poi  qualche  tempo  Si/io  IV  Pontefice  lo 
creò  Protonotario  Appo/loltco  Partecipante  ;  e  pretende  il  Pa- 
gi iarini  (  contemporaneo  )  ,  che  fé  fopravviveva  (  tanta  era 
la  (lima  ,  che  aveva  il  Papa  di  Lui  )  confeguita  avrebbe  la 
Sagra  Porpora  (g)  .  La  cofa  non  è  imponibile  ;  perciò 
farebbe  indiferetezza  l'opporfi  . 
Ecco  di  che  Egli  è  Autore  . 

o 

Compofe  prima  un'Opera,  che  il   Marcbefe   Maffei  chia- 
ma: dotta  ,  e  voluminosa  (h)  ,    intitolata  :    de  Mundi  (eterni- 
tà te. 


(a)  Il  Signor  Marchefe  Maffei  ftefib  (  <?  )  Vedi  ove  de'  fuoi  Libri  ,  pik 
nella  fua  Verona  illuftrata  Lib.  III.   pag.  fotto  . 

186.  dice:   che  dimorò  affai  in  Vicenza  per  (/')   Vedi  Bartolomeo  Pagello:  Vedi  il 

ejferjt  qui  riccamente  acca  fato  .  Vefcovo  Bruto  nella  Lettera  ad  Oliviero  : 

(b)  S'ammogliò  con  una  Figlia  di  Vedi  lo  fteflb  Oliviero  al  Vefcovo.  Vedi 
Belpietro  Manclmo .  Vedi  Vita  Evang.  G/nz/rf'/  de  Poetica  Hill.  Dialog.  V.  f.  395. 
Manelmo,  nd  Tomo  antecedente.  nuiti.  40.  Vedi  Frìfio  Biblioth.  pag.  545. 

(e)    Perorò    ivi    a    favor    d' Ogni bene  Gefn.   Epit.  p.    169.   ecc. 
heoniceno.  Vedi  nel  Tomo  anteced.  Vita  (g)  ubi  retro, 

di  Ognibene .  (b)  ubi  fuperius   Lib.  III.  pag.  i8<5. 

(  d  )  Vedi  fotto  ,  a  propefito  de'  fuoi  Verona  illuflr. 
Libri . 
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tate  .  Si  ftampò  effa  la  prima  volta  in  Bologna  del  148  r,  , 
opera  Baltbajfaris  de  Hymberia  ;  con  caratteri  Gottici  :  ecco- 
me s'  ha  dall'  Orlandi  (a)  ,  e  dal  Fabrizio  (b)  :  né  faprei 
con  qual  fondamento  il  fuddetto  Signor  Marchefe  fcritto  ab- 
bia, che  fi  (lampo  in  Vicenza  del   1480.  (e)  . 

In  Vicenza  riftampoffì  cinque  anni  dopo,  cioè  del  i486", 
da  Arrigo  Ltbrajo  ;  e  proccurò  la  Edizione  (  che  è  in  fo- 
glio )  ,  quel  Lodovico  Zuffato  ,  eh*  era  amicinlmo  di  Barto- 
lommeo  Pagello  (d)  ,  e  di  cui  avremo  poi  a  ragionare  :  ove 
impariamo,  che  il  Nogarola  ,  Nobile  di  Vicenza  infieme  e  di 
Verona  ,  dedica  il  Libro  al  Cardinale  di  Sant'  Adriano  Gioan 
$  Aragona  . 

(e)  „  Ad  Reverendifftmum  in  C  bri  fio  patrem  ,  &  illu~ 
5,  [ìrijjimum  Dominum  Dominum  Joannem  de  Aragonia  Sancii 
„  Adriani  Presbyterum  Cardinalem  ,  Leonardus  Nogarolus  prò- 
3,  tbonotarius  Apoftolicus  . 

„  Librum    bunc    de    mundi   aternitate    edidit   pbilofopbice  , 
,,  ac  Sacra  Teologia  decus  pracipuum  Leonardus  Nogarolus  Pro- 
tbotonotarius    Apo/ìolicus    meritijjimus  3    nobilijjimus    VERO- 
NEbSIS  &  V1CENTINUS  .    (f) 
E  in  fine  : 

5,  Hoc  loci  finiuntur  decem  de  mundi  aternitate  tratlatus 
praclarijjtmi ,  a  Pbilofopho  praftantijjimo  ,  Tbeologoque  con- 
fumatijjimo  Leonardo  Nogarolo  Apoftoltco  protbonotario  mer't- 
tijftmo  editi  ,  quos  ob  comunem  pbilo/opbantium  utili tatem 
jedula  imprimendos  animadverfione  curavit  Ludovicus  Zujfa- 
5,  tus  Vincentinus  anno  a  natali  Cbrijìi  Salvatoris  quadringen- 
,,  teftmo    ottuagefemo  fexto   fupra   millefimum   pridie    Kalendas 

Voi.  111.  Parte  IL  "  Fe' 


35 

35 
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(  a  )    pag.    174,    e  372.  Origine  della  ta  di  Bayto/ommeo  ,  fuperiormente  . 

fìampa  &c.  (e)  Nella  Libraria    de'  PP.  Domeni- 

(b)  Voi.  V.  Lib.  XIII.  pag.  411.  cani  di  S.  Corona  in  Vicenza. 

(e)  ubi  fuperius  .  (/)  Nuovo  argomento    per  dirio  Vi- 

(*')  Vedi  Lettere  al  Zuffato  nella  Vi-  centino  . 

E 
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„  Februarias,    Marco  Barbadico  Venetiarum  Prìncipe  felici/fimo 
3j  aquijjimo.  Laus  Deo. 

„  Henrtcus  Librarius  Vincent'mus  imprejjit .  in  fog.  (a) 

Il  Codice  dì  qucfV  Opera,  dì  propria  mano  di  Leonardo , 
lo  vide  il  Signor  Marcbefe  Scipione  nella  Biblioteca  Saibante 
di  Verona,  (b) 

Compofe  in  oltre  un  Libro:  de  Beatitudine  :  e  di  quefto 
pure  par  che  pofeggano  i  Signori  Satbanti  in  Verona  X  Ori- 
ginale (e)  .  Del  1485.  ufcì  dai  Torchi  del  fuddetto  Ar- 
rigo ,   con  quefta  fronte  : 

(d)    55  Liber   de   Beatitudine    editus   per    KeverendiJJtmum 
3,  Dominum  Leonardum  de  Nogarolìs  protbonotarium  apojìolicum 
5,  nobili jftmum     Veronenjem    &    Vincentinum    Sacra   Tbeologia 
55  dottorerà  eminentijjimum  ,  ac  pbilojopbum  excellentijjtmum . 
£  in  fine  : 

55  Explicit  liber  de  Beatitudine  imprejfus  Vincencia  per 
„  Henricum  Librarium  MCCCCLXXXV.  die  XXIX.  Novem- 
5)  bris .  Laus  Deo.  in  fog.  (e) 

Una  terza  cofa  di  Lionardo    rimafe  inedita,   e  fi  confer- 
va preffo  gli  altri  di  Lui  fcritti    gelofamente  .    E*  detta  una 
Oratone  parte  Latina,  e  parte  Italiana  \  cosi  il  Signor    Mar- 
ebefe  Maffei  (/]  ,  che  recitò,  come  s'è  detto  (g),  nel    Con- 
iglio dì  Vicenza,  a  favore  d'Ogniben  Leoniceno  ,  cui  fi  volea 
levar  lo  ftipendio  di  pubblico  Precettore, 

Succede  un'altra  di  Lui  Opera',  de  immort alitate  anima  3 
ad    Magnificum^  &  mirabilis  ingeni j  Virum  Laurentium  de  Me- 
dicis  .  E    veramente    il    celebre    P.  Montfaucon    ne    vide    un' 
Efemplare   in   Firenze,  in  quella  infignilfima  Biblioteca   (b)   : 

II 


(a)    Vide    etiam    Majttajrc    Voi.  V.           (/)  ubi  fuperius. 

Part.  II.  pag.  pé.  (g)  Vide  in  Vita  Omniboni  heoniceni 

(è)  ubi  fuperius.  Tom.   II.  P.   1. 

(e)  Maffei  ibidem.  {b)  Biblioth.    pag.   401.    Vide  etiam 

(d)  In  Santa  Corona  di  Vicenza.  C.italog.    Biblioth.    Mediceo  -  Laurent.  , 

(e)  Fabrizio j  e  Majttajrc ,  e  Orlandi       Plut.   83. 
ubi  fupra. 
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Il  Maffei  (  che  ne  fa  un  qualche  cenno  )  pretende, che  non 
l'abb  a  V Anfore  perfezionata  (a)  :  ma,  poiché  non  favella  il 
Marcbefe  che  del  Manofcritto  Saibante  da  Lui  veduto,  po- 
trebb'  elfere  perfetti  (limo  invece  quel  di  Firenze,  di  cui  non 
ragiona. 

Fra  le  cofe  dal  noftro  Nogarola  abbozzate  ,  ma  non  ri- 
dotte ,  e  che  etiftono  ove  s'è  detto  (b)  ,  fa  menzione  il 
Maffei  d*  un  Trattato  :  de  rerum  quiditatibus  :  indiritto  alla 
Umverjità  di  Padova   (e)  . 

Finalmente,  divotilfimo  che  era  Lionardo  della  immaco- 
lata Conce'zion  di  Marta,  unire  le  più  forti  ragioni  ,  e  le  au- 
torità più  a  propofito  della  Sagra  Scrittura  ,  e  de'  Padri  ,  e 
te  liuto  di  effe  un'  Ufficio  ,  con  iniìeme  la  Mejfa  per  quella 
Solennità,  lo  prefentò  a  Papa  Stfìo;  a  cui  piacque,  e  da  cui 
venne  applaudita  con  un  Breve,  la  pia,  devota,  e  commende- 
vole fattura  del  fuo  diletto  Figliuolo  Mae/ìro  Lionardo  :  j'uxta 
piam  ,  devotam  ,  Ò*  laudabilem  ordtnationem  diletti  fìlii  Migi- 
fìvi  Leonardi  de  Nogaro/is  (d)  .  Il  Breve  cominciava  :  Cum 
prxcelja  &c.  :  ma  venne  in  fatti  poi  quell'  Ufficio  da  Pio  V. 
abolito  (e)  . 

Il  Fabrizio  vorrebbe  ,  che  fi  accingerle  Lionardo  a  quel 
lavoro,  per  comando  (  com'  è  probabile  )  del  Papa  iftelfo  : 
jubente  Sixto  IV,  \  ch'era  Francijcano  (/]  :  e  il  Vejcovo  Bru- 
to alferilce,  che  trattò  la  materia  ivi  della  Concezione  con 
tanta  forza  ,  profondità  ,  e  chiarezza  ,  che  non  lafciò  luogo 
a  rifp^fta  :  Benedicite  Virgin is  Conceptionem  adeo  illuflravit , 
ut  impojìerum  ab  aliquo  impugnatum  iri  videam  minime  5  nifi 
ab  imperito  ,  &  male  /ano  &c.    (g) 

Serri- 


la)   ubi    fuperius    nella    Verona   ili ix—  ad  Librum  Antonìì  hampridìi ,   De  fuper- 

ftiata  .  fifone  -vitanda.   Mediolan:    1744.    V7ene- 

(b)  Libraria  Saìbanti  di  Verona.  ti  is  apud  Joann.  T'bermnum. 

(e)  ubi  fuperius.  (f)   Ferdin.  Valeftj  Epift.  0-f.   Medio- 

(d)  Vide    Confutariou.     fex    priorum  Jani    174?.  Venetiis  apud  òimonem  Ochi . 

Epiftolar.  ex  eo  libro,    cui  titulus  c(l   :  (/")  ubi  fuperius. 

Terfiintmdi    Valefit  Epift.  ,   five  Appendtx  (g)  In  Epift.  ad  Qliverium. 

E   2 
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Sembra,  che  il  Pagliarlni  efageri  qualificando  Lionardo 
per  un  facondo  Oratore  ,  un'  illujìre  F'tlofofo  ,  e  divino  nella 
Teologia  ,  che  in  quella  fua  età  non  ebbe  pari  (a)  ;  ma  in 
realtà  poco  diverfo  è  il  linguaggio  di  ogn*  altro,  che  di  Lui 
parla  .  Così  è  del  Marcavi  (b)  .  Così  di  Mie biel angiolo  Zor- 
7J  (c)  .  Così  di  Giulio  Barbavano  (d).  Così  del  P.  degli  Ago* 
pini  (e)  :  oltre  tutti  i  funnominati;  ai  quali  fono  da  aggiu- 
gnere  Girolamo  Gualdo  (f)  ,  e  il  Lipenio  (g)  . 


(  a  )  ubi  fuperius  . 

(t>)  pag.   149. 

{e)  Vicenza  illujìre  per  Lettere. 

{d)  Vìcemite  Monum.   pag.  8. 

(  e  )  A  propofito  del  Vef.  Bruto . 


(f)  Vicenza  Tamifata:  nella  Libraria 
della  Salute. 

(  g  )  Bìbliat.  Real.  Filofof.  T.  I.  p.  164. 
col.  2.  e  T.  II.  p.  971.  col.  2. 


Anno 
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Anno  1477. 


BARNABA     CELSANO. 


Elfatio  divenne  il  Cognome  di  Barnaba  ,  in 
quanto  che  antichifiìmamente  la  Famiglia  di 
Lui  denominoflì  dal  Feudo  di  una  Terra  del 
Vicentino;  che  il  rozzo  Italiano  d'allora  chia- 
mò e  Celxano  (  a  )  ,  e  Xau^ano  ,  e  Zaf- 
fano (b)  ;  ma  comunemente  oggidì  è  poi 
detta   Sojfano. 

Si  fuppone  adunque,  che  difcendefTe  Egli  dai  Pilei,  ab- 
bastanza famofi  per  più  fecoli  ,  ed  una  delle  Famiglie  quali 
regnanti  in  Vicenza  dopo  del  mille  (e)  .  Il  Maurifio  parla 
di  Pileo  di  Vicen-%0,  che  fu  Padre  di  Alberto  da  Celfanoy  per 
fin  del  millecentonovantaquattro .  Anno  MCLXXXXIV.  Pil'ms 
Vincenti *',  qui  fuit  Pater  Alberti  de  CELSANO  (d)  . 

Prello   quelli   Monaci  Benedettini  ,   (  detti  di  S>  Felice  ) 

efifte 


(a)  Arch.  Vefcovado.  L.  A.  pag.  1. 

(6)  .bitlem. 

(e)  In  più  Carte. 


( d)  Muratori ,    Rerum  Italicarum  T. 
VIII.  pag.  xi. 
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efiite  il  Tejìamento  del  noftro  Celjano ,  fatto  del  1502.  in 
Padova;  ove  trasferitoli,  negli  ultimi  giorni  della  fua  vita, 
a  motivo  di  fa  Iute  ,  in  una  Cafa  della  PiaTga  del  Cafìello 
morì  :  e  in  effo  Tejìamento  ne  fi  manifeftano  i  nomi  del  di 
Lui  Padre  ,  che  fu  Tommafo  :  di  due  Tuoi  Figliuoli ,  Fran- 
cesco, e  Tommafo  ;  e  della  Moglie  (  che  appella  Nobile,  pru* 
dentijjtma  ,  onefìa  ,  e  integerrima  Donna  )  Bianca  Cbierega- 
ta  (a)  .  Blanc/ja  de  Clericatis  qu.  Francifci  .  Se  non  che 
una  CWr*  di  queflo  Archivio  de*  Notaj  ^  in  cui  mi  avvengo, 
(  fu  quell'ultima  verità  di  fatto,  intorno  cioè  alla  Móglie  di 
Barnaba  )  ,  mette  un  pò  di  confusone,  ch'io  non  debbo  al- 
trimenti diliìmulare  . 

La  Carta  è  del  millequattrocentodiciotto  :  ed  è  la  fe- 
guente  : 

(b)  „  In  Chrijìi  nomine  Amen,  Anno  Domini  mille  fimo 
5J  quaàrin  gente  fimo  decimo  otlavo  inditi;  ione  undecima  die  lune 
„  vigejìmoquinto  menfìs  aprilis  in  Villa  de  Zdjano  in  con- 
„  tracia  de  orgo  five  putbei  cigagnolle  Vincentini  di/ìritlus 
yy  in    domo    habitationis    infra /cripti    Barnabe  Sponjì  .    pr  e/enti- 

,,  bus   ibicjue  Barnabas    quondam  Tomaxii    de  Zeljano  di- 

3,  eli  Unguri  fuit  contentus  confeffus  manifeflus  &  in  concordio 
3,  cum  Magijìro  Benevenuto  Fabro  quondam  Nafcimbene  de 
5>  Zeljano  &  Domina  Flos  ejus  filia  dante  Solvente  &  ftipu- 
,j  tante  prò  ipfa  domina  Flos  ejus  filia  quam  dominarli  Florem 
3,  ditlus  Barnabas  legitime  gaudiaverat  &  in  uxorem  fuam  le- 
?,  gitimam  duxcrnt  Je  babuijfe  &  recepijfe  a  ditla  domina  Flos 
„  &  a  ditlo  ejus  patre  prò  ipfa  dante  /adente  (T  jìipulante 
35  in  dotem  &  nomine  dotis  ipfius  domine  Floris  ducentas  de- 
3,  cem  libras  tres  joldcs  denariorum  parvorum  inter  denarios 
,)  &  alias  res  tantum  extimatas  &  appretiatas  concordtter . 

„    Ego   Mmbroxius   quondam   Domini   Tornasti   de   Lufchis 

^  ci- 


(a)  Appreflb  di  me  . 

{b)  Archivio  de' Nodari  defonti.  Re- 


giftro  1418.  Lib.  VI.  pag.  111. 
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„  r/wV  Vìncertele  publicus  imperlali  autorltate  notarlus  praedittis 
„  omnibus  &  finguìis  ajfui ,  ^/7^«^  publice  fcripfi  . 

Apparifce  ciò  non  pertanto  da  quefto  ingenuo  Regljìro  , 
che  un  Barnaba  qu.  TOMMASO  da  ZOSSANO,  mena  legit- 
timamente in  ifpofa  Fiore  Figlia  del  Maeflro  Benvenuto  Fa- 
bro qu»  Nafcimbene ,  pur  da  Zoffano .  Ora  :  Se  cortui  è  un 
Barnaba  diverfo  dal  noftro  (  che  per  l'appunto  è  qu.  Tom- 
majo  );  la  combinazione,  onde  nafee  l'equivoco,  a  dir  vero, 
è  ftrana,  e  curiofa.  Se  poi  è  il  noflro:  s'arrebbe  adire,  che 
fposò  prima  la  Fabro ,  offia  Fiore  ;  e  che  morta  ella,  pafsò 
alle  feconde  nozze  con  Bianca  Cbieregata  .  Ma  in  quello  ca- 
fo  ne  s'affaccia  un'altro  obbietto  ,  che  non  è  indifferente  . 
Se  Barnaba  incontrò  il  primo  Matrimonio  con  Fiore  del  mil- 
lequattrocentodiciotto  ;  e  teflò  in  Padova  del  rnillecinque- 
centodue  :  vi  (le  Egli  almeno  cent'  anni  :  e  di  cent1  anni 
andava  in  Padoa  cercando  l'aria  migliore  per  rifanare  ?  E' 
vero,  che  la  cofa  è  poffibile  ,  e  che  le  Carte  effer  non  pon- 
no  più  autentiche  :  contuttociò  fi  pruova  un  pò  di  riprezzo 
a  non  opporre.  Io  per  nulla  m'impegno. 

Intanto  non  fi  può  accordare  al  Pagliarlnì ,  che  Barna- 
ba flato  fìa  condifcepolo  di  Ogniben  Leoniceno  :  condi/cipu- 
lum  (a)  ;  e  così  dicendolo  ,  o  errò  la  Jìampa  ,  o  il  di  Lui 
Traduttore .  Dovea  dire ,  difcepolo  ;  che  così  Egli  s'appella 
fcrivendo  al  Ve/covo  di  Cattaro  Pietro  Bruto  :  jocundijjimum 
(  chiama  Ognibene  )  prceceptorem  meum  (b)  • 

Bensì  pochi  anni  dopo  del  Maeflro^  eletto  venne  il  dot- 
to Scolare  alla  decorofa  incombenza  di  dirozzare  ,  ed  iftruire 
la  Gioventù  della  Patria  nelle  umane  Lettere  :  e  del  1485. 
abbiamo  una  Parte  del  pieno  e  general  Capitolo  de  Nota/  (e) 
[  già  data  alla  luce  dal  Vigna  nel  fuo  Preliminare  (d~]  che 
lo  elegge  a  fette  anni  ;   cedendogli  per  fuo  jìipendio  V affitto 

del- 


(a)  Lib.  IV.  pag.  ijj.  mihi .  (e)  Archivio  de'  Nota;  in  ?.  Corona 

1.  '  )  Vide  inferfus.  Libo  N.  pa^.  7S2. 


della  Cafa  medefima  ,  ove  erano  foliti  a  congregar*! ,  e  del- 
le molte  appartenenze  di  quella. 

Peraltro,  anche  prima  d'eflere  Pubblico  Precettore ,  avea 
già  dati  faggi  non  ordinarj  del  fuo  fapere . 

Del  1480.  (  cioè  cinque  anni  prima  )  produce,  colle 
Stampe  del  Licbtenflein  in  Vicenza  ,  tutte  le  Opere  di  Ovidio 
da  Lui  corrette,  emendate,  e  ridotte  alla  Tua  vera  lezione. 
Corredò  anzi  le  Metamorfojì  di  ben  inteii  Argomenti:  e  pre- 
mife  a  tutto  ciò  la  Vita  del  Poeta  ideilo  3  maeftrevolmente 
tefluta  . 

Ecco  l'Edizione  accennata  ,  e  dall'  Orlandi  (a)  ,  e  dal 
Fabrizio  (b)  . 

3,  Ovidii  omnes  Libri  ,  qui  extant  :  eofque  accuratijjime 
.,  emendatos  a  Barnaba  Celfano  Vicentino  :  imprefs.  Hermanus 
?,  Colonienfis  Licbtenflein  .  foL  Sex.  Id.  Mai/  .  Vicentine 
)5  MCCCCLXXX, 

L'anno  feguente,  cioè  del  148 1.  a perfuajione  del  funno- 
minato  Vefcovo  Pietro  Bruto  (  parole  del  P.  degli  Agoflini  ) 
emendo  l  Opera  di  S.  Atanagi  contro  i  Gentili  ,  tradotta  dal 
Greco  per  Ogniben  da  Lonigo ,  che  era  flato  fuo  precettore  (e). 

In  fatti  la  pubblicò  poi ,  coi  Torchi  di  Lionardo  da  Ba fi- 
lza in  Vicenza  l'anno  dopo. 

(d)  „  5".  Athanafij  contra  Gentiles^  &  maxime  Arianos , 
3,  Orationes  quatuor ,  Latine ,  Interp.  Omnib.  Leoniceno  .  Vicen- 
„  ti  a  per  Leonardum  Bafilienfem  foL  MCCCCLXXXU.  (  co- 
si nel!'  Orlandi  fuddetto.  )  Calend.  Februarias. 

Nel  principio  della  Edizione  fi  legge  una  bella  Lettera 
del  Vefcovo  al  Celfano  ,  con  la  quale  fi  congratula  feco- 
lui  dell'  imprefa  ,  e  Io  ftimola  5  e  incorrasi fee  a  dar- 
la  fuori  .    E'  fegnata    dal   Palalo   Vefcovil   di   Vicenza   fot- 

to  il 


(a)  Pag.   174.    e  p.  375.  Origine,  e  (e)  Vedi  Vita  di  Ognibene  nel  Tom® 
progredì  delia  ltampa  .                                     antecedente  . 

(b)  Biblioth.    Lett.    Voi.  II.  Lib.  I.  (d)  ubi  fuperius  peg.  282. 
cap.   2.. 


to  il  di  ii.  Dicembre  del  MCCCCLXXXL  e  fuccedz  tanto- 
fio  una  più  bella  rifpofta  di  Barnaba  al  Ve/covo  ,  parimenti 
da  Vicenza ,  a'  xxviii.  dello  fteììo  mefe,  in  ringraziamento 
al  Prelato ,  e   in  lode  dell'  Opera,  e  di   Ognibene . 

Ad  un'  altra  Edizione  diede  mano  in  quelli  giorni  rae- 
defimi  il  veloce  Scrittore:  e  quefta  fu  del  jPo^  Alejfiandrino 
Claudio  Claudiano:  che  illuftrò;  e,  con  previa  una  Lettera  eru- 
dkifììma  ,  indrizzò  pofeia  a  Bartolommeo  Pagello* 

La  Lettera  comincia  cosi  : 

(d)  3,  Multa  junt  ,  Bartholomae  Pajele  ,  <p^  «y<?/  wfyi- 
„  *//'#  ,  vel  malignitatis  aculeos  [ubterfugere  nequeunt  ,  fi  ea 
„  laudare  infliterts,  ut  ingentes  divitice  ,  magnee  clientele?  ,fum- 
5,  w<?  dignitatesy  generis  nobilitas   Ù'c. 

E  fìnifee  : 

„  Perlege  igitur  Claudianum  Jolum  poetarum  omnium  qui 
„  habentur  ferme  recentiffimum.  Errata  autem,  fi  qux  invene' 
55  ris ,  partim  butnanae  imbecillitati^ ,  partim  librariorum  incuria 
„  velim  aferibas  .  Vale  Mujarum  decus  . 

E  1  Edizione  è  regillrata  di  quefta  guifa: 

(£)  „  Claudiani  Opera  quidam  ,  quorum  primum  de  Ra- 
w  ^/•w  Projerpince,  ultimum  in  Rufinum  ,  previa  Epifiola  Bar- 
3,  f?/7^#  Celfani  ad  Bartbolomceum  Pajellum  Equitem  Vi- 
3,  centinum  .  Imprejfit  Vicentine  Jacobus  Ducenfis  Anno 
3,  MCCCCLXXXU. 

Allo  dello  Pagello  dedicò  la  Cosmografia  di  Claudio  To- 
lomeo, che  traduflè  dal  Gk^co:  e  la  Lettera  y  con  che  accom- 
pagna l'offerta,  comincia: 

„  Accipe,  mi  Pajele,  parvum  Xenium ,  ubi  t amen,  ut  fpe~ 
3,  r(?,  wo»  injucundum,  atque  etiam  fortajfe  non  inutile;  quarrh 


(^)  Lettera  Page/io  .  Fpift.20.  pag.58.       ar.teced. 
del  Tomo.  V.  BurtoJ,  Pagello  nel  Tono  (£)  Orlatili  pag.  314. 
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E  fini  (ce  : 

„  Secuti  enim  fumus  Graecum  exemplar  ,  utpote  fontem 
3,  ipfum  ,  unde  tot  quotiate  rivuli  manant ,  quos  fi  in  verurn 
3,  alveum  dirigere  voluerimus ,  ad  fontem  ipfum  revertamur  ne- 
5)  ceJIe  efi*  P*te  Mujarum  decus. 

La  Lettera  efilte  nella  Raccolta  (  accennata  fuperior- 
mente  )  delle  Opere  dì  Bartolommeo  :  ed  è  tra  quelle  a  Lui 
fcritte  la  Quarta  ,    alla  dodiceftma  pagina  del  Manoscritto . 

Finalmente  in  fronte  d'un'  altra  Opera  fi  legge  il  No~ 
me  ,  e  una  Lettera  latina  brevi  (fi  ma  di  Celfano  :  in  com- 
mendazione cioè  del  Libello:  de  Gloria  &  gaudiis  Beatorum: 
di  Zaccaria  Lilio  ;  imprefs.  Venetiis  per  Sìmonem  Papienfem 
diélum  Bevilacquam  .  Anno  Domini  Jefu  Cbrifìi.  M.CCCCCL 
die  xxi  li.  Septembris  (a)  :  di  cui  ragioneremo  a  fuo  luogo. 

Peraltro  fin  qui  non  s'è  indicata  cofa  ,  che  fia  tutta  di 
Barnaba:  e  quella  che  lo  farebbe,  s'è  fottratta  fin' ora  a  tut- 
ti i  voti,  e  a  tutte  le  diligenze,  e  mie,  ed  altrui. 

Compofe  indubitatamente  un  giudo  Volume,  degli  Uome- 
tii  illuftri  di  Vicenza  :  de  Viris  illuflribus  Vicentini^ .  Lo  atte- 
fta  il  Vojfio,  ove  lo  annovera  fra  i  Storici  d  incerta  età  (b); 
e  n'ebbe  lume,  probabilmente,  da  Felice  Ofìo  (e)  .  Dopo  di 
Lui  Antonio  Teifferio  Io  regiftra  nel  fuo  Catalogo  degli  Au- 
tori (d)  .  Ommetto  il  Pagliarini  ,  che  (  contemporaneo  )  ne 
fa  piena  fede,  feri  vendo  di  Georgio  (  offia  Gregorio  )  Corbet- 
ta ,  cosi  :  Barnabas  Celfanus  de  eo  fcribens  in  numero  virorum 
illujìrium  nojìrce  civitatis  connumeravit  (e)  . 

Il  Cavaliere  Mtcbielangelo  Zor^i  deplorava  a'  fuoi  d\  la 
perdita  di  queft'  Opera  (f)  ,  ed  io  con  più  ragione  di  Lui 
l'ho  già   compianta   più   volte;   anche  perchè  fon  perfuafo  , 

che 


(a)  Daremo    fuori    la   Lettera   nella  (d)  Celon.  Allobrogum  Catalogus  &c 
Vira  del  Lilio .  pag.  58. 

(b)  De  Riftor.  Latinis  Lib.  tert.  part.  (e)  Lib.  IV.  ubi  de  Corbetta . 
alt.,  quse  eft  de  Hiftor.  incerta:  «tatis.          (/)  Vicenza  illnjìre  per  -Lettere, 

(O  ^'8,na  Preliminare ,  ubifuperius. 
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che  fulle  traccie  di  Ejfia  queflo  mio  qualunque  lavoro  riufci- 
to  farebbe  fin  qui  di  un  merito  molto  maggiore. 

A  propofito  di  ciò  ,  fa  il  Voffio  menzione  (  poco  dopo 
di  Barnaba  )  di  un  certo  Pierjacopo  Monte f ale  hi  ^  il  quale  pu- 
re laiciò  dopo  di  fé  un  fuo  Ltbroy  in  cui  trattava:  de  Vicen- 
tini* {a)  .  Riflette,  che  1  Opera  pafsb  alle  mani  di  Lorenip 
Pignoria,  e  che  non  e /fendo fi  prodotta  mai  colle  /lampe ,  fé  gat- 
ta la  di  Lui  morte ,  fvanì  ,  né  fi  fapeva  ,  ove  poteffe  ejfere 
confinata  . 

Codefiui  non  è  certamente  il  Celfano  ;  né  io  vò  farla 
da  Vtfionario  ,  o  imaginando  l'uno  per  l'altro,  o  indovinan- 
do, che,  poiché  il  Montefalchi  copiò  il  Celfano  ,  perciò  il 
Celjano  più  non  fi  truova  .  Non  ho  fondamenti,  ne  per  dir- 
lo plagiario  ,  né  per  dir  Vicentino  il  fuddetto  Pierjacopo ,  ed 
ho  invece  tutto  il  motivo  di  defiderare,  che  fi  difìeppelifca 
una  qualche  volta  quel  fuo  Manofcvitto  (  qualunque  ei  fiali  ) 
a  vantaggio  delle  Lettere,  e  della  Patria. 

Del  rimanente,  il  noftro  Barnaba  ebbe  [  come  s'è  det- 
to (£]  (trettiffima  amicizia,  e  perpetua  corri fpondenza  col 
gran  Bartolommeo  Pagello;  e  il  Pagello  figniricò  fempre  di 
amarlo,  e  di  {limarlo  molto. 

Bartolommeo  gli  feri  (fé  più  Lettere  (e)  ;  lo  raccomandò 
più  volte  per  il  di  Lui  avvanzamento  al  Cugino  Gugiel- 
mo  (d)  ;  a  Lui  affidò  (  feoftandofi  dall'  Italia  )  alcune  lue 
più  dilicate  premure  (e)  ;  e  intitolò  fingolarmente  a  Luiy 
fei  almeno  Elegie  (f)'  e  Barnaba  in  confronto  ,  oltre 
all'  aver  prefcelto  Bartolommeo  a  Mecenate   per  due  fuoi  L;- 

brì 


(a)  De  Hiftor.  Latin,  pag.  664.  tritio  Veneto ,  puetlam  meerentem  y  &  puef- 

(b)  Vide  in  Vita  Bartbolomaì .  Ite    pudicitiam   fuo    commendat    Celfano  . 
(O  Vide  ubi  fuperius  .  Elegia  XII. 

(d)  Vedi  in  Bartolommeo,  e  Vedi  in  (/")  La  V.,    e  la  XX.  del  primo  Li- 
Gugielmo  Pagelli.  bro  :  la  XIII.,    e  la  XXII.  del  fecondo 

(e)  Libro  ultimo  delle  Poefie  del  Pa~  Libro:  e  la  XII.,  e  la  XIV.  del  terzo, 
gelloì  così:    lturus  Coryntbon  ,    atque  ad  offia  dell'  ultimo. 

alias  G  rari  e  Civitates  curri  Marcello  l'a» 
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bri  (a);  e  dimoflrato,  vivendo,  tutto  l'attaccamento  ad  eflb, 
e  tutta  Tempre  la  deferenza;  in  morte,  lo  cofhtuì  Commijfa- 
rio  del  Tuo   Te/lamento  (b)  . 

La  fola  amicizia  di  Barnaba  con  Bartolommeo  lo  quali- 
fica per  un'  Uomo  di  molte  Lettere  :  e  rende  credibile  [  ciò 
che  lafciò  fcritto  il  Paglìarini  (c~\  ,  che,  cbiarijjìmo  in  en- 
trambe le  lingue ,  Greca ,  e  Latina ,  /#  Pro/^7 ,  ?  in  Verfo  ,  /?rf- 
/"o  fia  veramente  eccellente  :  furrexit  Barnabas  Celfanus  ,  utriuf- 
que  linguae  clarijjìmm  interpres  :  Vir  certe  &  Carmine  ,  & 
folu ta  ora t ione  do&ijjtmus  . 

Se  pagarle  alla  natura  il  tributo  l'anno  medefimo  ,  m 
cui  teflò,  cioè  del  1502.  ,  non  m' è  noto.  Avvenne  bensì 
che  lo  pagaffe  in  Padova  ;  donde  trasferirono  il  di  Lui 
corpo  in  Vicenza ,  e  nella  Cbleja  fuddetta  di  5*.  Felice  [  fìc- 
corne  aveva  pre fcritto  (d~\  ;  da  cui  attende  la  Tromba  del 
di  finale  . 


{a)  Vedi  fuperiormente  ,    Claudiana,  (e)  Lib.  VI.  pag.   1S5.  MS.  di  Tcr- 

c  Tolomeo.  re,  e  Lib.  IV.  pag.   109. 

(b)  Così  nel  Tejìamento    appretto  di  (d)  Nel  fuddetto  tuo  Tejìamento  pref- 

itte .  (0  di  me  . 


Anno 
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Anno    1478. 


ZACCARIA       LILIO 

CANONICO    LATERANENSE, 


E    VESCOVO    DI    SEBASTE   IN  ARMENIA. 


Vverte  il  Cavaliere  Micbielangiolo  Zorzj ,  in 
una  Tua  Nota  (a)  ,  che  Lilio  è  il  Cognome 
Latino  di  quefto  noftro  Scrittore  ,  la  cui  Fa- 
miglia peraltro  fu  Tempre  per  r  addietro,  dei 
Gigli  :  ed  ora  (  mercè  la  lolita  inevitabile 
corruttela  )  appellali  Zilia . 
Il  Padre  Abate  Rofini  ,  che  nel  fuo  Mufeo  diftefe  a 
lungo  la  Storia  di  Zaccaria  (b)  ,  lo  deferì  ve  prima  ,  nello 
Stato  Laicale ,  un'  Uoirf  di  moke  fortune  ,  e  di  così  rari  ta- 
lenti ,  che  confeguita  appena  la  Laurea  Dottorale  (e)  ,  dive- 
nuto era  celebre,  in  Patria,  e  fuori.  Già  in  età  di  treni  an- 
ni ,  conquidano  da  Matteo  Buffo  ,  profefsò  la  Regola  di  Ago- 
Jìino  tra  i  Lateranenjì  :  e  deltinato  in  appreffo  alla  Predica- 
none ,  vi  riufci  di  maniera,  che  in  Roma  (ìngolarmente,  ri- 
portarono le  di  Lui  cofe  infolito  applaufo. 

Tra 


(*)  In  un  Mannfcritto  preflb  di  me.       M.  DC.  IL.  Tom.  II.  pag.  385. 
(£)  Lyceum  Lateranenfe  &c.    Caefenae  ■       {e)  ibidem. 
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Tra  i  molti  che  lo  ammiravano  ivi ,  e  che  lo  dìftinfe- 
ro,  uno  fi  fu  Giovanni  Cardinale  de  Medici  ;  il  quale  affran- 
to pofcia  al  Pontificato,  col  nome  di  Leon  X.  ,  volle  in  Ra- 
ma  ben  tofto  preffo  di  fé  Zaccaria:  fi  valfe  di  Effo ;  onorol- 
lo;  e  (  fé  il  Rofini  parla  con  fondamento  )  avea  difegnato, 
fopravvi vendo,  per  fin  di  afcriverlo  al  Sagro  Collegio  (a). 

E  almeno  vero,  che  dichiarollo  intanto,  con  un  Breve 
fpeciale ,  fuo  Prelato  domeflico  ;  e  che  vacata  la  Cbieja  di 
Sebajìe  in  Armenia ,  vi  foftituì  Zaccaria.  Qui  è  indìfpenfabile 
un*  Epifodio. 

Fatto  adunque  Ve/covo  il  Lilio ,  e  volendo  Egli  ufare  di 
quegli  arredi,  colori,  e  vefli  medefime,  di  che  ufa  ogn' al- 
tro Prelato  fecolare  ,  vi  fi  oppofero  i  Ceremonieri  di  Roma  , 
tra  cui  il  Prefetto  Pontificio  Paride  Graffi  ;  pretendendo,  che 
poiché  era  Zaccaria  Regolare  ,  s' averle  a  conformare  nell* 
Abito  Prelatizio  a  Ve/covi  affranti  da  ogn*  altr'  Ordine  Reli- 
giofo,  Rifpofe  a  Paride,  validamente  foftenendo  l'oppof1:o,un 
tal  Zaccaria  Ferrerio ,  (  che  non  è  il  Domenicano  )  :  e  perchè 
le  difpute  s'andavano  impegnando  un  pò  troppo,  il  Papa,  a 
troncare  i  diffidi  ,  eommife  V  efame  della  controverfia  al 
Cardinale  di  S.  Prifca  Niccolò  Ve  [covo  d'Alba;  e  fulla  di  Lui 
informativa  deci  fé  a  favore  di  Zaccaria,  e  di  ogn*  altro  Ca- 
nonico Lat erane nfe ,  che  foife  per  lo  avvenire  nel  cafo  •  Co- 
mincia la  Bolla  :  Dudum  cum  ad  Ecclejìam  Sebafìenfem  a  No- 
bis  de  Venerabdìum  Fratrum  nojìrorum  S.  Rom.  Eccl.  Cardina- 
lium  confitto  promotus  ejfes  in  Pajìorem  ,  dubitatum  fuit  a  non* 
tiullh  :  An  Tu ,  qui  Ordinem  &c.  E  la  data  è  :  Roma  apud 
Sanòlum  Petrum  fub  annulo  Pifcatoris  die  prima  Septembris 
millefimo  quingentefimo  decimo  nono .  Pontificata  noftri  anno 
feptimo  (b)  , 

Ora  il  noflro  Prelato  coprì  pochi  anni  quella  fua  Di* 
gnità  ;  perchè  d'intorno  al  1522.  in  età  di  70,  anni,  fotto 
Adriano  VL  ,  lafciò  di  vivere. 

La 

(*)  ibidem.  (b)  Eodem  loci  Abbai  Rojìni . 
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La  prima  Opera  intanto ,   di  che  fu  Autore,  ella  è  : 

(a)  „  Orbis  Breviarium  ,  fide  ,  compendio  ,  ordine que  ^ 
„  cv»/>f  w ,  *c  memorati*  facillimum  . 

Raccolfe  in  effa  ,  e  digerì  accuratamente  quanto  fcrif. 
fero  di  queft'  QrA*  Terracqueo  ,  e  Pomponio  Mela ,  e  Solino  , 
e  Strabone  ,  e  Claudio  Tolomeo  ,  ed  Erodoto  ,  e  Plinio  fecon- 
do ,  ed  altri  Cofmografi  :  e  la  dedicò  a  Matteo  BoJJo  Verone- 
fé  ;  con  una  Lettera  ,  ftampata  in  fronte  del  L/£ro  :  le  cui 
prime  parole  fon  le  feguenti  : 

„  Et  fi  compi ures  excel  lenti  ingenio  viri ,  Obfervandiffime 
5)  Pater  ,   Or£/$  y*f#w    miro  fiudio  ,    <:c    d'tligentia    perfcripfe- 

E  il  Concanonico  Mecenate  (  che  gradi  molto  la  preferen- 
za )  lo  fignirìcò  con  la  bella  rifpofta  alla  Lettera  ,  ivi  a 
quella  accoppiata  : 

„  Facis  prò  feci  o  me  maximi ,  Zac b aria  confi ater  in  Cbri- 
35  ft°  •"  quem  Orbe  terrarum  toto  dona/li  ,  plurima  a  Te  cura  , 
3>  fingular'tque  eloquentia,  breve  in  epitoma  coatlo  ,  ac  fub  Al- 
„  pbabeti  litteris  ....  con  quel  che  fegue  (b)  • 

Di  quattro  Edizioni  di  codefto  Breviario  poflb  rendere 
conto.  La  />r/Vwtf  è  del  1493.  in  4.  Fiorenti* ,  />?**  Antonium 
Mifcominum  (e)  .  M'avvenni  in  una  feconda:  Venet.  ad  in- 
fiant.  Petri  Face  oli ,  dfo/o  </?/  Cavallo  ;  ed  è  in  8.  (</)  . 
Una  fcf^tf  ne  addita  il  Maittaire  ,  anch'  efla  in  4.  ;  ed  è 
ftampata  in  Napoli  del  14^0'.  per  Ayolpbum  Canternum  Me- 
d'tolanenfem  (e)  .  L'ultima  è  la  procurata  da  Pier  Calcedoni* 
Veneto ,  e  da  jLhi  indirizzata  a  Marc' Antonio  Sabellico  (f)  : 
di  cui  non  avvi,  ne  il  luogo,  né  Tanno  della  impreffione  . 
Leggonfi  in   efla  {  oltre   le  due  fuaccennate  Lettere  )  ,  e  le 

ra- 


{a)  Semper  ibidem.  (d)  Libraria  di  S.  Corona.  Arm.  K. 

{b)  Apud  me.  C.  V.  num.   148. 

(e)  Orlandi  pagg.  152.  e  $57.    Mait-  {e)  ubi  fuperius  . 

taire  Voi.  V.  Part.  II.  pag.  19.  Ge/nero,  (/)  Nella  Bertoliana  di  Vicenza. 

pag.   182.  col.   1. 
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ragioni,  onde  il  Calcedonio  fi  rivolge  al  Sabellico;  e  un  Epi- 
gramma di  Donato  Zerbo  a  Gian  Pier  Feretrio  di  Ravenna  ; 
che  quafi  epiloga  l'Opera.  Egli  è  concepito  cos'i  : 

(a)  „  Donatus  Zerbus  Joanni  Petro  Pberetrìo  Rbavenn.  gaudere. 
3,  Europam,  atque  Afiam,   Lybiam,  tum  flumina^  montesy 

3,  Oceanus  varios  ut  dirimat  populos, 
33  Infida ,  <po.r  portus,  fontes ,   gw/«  denique  fylvaSy 

3,   ,6}j*/7*  Urbes  habeat  Terra ,  i^/  imperia  , 
53  Omnia  Zncbariam  dnclis  pinxijfe  pagellh 
,3  Cernii,   Apellea  Jìc  Venus  in  tabula  . 
33  Perlege ,  fujcipiasy   UH  mirare  libellos  , 

3,  Carpe  rojas  ,  Pberetri ,  ////'#  c#w  violis. 
Dalla    Prefa'ziorie    del    Calcedonio    fi    raccoglie  ,    che  quefta 
Edizione  (  la  quale  è  rarifiìma  )  s'è  fatta  dopo  la  morte  di 
Zaccaria;  vale  a  dire,  d'intorno  al    1525.  (£)  . 

Dopo  un  meT^p  Secolo  ,  Francefco  Baldelli  ,  trafportò  1' 
Opera  nell'idioma  Italiano;  e  la  contegno  al  Giolito;  da'  cui 
Torchi  forti  in  8.  . magnifica,  col  Frontifpi^io  Seguente: 

(e)  „  Breve  Defcritt'tone  del  Mondo  di  Zaccberia  Lilio 
3,  Vicentino ,  tradotta  per  M.  Francefco  Baldelli:  con  V  addit- 
3,  //o^^  J^  »<?w/  moderni,  in  Vtnegta,  appreffo  Gabriel  Giolito 
,3   dfe  Ferrari ,  ?  Fratelli .   MOLI. 

Il  Signor  Apojìolo  Zeno  nelle  fue  note  al  Fontanini  fi 
lagna  del  Baldelli  ;  e  lo  riconviene  di  poca  efattezza  ,  per 
ciò  che  ommife  di  fare  un  cenno  f  loechè  fé mbra  a  Lai  che 
dove  (Te  )  delP  Iftìtuto  Regolare  ,  a  cui  Zaccaria  appartene- 
va (V)  :  ed  io  maraviglio  invece  [  col  Cavalier  'Lor-^i  (e"]: 
e  che  il  P.  Riccioli  (  cofpicuo  Autore  della  Compagnia  )  non 
abbia  rilevato  ,  che  il  £///o  fcrifle  in  Latino  ,  non  ili  Italia- 
no,  e  quarant    anni   prima    di  quel  che  fuppone  (f)  :   e  che 

la 


(a)  ivi.  (ti)   Montanini,    pag.    2pp. 

(b)  Natura  concefferat  <&c.  (e)   Agg.  a!  M  irmo  itluflrato,  pag.  30. 
(<:)  Fontanini  BibJiot.  Irai.  pag.   25.           (/)  Geograph.  &  Hydrcgraph.  in  fine. 

nura.  6. 
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la  traduzione  di  codeft'  Opera  porla  eflere  sfuggita  al  dili- 
gentiflìmo  Signor  Marcbefe  Scipione  Maffei  ;  né  (  comcchè 
notiflìma  ed  ovvia  )  1'  abbia  accolta  altrimenti  tra  i  fuoi, 
Traduttori  Italiani  (a)  . 

D' una  feconda  Opera  (  di  pregio  forfè  maggiore  )  è 
Autore  il  Lilio  .  Ella  è  un  picciol  Volume  3  divifo  in  tre 
Libri:  de  Gloria ,    &  Gaudiis  Beatorum  : 

(b)  „  Primus  liber  0  de  uno  Deo  colendo ,  &  de  dotibus  bea- 
torum . 
„  Secundus  liber ,  de  immort  alitate  anima, 
5,  Tertius  liber  >  deferiptio  orbium  cesie flium . 

Lo  intitolò:  „  y£i  Keverendum  Patrem ,facris  HtteriSy  & 
,,  Pbilofopbice  pracep-tis  ornatijftmum }Dominum  Valerium  Vicen- 
5,  unum  Canonicum  Regularem . 

E  per  la  prima  volta  vide  la  luce:  Venetiis,  per  Simo- 
nem  Papienfem  dicium  Bevilaquam  .  Anno  Domini  Jefu  Cbri- 
fi't,  M.CCCCC1.  die  xxim.  Septembris. 

Qui  pure  previene  V Opera  il  feguente  Epigramma  di  Or* 
feo  Mantovano. 

(e)  „  Gloria  quee  fuperisì  &  gaudia  quanta  Beatisi 
„    <>hia  regione  ebori  :  quove  fit  Orbe  decus  .* 
,5  Caltcolas:  Caelos:  Calorum  Sederà;  motus: 

5,  £)ualis  &  ornati  Regia  magna  Poli  : 
5,  Lilius  bunc  triplici  completlens  ordine  Librum 
55  Explicuit  :  magno  dignus  bonore  pater. 

„  Orpbeus  Mantuanus. 
Lo   fegue   una    Lettera   del    Boffo    ai    Lilio  ;   con   cui   fi 
congratula    fecolui  ;    fa    V  Anali/i   del   Libro  ;   lo   commenda 
moltifiìmo;  e  conchiude  con  quefti  [et  Ver  fi  . 

Voi  III.  Pane  II.  <*>  »  &+ 


(a)  Vedi  ivi.  Minori  Oflerv. 

(£)  In   S.  Biagio  di  Vicenza  .    1\P.  (e)  ivi. 

G 
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(a)  5,  Qualis  ab  atema  veniens  Mercurius  aula 
„  Hac  jujfus  magni  verba  referre  Jovisi 
5,  guarite  mortales  promifji  gattàia  Cali; 

v   Et  rejeret  juflos  proemia  quanta  manent . 
55  Sic  modo  Siderea  veniens  qunft  Liljus  arce 

„  Eft  viftts  magni  promere  /uffa  Dei, 
All'  elogio  del  Bojfo  (  che,  perchè  Maejìro  di  Zaccaria  y 
potrebbe  efler  parziale  )  fuccedono  dieci  righe  d'ingenua  ap- 
provazione di  Barnaba  Celfano  [  e  fono  le  indicate  da  Noi 
ìuperiormente  (b~]  ,  che  equivalgono  ad  ogni  Panegirico  ;  né 
fi  dee  privarne  chi  legge.  Eccole  : 

(e)  „  Barnabas  Celfanus  Zacbaria  Lilio  falutem. 
„  Tuum  de  Gloria ,  Beatorumque  gaudio  Ltbellum ,  ita  prò- 
5,  boy  LILl ,  ut  ex  tuis  ornatijjimis  fcriptis  ,  qua  jam  verfan- 
„  tur  ,  &  teruntur  man'tbus  eruditorum  ,  inibii  è  tua  officina  , 
5,  vel  graviuSj  vel  eminenttus  ,  vel  ornatius  effluxerit  .  Quare 
55  ipfi  Beatorum  Chori^  quos  tantopere  commendai ->  injuriam  ti- 
3,  bi  fecerint  ,  fi  tibi  pofl  longiorem  feneélutem  ,  fedem  in  fu- 
3,  pernis  illis  deliciarum  bortis  non  prapararint  ,  ubi  beatus 
35  avo  fruaris  fempiterno.  Vale  felix . 

Credo  che  il  fin  qui  addotto  badi  a  qualificare  codefto 
fecondo  parto  della  ferace  mente  del  Lilio, 

Una  terza  cofa  da  alcuni  a  Lui  viene  attribuita  :  ed  è 
una  Declamazione;  de  fugacitate  rerum  bumanarum  .  L'  Abate 
Bignon  regiftrolla  nella  fua  Biblioteca  Duboifiana  (d)  :  e  farà 
uno  di  quegli  Opufculi  (  a  me  fin  qui  feonoiciuti  )  che  par 
che  il  Bojfo  non  ignora  (Te  (e)  :  e  che  fegna  il  Maittaire  , 
ficcome  (rampati  in  Fiorenza  del  1496.  (/)  .  Io  non  ofo  al- 
trimenti di  afierir  che  s'inganni  ;  ma  non  ho  tutto  però  il 
fondamento  per  non  dubitarne  . 

Il 


(  a  )  ibidem  .  (  e  )  ubi  fuperius ,  ubi  ait  :    Inter  alta 

(b)  Vedi   nella  Vita  di  Barnaba.  Ù-c. 

(e)  ubi  fuperius.  (/)  Tom.  V.  Part.  IL  pag.  ip. 

(d)  Part.  $.  pag.  170.  num.  2887. 


II  Tri  fio  nella  fua  Biblioteca  (a)  ,  e  Loren-^o  Anania 
nel  Cataloga  degli  Autori  della  fua  Univerjale  Fabrka  del 
Mondo  {b)  ,  parlano  anch'  eglino  di  Zaccaria  y  con  molta 
lode  • 


(*)  BibJiot,  pag.  820» 


(£)  Nel  Catalogo  citato. 
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Anno  i47p. 


ANNA 


ARTOLA» 


ER  verità  di  codetta  Letterata  Fanciulla 
non  abbiamo  cofe  ,  che  dittano  ;  e  rigorofa- 
mente  non  dovrebbe  aver  luogo  in  quefta 
mia  Biblioteca,  Contuttociò  1' e  fiere  ftata  El- 
la difcepola  di  quel  Lilio  (  o  Gigli  ),  la  cui 
Storia  abbiamo  or'  ora  conchiufa  ;  il  prodigio 
del  di  Lei  raro  talento  ;  e  le  frafi  ,  onde  Matteo  BoJJo  la 
efalta  ,  e  la  celebra  fovra  ogn'  altra  di  quella  età  ,  e  di 
quel  Je/fo,  fanno  eh'  io  fuperi  a  quetto  patto  lo  fc rupol o  ;  e 
ad  onta  forfè  dello  incontrare  dai  pili  fuperftiziofi  un  qual- 
che rimprovero,  non  ifeorra  oltre  fenza  commemorarla. 

Codetta  adunque  Vicentina  Fanciulla ,  nella  pochifTima 
età  di  appena  quindeci  anni  ,  fcrivea  di  maniera  da  renderli 
lo  ttupore  dei  Letterati  di  allora:  e  fé  fi  fiamo  fcagliati  più 
volte  coi  più  acerbi  rimbrotti  contro  dei  noftri  Antichi ,  per 
ciò  che  lafciarono  mefehinamente  perire  tante  beile  Opere 
dei  loro  Concittadini  ;   quett'è  il  (ito,  ov' elfi  giunfero  a  pro- 


vocare la  vera  nottra  indignazione  . 


Nulla 
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Nulla  a  noi  pervenne  di  Anna  Bartola  ,    di  cui   Matteo 
Bojfo  così  parla   al   Concanonico  Zaccaria  (a)  : 

„  Mattbxi  BoJJì  ad  Zochariam  Lihum  Concanonicum,  eru- 
55  dita  ,  Ó"  cultijjimae  Jenetlutis  virum  ,  /##  de  Hit  devota  in 
„  Domino  Fitta  ANNA  BARTH3LA  PJELLA  SUPER. 
„  JETATEM  L1TTERIS ,  £r  V1RTUTE  MIRABILI  . 
Epilt.  LXXVII. 

„  4>«<tf  /™/>/fr  ^  TV  ANNA  B  ART  HI  LA  ,  ro*c;i,« 
„  >«*,  <*r  ;>»*//*  TERTIUM  nondum  LUSTRUM  excederts, 
5,  72072  ^/W  àdmiratione  ,  jucunditateque  perle gì  .*  referens  Tibi 
,,  gratias,  LILl  ,  <^/  TV/*  /«  Domino  gaudi  t  (  «/•  fcribts  )  ms 
5)  voluifìi  fore  confocium .  /^/x  imaginabde  ,  £oc  ignavo  maxime 
3)  Ò*  perdita  tempore  eft  :  ea  in  astate  ,  mollique  fexu  ,  quando 
5)  asterà  vix  /lamina  a  colo  deducere  ,  *7W£  /72  /^/^s  ^rw/w  /2g<?- 
„  re.norunt^  TUA  JST A  VIRGUNCULA,  TAM  DOCTE, 
„  ELOQUENTER,  GR4F1TER,  &  APPOSITE  SCRI- 
„  jB^T;  C/r  72V  £^  4J70D  CASTJGES  ,  ^C/T  ORNA- 
„  T/Ltf  REDDAS  ,  A7/Ì/L  OFFENDAS  .  — —  J//c  />o;2- 
„  ^ro,  7W/  Zaccaria ,  ^.^w  altas,  &  feniles  cogitationes  fecum 
3,  enutrtat  ifìa  VIRGUNCULA ,  quantoque  ardore  ad  felicita- 
„  *<?7W  extendat  ajfettum ;  quo  flomacho  terrena  deludati  rumi* 
5)  netque  caelefìia.  Vale*     P aduce  (b)  , 

Non  appari  (ce  in  qual  propofìto  fcritto  abbia  quella  dot-, 
ta  Fanciulla  :  perchè  peraltro  la  Pijìola  del  £0^0  la  indizia 
una  Giovane  fpirituale  e  di  vota  ,  Parrebbe  a  dire,  che  gli 
argomenti  da  Lei  trattati  flati  fieno  di  Afcetica  ,  oppur  di 
Mijìica  . 


(#)  Mattbaì  BoJJi  Epifl.  &c.  imprefT.       menfis  AugufH  in  4. 
Venet.  per  Bernardinum  Venetum  de  Na-  (é>)  ubi  fuperius  . 

talibus. Anno  Domini  M.  D.  II.  die  XIII. 


Anno 
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Anna  1480. 


QUINZIO   EMILIANO   CIMBRIACO 


'' 


Uel  Marfilio  Emiliano ,  che  Gugielmo  Pagel- 
lo y  del  1467.5  dichiara  Cavaliere ,  offia  Co??- 
/?  Palatino  (a)  ,  ed  a  cui  fcriffe  più  Lette- 
re Bartolommeo  (b)  ,  non  è  il  Jguin^io  Emi- 
liano Cimbriaco ,  di  cui  (tendo  ora  la  Storia  , 
Perchè  tra  le  mie  Carte  ,  e  i  molti  miei 
Documenti  mi  fi  prefentò  parecchie  volte  Mar/ilio  Emiliano 
Pubblico  Profeffore  in  Vicenza  fua  Patria  ;  e  in  quelli  tempi  ; 
e  molto  applaudito  (e)  :  perchè  lo  letti  aferitto  ivi  ,  per 
merito  ,  alla  Cittadinanza  ;  e  con  infoliti  privilegi  (d)  :  e 
perchè  finalmente  incontrai  y  aver  egli  cangiato  più.  volte ,  qua 

e  là 


(*)  Vide  Tom.  II.  P.I.  hujus  Ope- 
lis  pag.  CCXXXVI1I. 

(  b  )  ibidem  pag.  CCLXXL 

(  e  )  Arch»  Notaj  in  S.  Corona  Libro  ff 
Approbar.  &  Reprobar.  1450.  Mar/ìlio 
prof  e  [fori  Grammatica,  corniti  &e.  1468. 

(  d  )  Archiv.  fuddetto  Lib.  H.  in  fog» 


Liber  CrcMÌonum  Dominorum  Prafident* 
x377*  Pag-  727-  72%'  7?°«  Super  fuppli- 
catione  Mayfìlii  ^Emiliani  confulutrunt 
quod  acceptetur  in  Qollepjum ,  attentis  vie- 
titi* ,  &  virtutibus  ipfius  Marjtlii  • 
del  1479. 


eia 
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e  là  vagando  ,  il  fuo  domicilio  ,  nel  fervire  all'  Illujìriffimo 
Dominio  ,  e  alla  Nobiltà  Venerano,  (a)  ;  confetto  il  vero  , 
che  lo  travviddi  per  Jguin?jo  :  ma  fé  la  conformità  dei  ti- 
toli, delle  vicende,  e  degl'  impieghi,  mi  fece  prendere  allo- 
ra l'uno  per  l'altro  di  quelli  due  Letterati  della  Famiglia 
Emiliana ,  adempio  in  quello  fito  al  dovere  dello  Storico  in- 
genuo ;  e  mi  richiamo  dello  abbaglio  ,  in  cui  fono  incorfo, 
cos\  nella  Vita  di  Gugielmo  (b)  ;  come  nell'  altra  di  Barto- 
lommeo  Pagelli  (e)  ;  a  cui  rimetto  il  Lettore. 

6)ui?ì?^io  intanto  non  è  altrimenti  il  Nome  Battefimale 
di  quefto  noflro  Scrittore  .  Il  Signor  Jlpoflolo  Zeno  credette 
prima,  che  il  di  Lui  vero  Nome  flato  fofle  Giovanni ,  e  che 
apparteneffe  alla  Famiglia  Steffani  .  Ciò  aderì  in  una  Lette- 
ra al  proprio  Fratello  Soma/co  il  P.  D.  Piercatterino  (d):  ma 
s'avvidde  in  pregreffo,  che  Steffano  era  un  fecondo  Nome  di 
Giovanni:  e  favellando  di  Lui  nella  Vita  del  Sabellico,  fi  ri- 
conobbe ,  e  denominollo  a  dovere  Gianfleffano  Emiliani  (e) 
Vicentino  :  entrando  per  tal  guifa  neir  opinione  del  Cava- 
liere Micbiel angiolo  Zor^i  (f)  ;  che  a  rilevare  quella  verità 
ci  avea  prima  adoprate  le  diligenze  migliori. 

Se  per  vaghezza  peraltro  ,  rigettando  il  nome  proprio  di 
Giovanni  ,  Steffano  ajfunfe  il  prenome  di  Quinto  (g)  :  per 
una  fu  a  fai  fa  juppcfiT^one  ,  piuttoftochè  Vicentino  ,  appelloiìl 
Cimbriaco  .  Immaginò  erroneamente  [  fui  le  traccie  forfè  di 
Ferretto  Ferretti  (£]  ,  che  i  Cimbri  flati  fieno  i  Fondatori 
di   Vicenza   fua  Patria  ,  |^  la    quale    invece    più  probabilmente 

fon- 


{a)  Lib.  H.  fudd.  pag.  266.  del  1495.  fan:  . 

chiede  le  cariche  del  Collegio  :    peragra-  (  e  )   Pag,  XXXIV.   Joannes    Stephanus 

tis  jam  tot  terra  marique  provinci is  ,  cium  JErnilianus ,    cum  falfo    crederet    Vtcetiam 

illufìnfjimo  dominatiti ,     ac  Venetis  "Nobili-  &c. 

ù us  prò  magijho  Scriptura  infervio  :  e  gli  (/)  Lett.  Eiud.   pag.   29 3.    al    Signor 

fi  accorda  .  Dot.  D.  Niccolò  Coletti  Venezia  . 

(b)  ubi   fupra.  (g)  ivi  . 

(  e  )  ubi  fuperius  .  (  b  )  Prefaz.  a!  Terreo .    Rerum  Italie* 

{d)  Voi.  II.  Lettera  100.    pag.  770.  Tom.  IX.  pag.  659. 
il  fojradetto  Emiliano  era  di  Qafa  Stcf- 


tìg  (  Lvr  )  &k 

fondata  fu  dagli  Euganei  ;  abitata  dagli  Erteti  ;  e  ampliata 
dai  Galli  ;  fotto  pero  la  condotta  di  Bellovejo  (a~\  :  e  ficco- 
me  perciò  il  Ferretti  venne  poi  riconvenuto  dal  Murato- 
ri (b)  ;  l' Emiliani  cosi  meritori  prima  la  difapprovazione 
(  in  quefto  proposto  )  ,  non  che  del  fuddetto  Zor^j  (e)  ; 
ma  del  Zeno  fuddetto  (d)  ;  il  quale  indotto  dalla  evidenza 
a  ftabilire  Gianfleffano  per  Vicentino  ,  lo  rimprovera  infieme, 
perchè  fi  chiama  Cimbriaco  :  Joannes  Stepbanus  JEmilianus  , 
cum  falfo  crederet  (  Vicetiam  )  a  Cimbris  conditam  ,  Cimbriam 
illam  nominavit ,  feque  non  Vicetinum ,  fed  Cimbriacum  (e). 

Su  quefto  ideilo  principio  ,  d'  intorno  alla  di  Lui  Pa- 
tria ,  o  s' ingannarono  >  o  fi  vollero  molti  ingannare  .  Il 
Baillet  Io  fece  Alemanno  (f)  :  il  Menagto  d  una  qualche 
Terra  a  Pordenone  contigua  (g)  :  il  Quadrio  ,  lo  diiTe  Fur- 
iano (h)  ,  Arrigo  Palladio  nella  fua  Opera  Rerum  Foro/ulien- 
fium  francamente  lo  fa  nafeere  in  Udine  (i)  :  il  Fofcarini 
in  un  Borgo  dell'  Alfa^ja  chiamato  Eli  (k)  ;  e  per  una  ef- 
prefTione  dello  itelTo  Gtanjìeffano  in  alcuni  fuoi  Ver  fi  premer- 
li al  Plinio  di  Zaccaria  Benedetti  ,  il  Signor  Marche  fé  Maffei 
(  quantunque  fra  denti  )  dubitò,  fé  foffe,  o  nò  Veronefe  (l). 
La  verità  è  ,  che  ornai  la  cofa  è  incontrovertibile  ,  e  per 
l'appunto  lo  fteffo  ingenuo  Signor  Marche  fé  ,  dopo  aver  letta 
nel  Freero  la  Prefazione  del  Camerte  agli  Encomiaflici  (  di 
cui  ragionaremo  )  ne  rimafe  perfuafo  (m)  ;  e  conrelfa  ,  che 
lo  moflra  Vicentino  anche  il  foprannome  eh'  ei  fi  diede  di 
Cimbriaco  (n)   . 

Ha 


(  a  )  Morery  Dizion.  Vici.  Vicence  :  e 
Zorzi  Agg.  al  Marmo  illujìr.  pag.  36.  e 
fegg. 

(  b  )  ubi  fupra  . 

(  e  )  ubi  fuperius  . 

(d)  ubi  fupra  in  Vita  M.  Anton.  Sa- 
bellici  . 

(e)  ubi   fupra. 

(f)  Jugemens  de  Savans  fur  le  Poetes 
T.  IV.  P.  I.  pag.  ipp.  num.  1:46.  Ed;t. 
Amltercl.   1725. 


(g)  Quadrio.  Voi.  II.  Lib.  I.  Di- 
flint.  I.  Cap.  Vili.  pag.   201. 

(  b  )  ubi  fuperius. 

(/')  Lib.  I.  pag.   19. 

(  k  )  In  C arance ll<c  Mufaum  ,  p.  6.  An- 
notar. Patria  Elleus  :  prò  quo  -vide  La 
M.irtinier  bac  voce  ;  e  Ferrari  Lexicon . 

(I)  Verona  illuflrat.  L.   III.  pag.  20$. 

(  m  )  ibid.  pag.   523. 

(n)  A  car.  203. ,  ove  dei  Poeti. 
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Ha  qui  luogo  Giangiufeppe  Liruti ,  di  cui  intendo  appe- 
na ,    perchè    in    un  Libro    a  ciò  fatto  (a)    tefla  la  Storta  dei 
Letterati  del  Friuli  ;    e  tra  f^i   annoveri    il  noftro  Emiliani , 
non    folamente   peraltro    dicendolo  ,   ma    provandolo   Vicenti- 
no   (b)  .    Se   è   Vicentino  ,   non    è    un    Letterato   dei    Friuli  ; 
ma  un  Letterato  Vicentino  nel  Friuli  ;   e  però    non  ha  titolo 
d'entrare  in  quel  L/£ro  -  So  (  e  lo  diremo  )  che  vide  molt* 
anni  ,   or  qui  ,   or  lì  ,    in   più   Città    (   da  Lui    refe  colte  ) 
di  quella  vafta  infigne  Provincia:  ma  fé  ciò  baftaffe  per  giu- 
fKficare    il    Liruti   per    rapporto    a    Gianjìeffano  ,    chiunque    fi 
porrà    a  fcrivere    una  confimile  Storia    dei  Letterati    di  Pado- 
va ,   dovrà    penfare   ai  mqltiflìmi  Profejfori    di  quella  celebre 
Univerjìtà  ,   comechè   per   la    maggior    parte   flati  fien  Fora- 
Jìieri  :    avrà  a  dirgli  tutti  Padovani  ;  e  appena  più  apparter- 
ranno ,  il  Morgagni  a  Forlì ,  il  SVrr^  alla  Francia  ,  il  Ponte- 
dera  Pifa  a  Lontgo  ,  odia  a  Vicenza  5    il  Largarmi  a  Macera- 
ta, il  Valli fnieri  a  Modena,  il  Poleni  a  Venezia ,  e  cent' altri 
a  cent'  altre  Città,   che  con  ragione  fi  vantano  di  aver  dati 
/oro  i  Natali .  Ciò  vuol  dir  nonpertanto ,  che  noi  fiamo  ben- 
sì debitori  molto  al  Signor  di  Villafredda  (e)  ,    per  aver  fat- 
to degno  un  Vicentino  d'un  fito  cofpicuo  nel  fuo  erudito  £/'- 
£ro    dei    Letterati  ,    e   Scrittori   Friulani  ;    ma    non    polliamo 
attenerci   dallo  avvertire  3   che   (   con   fua  buona  pace  )   non 
crat   huic   locus  ;   e   che    tanto  ivi    è  a  propolito    l' Emiliani  , 
quanto  il  farebbe    in    quefta  noflra  Biblioteca  Bernardino  Par- 
tento  da  Spilimbergo  ,  il  quale  fu  ,  è  vero,  Masjìro  in  Vicen- 
za ;  ma  perchè  in  fatti  è  del  Friuli  ,    lenza    far    di  ejfo  pa- 
rola ,   e   render   pingue  il  Volume  coli'  altrui  merce  3   lo  ab- 

VoL  HI.  Parte  IL 


bia- 


(  a  )  Notizia  delle  Vite,  ed  Opere  fcrit-  gno  di  Lui.  confervo  tra  miei  MS.  Te- 
te  da  Letterati  del  Friuli  T.  I.  a  car.  mo  XXX.  pag.  224.  ,  ritrovo  in  più  d* 
382.  ,  e  fegg.  in  Venezia  JV1DCCLXII.  un  luogo  :  Intrada  de  mi  Emylian  daVi- 
apprefTo  Modefto  Fenzo  .  cenza  . 

(£)  ibid.  pag.  385.  in  certe  memorie  {.e)  ubi  fupra  pag.  383. 

(  cesi  Egli  )  che  ieri  tre  di  proprio  pu- 

H 
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biamo  tutta  ,   e   interamente  abbandonato   al  Signor  Liruti  , 
a   cui  folo  s' afpetta . 

Come  s' appellale  il  Padre  di  Quinto  non  ho  Documen- 
ti alla  mano,  che  me  lo  additino;  ficcome  neppur  di  qual* 
anno  precifamente  nafceffe  .  Ma  intorno  al  primo  Articolo 
(  cioè  del  Padre  )  arroflìfco  a  conto  del  fuddetto  Signor  Li- 
ritti  ,  perchè  adottando  la  inonefta  opinione  del  Giureconjulto 
Pittano  (a)  difcenda  alla  debolezza  di  crederlo  Figlio  di  Pie- 
tro Emiliani  Veneto ,  Uomo  Letterato ,  e  Saggio ,  prima  che  fof- 
fi  Vefcovo  di  Vicenza  (  con  tutte  quelle  altre  inutili  circo- 
stanze, che  ommetto  )  .  E'  facile  in  fatti  abbattere  i  fonda- 
menti ,  a  cui  s* appoggia  ;  ed  è  più  facile  convincerlo  di  er- 
rore colle  fue  frefìe  avvertenze. 

E'  il  fuo  più  forte  argomento  ,  che  Quinzio  in  un' 
Epigramma  inedito  a  Pietro  Rofcido  Poeta  (b)y  lo  prega  ,  fé 
ritorna  a  Vicenza  ,  a  visitare  le  Sacre  ceneri  di  fuo  Padre  3 
fepolto  in  quella  Città', 

„  i,  precory  ad  CINERES  SACROS,  monumenta  parentis^ 

„  Et  dicas  lapidi:  mollius  offa  premas.  &c* 
Cofìcchè  ,  foggiugn'  Egli  ,    nominandofi   da    ejfo  facre   le   ce- 
neri di  fuo  Padre  y  può  facilmente  crederfe   effere  fiate   di   un 
Vefcovo  (e)  . 

Io  non  crederei  ,  che  cosi  fcritto  abbia  il  Signor 
Liruti  ,  fé  non  avelli  fott'  occhio  il  fuo  Libro  :  perchè  , 
a  dir  vero  ,  la  deduzione  ,  per  chiunque  ha  fenfo  di 
Lettere  ,  e  di  erudizione  ,  non  è  molto  legittima  .  Oltrec- 
che  è  noto  ,  che  Sacro  anticamente  volea  anche  dire 
efecrando  ;  e  fi  chiamava  Sacro  quel  qualunque  empio  ,  che 
abbandonato  quati  alla  diferezion  della  Plebe  li  potea  ucci- 
dere impunemente  (d)  .  Chi  non  fa,  che  fi  dicono  Sacre  le 
Ceneri  di   qualfifia    Uomo  3    eh'  abbia    avuto  il   Batte  fimo  ? 

An- 


(  a  )  ibidem  .  ttd  Bachilonis  aquas  &c.  Vedi  avanti . 

(b)  incip.      57     ubi    fata     dabunt    ,  (e)  ubi  fuperius,  col.  2. 

Laure/iti  Rofcide,    Vates  ,  ut  gelidi  redeas  (d)  Vide  Tortellini ,  verbo:  Saccr, 


Anzi  ,  è  forfè  nuovo  al  Liruti  ,  che  non  fol amente  le  Ce- 
neri del  Sannazaro ,  (  il  quale  non  era  né  Vefcovo  ,  né  Pre- 
te )  dal  Cardinal  Bembo  lì  dicono  Sacre  : 

„  Da  Sacro  cineri  flores  &c.   (a) 
Ma  da  Scipione  Martella  (  ommettendo  mille  altri  efempli  ) 
d'una  eguale  maniera  fi  chiamano  le  Ceneri  di  Virgilio,  che 
pure  era  Gentile  i 

(b)  „  Quod  Sacros  Vati*  cineres ,  tumulumque  Maronis 

„  Sponte  fua  h<sc  vtridis  Laurus  adulta  tegat  &c. 
Senza  di  che,  è  manifcfto,  codcfto  eliere  il  linguaggio  della 
Pietà  Filiale,  e  della  venerazione  dovuta  ai  Genitori,  che  le 
Ceneri  cioè  del  proprio  Padre ,  in  qualunque  fuppofìzione  , 
dal  Figlio  fi  appellino  Sacre  .  Ma  è  inutile  gittar  più  tem- 
po, dietro  (  mi  fi  perdoni  )  ad  una  inlipidezza. 

E*  indifpenfabile  invece  convincer  di  errore  ,  con  due 
fole  parole  ,  il  Liruti  colle  fue  fi  effe  avvertente  (e)  .  Quin- 
zio adunque  vorrebbe,  che  il  Kofcido  vifitafle  le  Ceneri  di 
fuo  Padre  fepolto  in  Vicenza  ;  e  avverte  il  Liruti  (  ed  è  ve- 
ro )  ,  che  il  Vefcovo  Emiliani  è  fepolto  in  Vene-zia  nella 
Chiefa  dei  PP.  Conventuali ,  detta  dei  jF rari  (d)  .  Ora  que- 
lla è  magnifica  :  Se  anche  Ceneri  Sacre  voleife  dire  Ceneri 
d'un  Vefcovo;  Quinzio  non  sha  da  credere  Figlio  del  Vefco- 
vo Emiliani  ;  perchè  le  Sacre  Ceneri  del  Vefcovo  Emiliani 
(  avverte  il  Liruti  )  fono  fepolte  in  Venezia  ,  non  in  Vicen- 
za ;  e  Quinzio  vuole,  che  le  Sacre  Ceneri  di  fuo  Padre  fie- 
no fepolte  in  Vicenza  (e)  ;  non  in  Venezia  •  Suppongo  , 
che  non  ci  fia  rifpoda  . 

Ora   codelto   infigne   Uomo  ,   dai  più  ,   fi  crede  nato  in 

Vi- 


(a)  Nella  Mergellina  al  Monte  Pau-  (e)  ubi  fuperius. 

filipo    fuori   di  Napoli  nella  Chiefa  del  (d)  ubi  fuperius,  pag.  384. 

Parto    della  Vergine    eretta    dallo    fteflb  (e)   Epigr.  ined.  Si  tibi  fata  àabunt , 

Sannazaro.  "Laurent:   Rojcide  Vates^  ut  gelidi  tede  as  ad 

(b)  Theatr.    Vita    hum,    Beycrllncb  %  Bacbtlonis  aquas :  i  ,  prrcor  &c.    ubi  fu» 
Tom.  VII.  pag.  108.  per.  apud  Liruti, 

H   2 
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Vicenza  ,  circa  la  metà  del  Secolo,  (a)  ;  e  il  dire  ,  che  del 
1485?.  contalfe  foli  veni  anni  (b)  ,  è  manifefl:amente  un'  e- 
quivoco  ,  che  rilevaremo  più  Torto  . 

Fu  difcepolo  in  Patria  del  famofo  Ogniben  Leon/ceno  • 
che  appella  però,  (  come  altrove  s'è  detto  )  Omnibonus  Pr<s- 
ceptor  meus  (e)  :  e  qui  ritorna  in,  campo  il  L'truti  ;  il  quale 
feri  ve  ,  che  il  Maejìro  di  Gianjìeffano ,  in  belle  lettere ,  e  /i#- 
golarmente  in  Poejìa^  fu  il  Profejfore  Pantagato  Leonkeno  (d): 
ov'  è  bensì  vero,  che  la  parola  Gr^v;  ,  Pantagato,  vuol  dire 
Omnibonus  :  ma  potea  cosi  denominarlo  un  Po<?*vz  latino  ,  in 
un  fuo  Epigramma  ;  e  però  lo  fa  ^uin-^io  pLmlibilmente: 

,5  Hic  ubi  melliflua  me  laclavere  Carnee n<z 

„  PANTAGATHl  puerum,  cujus  alumnus  eram: 
Ma  uno  Storico  ,    che  feri  ve  in  lingua  Italiana    (  ficco  m'  è  il 
Liruti  )  ,    avea    a    dirlo  invece  Ognibene  :    altri  menci    fa   fo{- 
pettare  ,    che  non  intendendo  il  Greco  ,  fuppofto  abbia  ,  che 
Pnntagnto  folle  il  vero  noma  Italiano  del  gran  Leoniceno , 

Intanto,  dirozzato  appena  Gianjìeffano  abbandonò  Vicen- 
za ;  e  cercò  altrove  quella  fortuna,  che  il  di  Lui  molto  ta- 
lento gli  procacciò  tofto,  e  largamente  nel  Friuli  :  ove  per- 
chè vi  (fé  poi  molto  ,  figurò  ,  e  morì  ;  dai  Furiant  meno  ac- 
curati riputato  venne  conterrazzano  (e)  . 

In  più  Città  in  fatti  di  quella  illuftre  Provincia  fu  an- 
ch' Egli  Maejìro  di  Umane  Lettere  ;  ficcome  è  in  Udine  ,  iti 
Cividale,  in  S.  Daniello  (f)  ,  in  Gemona  {g),  in  Sacile  (b), 
in  Pordenone   [   Città  da  e(fo  detta  Portunaonia  Urbs  (i]  ;    e 

forfè 


(a)  Quadrio,  ubi  retro,  che  dice  co- 
si :  Egli  cominciò  a  fiorire  circa  la  metà 
del  Secolo  quindi cejimo ,  come  eruditamene 
fcriffe  il  Menagi 0  cantra  il  Baillet  ,  e  0 
non  toccò  il  fedieejimo  Secolo  cogli  anni 
fuoi ,   0  il  tocco  di  pocbìjjìmo. 

(  h  )  Errore  «ella  Data  <P  un'  Enco- 
miaftico . 

(e)  Vedi  T.  II.  Vita  d' Ogniben. 


(  d  )  ubi  fuperius  . 

(  e  )  ubi  fuperius  ,  e  principalmente 
Palladio . 

(/)  Liruti,  ubi  fuperius. 

(g  )  idem  ibidem  . 

(  h  )  ut  fuperius. 

(/)  Zeno.  Giornale  de"*  Letterati  dì  1- 
talia.  Tom.  XXVI.  Amo  XI.  pag.  375. 
38$.  421. 
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forfè  altrove  (a)  .  In  Cemona  s'accasò  nobilmente  con  Gia- 
coma Figlia  di  Niccolò  Montegnaco  Fautori  ,  ricca  di  Terre  , 
e  Cenfi  ;  ed  ebbe  tre  Figli  Mafchi  ,  che  (  fecondo  l' ufo 
dei  Letterati  d'allora  )  chiamò  il  primo  ,  Elio  Baffo  :  il  fe- 
condo, Ve  genito  Marone  :  ed  il  terzo,  Lapro  (h)  , 

Il  vero  di  Lui  Teatro  peraltro  fu  Pordenone  .  Soggior- 
nando ivi  del  1465?.  fi  acquiftò  tanta  (lima  predo  Y  Impera- 
dorè  Federigo  III.  col  fuo  comporre  ,  che  oltre  averlo  crea- 
to Conte  Palatino  (e)  ,  gli  cinfe  folennemente  ,  di  propria 
mano,  la  Laurea  Poetica  ;  e  (  ciò  eh'  è  rimarcabile  molto  ) 
in  età  di  foli  vent'  anni, " non  ancora  compiuti  .  Ecco  le  fue 
ftelle  parole,  che  lo  conteftano  (d)  : 

„  Et  me   Palladio  quondam  manus  induit  auro, 

„  Annorum  lufìrts  nondurn  mihi  quatuor  aHis  ; 

5,  Sponte  fua  ficros  dignatus  tradere   Lauros ; 

(e)  „  Btllorum   Lauros.  fìudiorum  prcemia  Lauros; 

(f)  „  Qua  flifta   Naucellus  aquas,  qua  gurgite  curvo 
„  Auftriact  placidus  labens  prope  tetta   Naonis 

„  Currit  in  Adriacos,  amijfo  nomine,  fluHus  (g)  . 
Se  non  che  dobbiamo  al  Signor  Liruti  un  belhffimo  ane- 
doto  :  che  cioè  ritrovando/i  (  vent' anni  dopo  )  il  Cimbriaco> 
del  1489.  in  Gemona  ,  gli  venne  talento  di  portarfi  in  com- 
pagnia del  fuo  Figliuolo  Vegen^io  ,  ad  inchinar  la  Maeflà 
dell'  Imperadore  Ma  filmili  ano  a  Lint?^;  e  che  ivi  accolto  con 
benignità  dal  Monarca  (  cui  prefentò  alcune  Poefie  in  di  Lui 
lode  )  imitando  Federigo  il  Padre  ,  (  che  l' avea  fatto  la 
prima  )  di  propria  mano  Io  coroni  (  la  feconda  volta  )  pub' 
binamente  di  Alloro  (b)  . 

L'ono- 


(a)  Si  crede    in  Cividal  di   Belluno  :  e  manca  nel  Frebero. 

ed  in  Torcia.   Vedi  Liruti,  ubi  fupra .  (/")  Così  manoscritto  fuddetto ,  adif- 

(  Z>  )  ibidem.  ferenza  del   Frebero. 

(e)  Encomiai!.  V.  (  inferius  )  Et  tu  (^)  Sine  nomine,  perche  il  Naoncello 

qui  Comitis  Sacrum  largiris  honorem .  entrando    nel    Fiume  Medusa  ,    perde  il 

(d)  Encomiali,   i.     apud    Fnberum  .  proprio  nome. 

T.  II.  pag.  ipz    lin.  z8.  &  fegg;  (b)  ubi  fuperius,  pag.  386. 

( e  )  Aggiorno  nel  Manofcmto  Liruti, 
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U  onore  fu  veramente  cosi  diflinto  ,  che  ,  o  non  ha 
efempi,  o  ne  ha.  pochiffimi:  né  è  da  richiamarlo  in  dubbio; 
quando,  oltrecchè  il  benemerito  Signor  Liruti  lo  pruova  per 
eccellenza  ,  replicatamente  lo  atteita  Quin'zjo  medefìmo  in 
due  inedite  compofìzioni  (  di  cui  daremo  conto  a  fuo  luo- 
go )  :  in  una  di  cui  dice  cosi  : 

(a)  „  Pbabe,  tuos  iterum  fontes,  &  {nera  fororum 

„  Antro-  fequar    GEMINA    REDiMITUS    TEM- 
„  POR  A  LAURO  . 
E  neir  altra,  (  nella  quale  parla  a  fé  fletto  )  : 

(b)  „  ghapropter   GEMINA  FRONDENT    TIBI   TEM- 

„  PORA  LAURO. 
Ritornando  a  Pordenone:  nel  Pubblico  Archivio  di  quella 
Città,  elìdono  tuttavia  parecchi  ìjlrumenti  al  Nome  di  Quin- 
zio Emiliano  Cimbriaco;  e  comecché  nulla  rilevino  d'  interef- 
fante,  vi  fi  leggono  fé  non  altro  i  molti  anni  ,  che  fuccefìi- 
vamente  s'è  colà  intervenuto. 

In  un  antica  Pittura  fui  Gejfo  ,  nella  Parrochiale  ivi  di 
S.  Marco,  aveavi  un  tempo,  di  mano  del  celebre  Bzllunello 
il  Ritratto  del  Poeta,  colla  Epigrafe:  J^  Mmilianus  Cimbria* 
e us  Poeta  Laureatus  . 

Ma  guada  dagli  anni  ,  e  andata  a  male  la  Pal- 
la ,  rimafe  illefo  fortunatamente  il  Ritratto  ;  di  cui, 
non  ha  molto  ,  s'  è  fatta  copia  per  foddisfare  Monji- 
gnor  Giujìo  Fontanini  ,  che  n'  era  vago  ;  e  un'  Efemplare 
di  Ejfo  fatto  col  Lapis  Rojfo  ,  n  è  anche  a  dì  noftri  via- 
bile (e)  ;   e  meritava   menzione  . 

Da  un  paffo  di  Filippo  Bonaccorfo  da  S.  Gimignano  (d)9 
offia   Callimaco   Efperiente   (e)  ,   nel  fuo  Opufculo  :  De  bis  , 

qua 


(a)  Neil'  Fncomìaflico    a    iftanza   del  (e)  Notizie    venute   ultimamente  da 

Boldù  :  Vide  inferius.  E  Liruti,  ubi  fu-  Pordenone  . 
peri  us.  (d)  Così   Apojìolo  Zen  Differtaz.  Vof- 

{b)  Nel    Diarium    Divi    Cafaris    ad  [tane.  Tom.  II.  pag.  3x6. 
Pbamam.  ibidem  .  (  e  )  ibidem . 
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qua  a  Venetis  tentata  funt ,  Perjìs ,  ac  Tartari*  cantra  Turcos 
movendis  (a)  ;  abbiamo,  che  e  (Tendo  Egli  Callimaco  Imba-. 
fciadore  in  Venera  per  Ca/tmiro  Re  di  Polonia  (  di  cui  era 
anche  Segretario  )  godeva  frequentemente  la  converfazione 
degli  Uomeni  più  Letterati  d'allora  ;  e  tra  quefti  annovera 
(Quinzio  Emiliano  C imbriaco  (b)  :  locchè  vorrà  dire  (  a  mio 
credere  )  ,  che  V Emiliano  fu  anche  in  Venezia  bensì  (  ma 
di  paifaggio  )  :  giacché  Callimaco  vi  flette  /oli  due  mejl  del 
i486,  (e)  :  e  il  Cimbriaco  ,  o  in  queft'  anno,  o  poco  dopo 
(  come  s'è  detto  )  era  pubblico  Maejìro  in  Gemona  (d). 

Una  delle  quattro  belliffime  Lettere  fcritte  da  Marcanto- 
nio Sabellico  all'Emiliani  (  fuo  grand' Amico  )  ,  dà  veramen- 
te  un  pò   di  penfiero   per  cambiar  Cielo   di  tratto   in  tratto 
con   Lui  ,    e   feguirlo  ovunque  fi  trasferifee,    fenza  prendere 
equivoci.   Ella  è  fcritta  il  dì  23.  Decembre  da  Venera  (  ma 
non  c'è  Vanno  )  :  e  fi  congratula,  che  fortito  abbia  Gianflef* 
fano  onorifico  poflo  prejfo  di  un  Re  .    Quod  fis  ex  animi  fen- 
tentia  Regem  fortitus ,  gratulor  tibi  ceque    ac  debeo  ;   &  ut  ifla 
tibi    cond'ttio  fit  ufui  ,    &  ornamento  ,    cupio  vebementer  ,    & 
opto  (e)  .     Ora  è  cofa   del  tutto  ignota  ,   in   Corte   di    qual 
Monarca  ciò  fia  avvenuto  ;  qual  porto  ottenuto  abbia  ;    e  per 
quanto  tempo  il  cuoprifle  .     Se  ponno  aver  luogo  le  conget- 
ture; è  probabile,  che  il  Re  fia  flato  quel  ài  Polonia;  e  che 
abbia   accolto   il    Cimbriaco   per   le  infinuazioni  del  Segretario 
Callimaco ,  che  Io  firmava  ,  ed  amava  ;   e  s'avrà  perciò  ado- 
perato, onde  viva  decorofamente,  e  con  agio   (/)  .  A  nulla 
più  giungono   né  le  mie  ,   né  le  altrui  congetture. 

Del    rimanente   impariamo    da   una   Pillola   di   Jjhinzjo 
fcritta  appunto  all'Amico  Sabellico,  colla  Data,  ex  Julo  (g)  : 

che 


{a)   Zeno,  ubi   retro,,  pag.   jjo.  das  J  anaarias . 

(è)  ibidem  pag.  5^1.  (/)  Cosi  penfava   il  C&v.  Mùchhlan- 

(e)  fempcr  ìbidem.  gio/o  Zorzi :  appreflo  di  me. 

(d)  ubi  fu  peri  us  .  (g)  Sabellico  Op.  Bajìletc;  apud  Joann. 

(e)  T.  IV.  Lib.  X.  col.  448.  M.An-  Hervafium  1560.  in  fog,  Tom.  IV.  L.  IV. 
toni  us  emiliano  [uq  .    Veneti  is  X.  Calcn~  col.   380. 
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che  da  Pordenone ,  e  Gemona  pafsò  ricondotto  a  Cividale  del 
Friuli  :  anzi  Tappiamo  dal  Liruti  ,  che  avvenne  ciò  del 
145)0.  (*z)  ,  che  aveva  ivi  un'  onoratijjimo  ftip^ndio  ;  e  che 
glielo  accrebbero  del   14^4.  ai   23.  di  Giugno  (b)  . 

In  fatti  in  quella  Città  pafsò  il  refiduo  de'  {voi  giorni  ; 
e  mancato  di  vita  (  prima  forfè  che  incominciaffe  il  nuovo 
Secolo  )  ,  fepolto  venne  [  a  detta  di  Giambattijìa  Pittano  (c~\ 
nella  Chtefa  ivi  dei  PP.  Conventuali  di  S.  Francesco. 

Ciò  poi  che  ferirle  ,  o  (  a  meglio  dire  )  quel  eh'  è  ri- 
mafo  di  ciò  che  ferirle  ,  e  non  ha  T  invidia  foppreffo  (d)  , 
e  giunfe  a  noftra  notizia  ;  fon  le  molte  cofe  feguenti,  e  in 
Ver/o  ,  e  in  Prof  a  . 

Una  di  Lui  Opera  (  la  più  voluminofa  delle  a  Noi 
pervenute  )  fono  i  cinque  Encomia/liei  ;  che  fi  leggono  pref- 
fo  Marquardo  Freero ,  nel  fecondo  "Tomo  del  Libro  intitolato: 
Germankarum  rerum  Scriptores  n>arii  (e)  ;  ove  canta  in  Verfo 
Eroico ,  molto  elegantemente,  il  Cimbriaco  le  gefta  dell'  Im- 
peradore  Federigo  III.  ,  e  di  Ma  filmili  ano  il  Figliuolo  Re  de' 
Romani.  Di  ejjì  (  mefehinamente  fepolti  per  più  anni  )  non 
fé  ne  avea  che  una  Iontaniffima  rimembranza  :  e  fu  cafo  , 
che  il  P.  Gioan  Camerte  [  o  da  Camerino  (/]  ,  dell'  Ordine 
de'  Minori  ,  pubblico  Profeffore  di  Teologia  in  Vienna  s  ab- 
battere in  Lionardo  dalla  Torre  ,  che  i  poffedeva  (g)  ;  e 
s'impegnante  di  mandargli  alia  luce  ,  ficcome  {qcq  (  la  pri- 
ma volta  )  colle  {lampe  di  Aldo  Romano  (b)  ;  e  dopo  lo 
Spiegelio  che  gli  riproduffe  con  Annotazioni  (/)  ;  (  una  fe- 
conda volta  )  Egli,  il  P.  Camerte ,  Francofurti  Typis  VVeche- 
lianis,  apud  Claudium  Marnium  ,  Ù4  besredes  Joannis  Aubrii  . 
M.DCIL   (k)  . 

A  ciafeun 

{a)  ubi  fuper.  p.  %$&-.  (f)  Così  il  Liruti ,  ove  l'opra. 

(b)  ubi  fuperius,  Liruti.  (g)  In   P.asfa'ione  Freberi ,  pag.   ipr. 

(f)  ibidem.  (^>)  Cesi  il  Liruti,  ove  fopra. 

(«' )  Vedi  più  fotto,  ciò  che  fcrifTero  (/')  ibidem, 

il  Gira/di,  ed  altri.  (k)   Vide    Editionem    hanc  apud  Mar- 

(e)  Pag.   190.  Quibus  precipue  eleEìio  quardum  Freberum .    Tom.  II.  ubi  dicìutn 

pradiQi  Regis  ,    rejque    eorum  gefias  apud  ed. 
Brugas  Tlandrorum  14S8.  cdebvaniur  . 
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A  ciafcim  dei  Poemi  è  premeflò  un'  argomento  di  po- 
chi Verfi:  il  quale  non  fembra  dettatura  dell'  Emiliano.  Do- 
po il  primo  argomento  avvi  tofto  un  Protrepticon ,  offia  am- 
monizione (a)  al  proprio  Libro-  che  il  Poeta  raccomanda  a 
tre  dotti  Amici  ;  cioè  ad  Ermolao  Barbaro  y  a  Giovanni  Calli* 
rnacO)  ed  a  Pomponio  Leto,  e  dice  così: 

(b)  5)  Cimbriaci  Poe.  Protrepticon  ad  libelL 
„  Si  non  vis  calamos  feveriores  , 
5,  Si  non  vis  Domini  pati  afierifcos  , 
5,  Et  tantum  properas  foras  abirey 
„  Non  vis  effe  diutius  Libelle  5 
0,  Et  cum  grammaticis  flatim  cathedra  ! 

„  Explofus  mifer  in  graves  coquinasy 
„  Ad  fcombros  venies  falariorum, 
„  Ridebunt  [doli  mibi  papyros^ 
5,  Et  fruftra   nimium  perire  not~les9 
Patronum  nifi  babebis  Hermolaony 
Scitum  (  Jupiter  )  &  bonum  Poetamy 
Et  quem  Sauromatce  audiunt  canentem 
5,  Curva  Callimacbum  lyr<s  magifirum^ 
„  Aut  grande  Aonidum  decus  Jororum 
5,  Latum-f  qui  Ilìade?  docet  nepotes. 
5>  Hos  fi  naftus  eris  tibi  patronos 
3>  Tum  ridere  Ciconias  lìcebit , 
„  Et  nugaSy  &  ineptias  Suillae. 
Indi   dà   principio  al  primo  Encomia/lieo  ,     offia   Poema  di 
296.  Verfi:  ed  eiordifee  di  quefta  maniera  : 
„  Afieridos  Carmen  tenui  pralufimus  orftiy 
9,  Quo  Turcarum  acies,  inimicaque  bella  canebanty 
5)  Pulfatamque  Rbodon,  partumque  ex  bofle  tropbaum  &C 

Voi  111.  Parte  IL  AvVU 


{a)  Vide  Forccllini  :   verbo  Protrepti.  (e)  ubi  fuperias  apud  Ftebertm, 

con  . 

I 


9> 
35 
3) 


Avvia  il  fecondo  di  quefto  modo  : 

„  Expettata  dies  regem  vifura  Jguiritum ,' 
53  lllum  beli igerum  divo  de  Cajare  natumy 
55  Eois  furgebat  equis  (Te. 
E  lo  conchiude  con  237.  Eroici ,  maeftofi  egualmente,  che  Ì 
primi,  ed  eccellenti. 

Entra  al  terzo  Encomiaflico  per  quefta  guifa  : 
„  Et  jam  fama  volans  totum  compleverat  orbem^ 
5,  lllum  divino  prcefignem  Caefare  natum 
„  Aufonia  Regem  jeeptrum  Jubiijfe  Quirini  &*c. 
E  con  259.  Ver  fi  (  fempre  fontuon*  )  dà  nne  alla   materia. 

Diftende    il   quarto   con    230.   Eroici  ,    che   hanno   quefto 
principio  : 

55  Jam  qui  cornigeri  pallentia  frigora  Rhenì 
„  Bojorumque  urbes ,  ac  duris  proxima  Rbetis 
„  Saxa  colite  pofitafque  domos  in  montibus  altis  (Te* 
Finalmente    l' ultima    ferie   di    azioni  ,    e    di    avvenimenti 
gloriofi  la  celebra  con  foli  210.  Verfi  belliffimi  :  i  primi  dei 
quali  fono  i  feguenti  : 

3,  Cum  primum  Brugas  Regem  exorajfe  precando^ 
5,  Atque  illum  cunttis  veritam,  pacemque  dedijfe 
„  Fama  tulit,  fenfim  totam  vulgata  per  urbem  (Te. 
E  gli  ultimi  : 

3,  Gaudeat  imperii  titulis  juccedere  magnis^ 
„  Ac  Pellenceos  fattis  aequare  triumpbos , 
„  Donec  regnanti  vittus  tibi  pareat  orbis. 
Fra   tutti   cinque   i    Poemi  ,    nella    Edizione    del   Frehero  , 
montano   i   Verfi   al    Numero   di    1232.  ;   e   bafta  riandargli 
con   un   pò   di   rifleifo  ,    per  accordare  tofto  al  P.  Camene  : 
che  fi  manifefta  con  Ejfi  il  Cimbriaco  un'  Efimio  Poeta,  dot' 
to,  elegante  ;  e  che  fen^a  oppofizione  gareggia  coi  Maejìri  an- 
tichi ,    Cimbriacus  Vicentinus ,  Vates  eximius^  qui  judicio  perito- 
rum  cum  antiquitate  merito  certat  ^  heroico  Carmine  5  non  minus 
dotte 3  quam  eleganter  &c.  (a)  . 

Ver- 


(a)  In    Pìwfat'one    apud    Fnberum  ,  pag.   ipo. 
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Verfano  Effì  Encomiafìici  (  principalmente  )  fulla  elezio- 
ne di  Majfimiliano  in  Re  de  Romani  ,  e  lugli  attentati  dei 
Fiaminghi  in  allora,  che  del  1488.  fi  follevarono  contra  il 
fuddetto  Re,  a  cagione  dell'  Arciduca  Filippo;  ficcome  fi  ha 
nelle  Cronache  di  Gio:  Tritemìo  ;  il  di  cu»  pafTo  venne  per- 
ciò conlighatamente  premeiìo  agli   Encomiaftici  (a). 

D'una  feconda  cofa  di  Gianfteffano  (  o  di  più  cofe  in- 
fieme  )  rende  conto  per  noi  il  Signor  Apoflolo  Zjno  nelle  Tue 
Dijfer fazioni  Vofjìane  (b)  ,  a  propoùto  della  Storia  di  Attila 
di  Filippo  Callimaco  Efperiente  .  Vorrebb'  Egli  ,  che  quefta 
Storia  uiciffe  (  la  prima  volta  )  dai  Torchi  di  Trevigi,  d'in- 
torno  air  anno  1489.  per  opera  dell'  Emiliano  (e)  :  ad  iftan- 
za  di  Giorgio  Eltecro  Capitano  di  Pordenone  '  ove  poco  pri- 
ma in  legna  va  (d~\  ,  e  di  Princivalle  IVI  antica  Giuri feon fui to 
della  medelìma  Città:  ut  Georgio  Hellecher  Portunaonice  Urbis 
Prefetto  .  .  .  .  &  Princivallio  Mantice  obfequerer  :  e  intanto 
precedono  la  Storia  alcuni  Ver  fi  del  noftro  Quinzio,  che  col- 
la (olita  frafe  appella  Protrepttcon  (e)  ;  ai  quali  fuccede  una 
lunga  Prefazione  di  Ejfo  diretta  all'  Imperadore  Majfimilia- 
no 1.  allora  Re  de'  Romani  :  Ghtintius  Htemilianus  Cimbria- 
cus  in  Attila  Calltmachi  aufcultationem  ad  MaximiL  D.  Phe- 
derici  Ca/aris  F»  Rom.  Regem  augufiijfìmum  .  Alla  Prefazione 
fottentrano  altri  Verfi  del  medelimo  noftro  Poeta  ,  in  lo&e 
dell'  Opera;  alcuni  de  quali  cominciano  : 

„  Attila  Callimachi  Regem  vifure  Quiritum 

5,  Carpe  iter,  &  fan  fio  limina  tange  pede,  &c. 

In     fine    poi    del    Libro    avvi    un'  Epigramma    dì    Lui    a 
Laz^erino  Rimine  fé  chiari [fimo  Condottier  d'  Arme  de*  Venezia- 
ni: e  in  ultimo  luogo  vi  li  leggono  alcuni  altri  di  Lui  Vcrfi 
a  Callimaco  :   cofe  tutte  di  piccola  mole  ;  ma  in  grazia  del- 
le quali 


(a)  Freberi,  ubi  fuper.  pag.  ipr.  (d)  Vide  fuperius    . 

(b)  Tom.  II.  pag.  5^5.  (e)  ubi  fuper.  Zeno.  Codice  nel  la  Libra* 
(e)  Ediz.  in  4.  lenza  nome  di  flam-  ria  Efienfe  del  Sereniffirao  di  Modena. 

patore ,  luogo  ,  ed  anno  . 
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le  quali,  il  J7g?;<w  Apojìolo  fuddetto  (  che  pure  per  comune 
confenfo  era  altrettanto  di  fìniflimo  difcernimento ,  quanto 
imparziale,  e  difappa (lionato  )  non  ebbe  difficoltà  di  qualifi- 
carlo per  un  famofo  Poeta  Latino  (a)  . 

In  una  terza  occafione  a  Lui  opportuni  (lima  efercitò  1* 
Emiliano  la  fua  Poetica  Vena  .  Del  1492.  andava  alle  (lam- 
pe pure  in  Trevigi  (b)  un  Libro  di  Pietro  Edo  Sacerdote  di 
Pordenone,  intitolato.»  De  amoris  generibus^  odia  Anterottca:  e 
ficcome  codefto  Edo  (  che  convien  credere  Amico  del  C/aw- 
briaco  )  vi  fece  entrare  nel  Libro,  per  uno  dei  tre  Interlocu- 
tori, appunto  il  Cimbriaco ;  così  corrifpos'  Egli  il  Cimbriaco 
con  due  fceltiffime  Compofizjoniy  di  che  ornò  quali,  e  corre- 
dò l 'Opera ,  nel  principio,  e  nel  fine.  Quella  che  precede,  è 
un  Poemetto  di  30.  En  dee  a  fillobi',  né  almeno  di  un  faggio  di 
E/fi  è  da  defraudare  chi  legge . 

(e)  „  ^uintii  emiliani  C imbriaci  Poetò  Epos  Hendeca- 
„  Jyllabicon  in  Petri  Hcedi  Anterotiea 
„  ad  Cupidinem. 
35  Lafcìvts  Veneris  Puer  Cupido  , 
5,  Seu  te  Cfpris  Erota  nomina vit , 
3,    6)uum  lux  nova  puerperam  citabaty 
5,  Ut  te  nominibus  tuis  vocaret , 
3,  Herbam  porgito  viclus  Anteroti  • 
„  Mandato  &  pharetrx  leves  fagittas 
„  Ext  in  eli s  faculis  &c. 
La    feconda   Comp^fizione  ,    che   fuggella    il    Trattato  ,   è 
una   Elegia  di   foli    26".  fór/i, -affai  graziofa,  e  infieme  mo- 
rale . 

Comincia  così: 

(d)  „  Tres  fumus  bic ,  Le&or,  prifea  gravitate  libelli , 
„  J^o*  Htedus  Dominus  fuflulit  Aoniis , 

„  Seri- 


ca) VoJJìane  ~Dìffert.  Tom.  II.  pag.  j$6.  (<r)  ubi  fuperias.  Libraria  Bertoliana 

{b)  Per  Getttràum  de  FUndria .  (  W  )  ubi  fuperius  . 
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3j  Scrìptos  in  Veneremy  molle fque  Cupidinis  arem; 
„  Quod  fi  non  credis  hoc  lege  Epigrapbton  • 
E  termina  : 

5,  Vis  iterum  quondam  vitales  [urgere  in  auras 
„  Morte  obtta,  &  longum  vivere?  vive  modo* 
Dell'  iftetib  anno   1492.  premife  JQttnzjo  ad   una  Edizione 
della  Sagra  Scrittura  il  feguente  Epigramma  di   foli  6.  Ver  fi  ; 
che   accolgo  qui  ,  onde  ne  refti  memoria  .  E'  in  lode  della 
Stampa;  ed  è  magnifico  {a)  . 

5>  $ÌB*  primus  Latias  effinxip  in  are  lituras, 

,    Et  docuit  facros  are  notare  Ubros  ; 
55  Nonne  putas  dotti  celum  fuperaffe  Myronis^ 
„  Pbidiacas  Veneres>  Parrbafiojque  Joves? 
„  Hunc  ego  Dadaleos  quoque  viciffe  labores  , 
„  Hunc  ego  Palladias^  credo ,  babuijfie  manus. 
Per   lo   fterlo  motivo,  (  che  cioè  non  perifcano  )  adunerò 
qui   molti    altri   confìmili ,  frammenti  quafi  ,  o  piccioli  pezzi 
d'ogni  maniera  di  Poefia  Latina ,  del  noftro  Gian/teff  ano:  (  e 
lo  farò,  anche  ad  onta  di  comparire  foverchio  efatto,  e  per 
avventura  ftucchevole  )  . 

Mi  fi  offre  il  primo,  un*  altro  Encomiajìico  di  31.  Verfi 
(  di  undeci  Stllabe  ,  offia  Faleuci  ,  di  ottimo  gufto  )  ,  pre- 
meffi  al  Plinio ,  della  Edizione  di  Alejfiandro  Benedetti  Vero- 
ne/e:  di  quefto  principio: 

0)  5>  Verona  decusy  &  domus  fecunda 
3,  Plinti  gloria:  cognitumque  lumen 
„  lngens  btfìoria  perennioris  . 
a,  Quis  te  fic  nitidum  manu  expolivit  ? 
„  Dotta  (  Jupiter  )  &  fcientiort 
5,  Vel  per  je  Aonidas  feq;  forores  &c. 

Indi. 


(a)  apud  Uniti.  Tom.II.  pag.  395.        Lib.  VI.    pag.  148.  ,    e   Zen  Voffiant 
{b)  Vide    Fanvin.    Anvq.    V.eronenf.      T.  II.  pag.  46. 
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Indi .   Hendecafyllabon  in  V.  Libr,  Alexandri  Paenntii  ,    De 
Pejìilenti  Febre  ,  ad  Leclorem  . 

(a)  „  J^«;  »ow  a>«/r  ftigiis  fata  fub  umbri* 

3,  à>i;a  pefìtlitate  deperire , 

„  Afef  ferrugineam  videre  puppim, 

5,  Ater  *y/V<e  precium  ferii  trientem 

55  0//#  porrigere  fubtrementi , 

5,  S?*/  v/vo  ^^  potens  fui  vigore  5 

5,  £>  fervore  animam  diu  valentem , 

„  ifoc,  bortor,    legat    aure  non  fupina, 

5,  J(pK<g  Paantius  exaravit ,  /7r//5 

„   lite  affertor  Apollinare,  ili  e 

55  In  gens  Cafìalidum  decus  Sororum  i 
T  E  A  O  g  . 
D.  S.  G. 

Succede  una  Ifcrizione  di  £#/  fui  Ponte  di  Cividale  del 
Friuli,  riportata  già  da  Arrigo  Palladio,  E'  breve,  ma  d'un 
fapore  diftinto  . 

(£)  55  Pontem  fublicium  diu  vetujìum , 

55  .N#»c  Jìratum  [ilice,  arcubus  duobus , 
55  Quem  tu  Jic  pedibus  premis  feàentem , 
,5  Quanti,  te  precer,  cejìimas  locatum? 
5,  ^«f  ^//0^  milita  curruum  tulijfe, 
55  J(P#£  ?z#;?c  materia  e  fi  is  fabrìcatus? 
3,  J^fctf  *«,  yJ  £*»£  cogitaris,  utrum 
a,  Autlores  fuos  fuperet  videto. 
3,  5Wré  /&0f  *?  tW&/ ,  bofpes ,  &  valere . 
Di    alcuni    altri    Pi?r/2    fa    menzione    lo    fteflb    Palladio , 
fcolpiti   in    pietra,  nel    luogo,  donde  fi  deriva  un   Ramo   del 
Torrente   Celina  ,    il    quale    ferve   alla   condotta  delle  Borre, 

che 


(*)  Venetiis  per  Joann.  &  Gregor.  eie  (£)  Rerum  ForojuUcnf.  Lib.  I.  pag.  15?. 

Gregoriis  MCCCCLXXXXIII.  in  4. 
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che   fono   Legni  per   ufo   delle  Fornaci  dei  Vetri  in  Murano, 
Eccogli  : 

(a)  „  Captiva  hoc  trahìtur  Celina  cornuy 
„  Et  fejfa  in  fluvium  cadit  Naonis 
„  Fomenta  Venetis  datura  flammis. 
Sotto   poi   una  Ringhiera   dei   Signori  Conti  di  Monteregale 
(  furono  Mantica  )   fi  legge  fcolpìto,  parimenti   in  pietra,  il 
feguente  Fndecafillabo  del  noftro  Poeta  . 

(£)  5,  De  vetujìijjìma  laude ,  &  origine  Manticarum. 
„  Tu  qui  Cimbriaci  rudis  Poeta 
„  Verfus  Endecafyllabos  notabis , 
„  Rideto  licet ,  CF  jocator  ufque ; 
3,  Htf»f  /c/^/V  juvenum  e/Je  Manticarum 
55  57c  vernante  domum  ho fpìt  alitate  , 
„  Hirjutum  ut  Thrafeam  movere  pojjit* 
„  Afa»  junt  indigena  fenis  Naonis , 
3)  SW  Cow/  veteris  novi  Coloni , 
3,  £V  Mantus  Tripodas  genus  locuta 
3,  Nomen  nobilium  unde  Manticarum . 
„  5/  gw*  pojìulat  hanc  fidem  videre 
,3  Annales  repetat  vetujliores. 

33  J^J.  Emiliani  Cimbriaci  Posta 
M.XID.  id.  Mar. 
In  Pordenone;  fopra  la  Sepoltura  di  Saloma  Raunach  ,  Mo« 
a//V  di  Ferrigo  Durro^  che  fu  Capitano  della  Città;  avvi  co- 
derò Epitaffio  . 

1484. 

(e)  5,  Conditur  hic  Salome,  Raunachi  e  ftirpe  vetufta 

,,  Or/tf  o/iw,  <p#  w?c  degener  a  proavis. 

33  Durrenfis  confors  Federici ,  rf/2  /<e^<?  Naonis 

3,  7»  Prefettura  gejfit  honore  vices, 

»In 


(a)  Vedi  £/>o<;tf   fotto    il    Reggimento      none  a  me  . 
Gradenigo.  (e)  Notizie  del  Cavaliere  fuddetto. 

(  £  )  Notizie  d'  un  Cavaliere  di  i'cW?- 
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3,  In  qua,  ab  magnifico ,  dum  vita,  ab f ente  marito ,  <r^ 
„  Funóia,  vale  extremum  fumere  non  potuit. 
L'antica  Palla  Tedefca,  olfia  la  Pittura  nella  P arrochiate 
di  5\  M**™  (  di  cui  s'è  favellato  fupenorm^nte  )  rapprefen- 
tava  il  Funerale  della  B.  Vergine ,  e  la  di  Lei  Affinatone  al 
Cielo  :  e  a  pie  del  (jjhadro  fi  vedeano  nicchiaci  ,  tra  alcuni 
altri  ,  i  Ritratti  dei  due  fuddetti  Raunachi ,  Marito  e  Mo- 
g//c,  col  tottofcritto  Epigramma  dell'  Emiliani,  fempre  eguale 
a  fé  fteflo  . 

(j)  „  Heus  tu  ,  ^«;  fpeclris  oculos  depafeis  inanis 
„  Pittura,  bue  Civis,  feu  peregrinus  ades: 
„  In  qua  Jpettatur  qualis  Jammeia  Virgo , 

„  F/rgo  Dei  Genitrice  fertur  ad  aflra  Poli. 
„  Scito  etiam  Salomes  Raunachae  gentis  alumna 

„  Non  procul  bine  pari'ts  o/fa  fubejfe  locis. 
5)  Hcec  ait  emoriens:  Coniux  Federice  valeto: 
„  Dum  tibi  cara  fui,  Tu  mihi  carus  eras. 
3j  Nunc  alio  me  fata  vocant  :  tu  Cce/aris  urbem 

3,  Hanc  regito,  &  cari  pignora  coniugii  . 
33  Poftquam  decedes,  Letbaos  neglige  fontes: 

3,  Si  nojlrum  amplexum  quaris,  in  Aftra  veni, 
3,  Hoc  igitur  cara  DURER  prò  coniuge  fecit 
3,  Argumentum  ingens,  &  pietatis  opus. 
E   in   lode   di   Bellunello ,    che   la   dipinfe ,   v'  aggiunfe  il 
Dijìico  : 

3,  Andreas  Zeujis,  nojìraeque  atatis  Apelles 
,3  Hoc  Bellunellus  nobile  fecit  opus. 
L'ultima  cofa  (  fin'  a  quefto  fito  )  del  gran  C imbriaco  fia 
un*  Epigramma  : 

in  Divum  Rocbum. 
(b)  33  Roche  decus  patria,  Chrijìi  Confeffor,  &  ingens 
3,  Morborum  expuljor,  tabificique  mali: 

3,  Pro- 


(a)  ove  fopra.  (£)  Notizie  del  CavaJ/tre  fuddetto. 
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3,  Trote  gè  àevotas  hominum  tibi  qucefo  caterva* , 

„  £>  peftem  adverfus^  quam  potes  affer  opem* 
5,  Sic  tua  per  magnum  pateant  miracula  mundum  ; 

„  Sic  prò  Cimbriaco  fama  loquatur  anus  : 
„  Terrarum  ìgnotus  quondam  peregrinus^  Olympt 
„  Nunc  Civis  Rocbus  nobilts  afìra  tenet» 
Fin    qui    abbiam    refo    conto    di    quelle    cofe    Poetiche   di 
Quinzio ,  delle  quali  ci  era  potàbile  recare  un  Saggio  al  Let- 
tore:  ragionaremo  ora  di  quelle  moke  più  ,   che    fono  inedi- 
te, e  di  cui  nulla  Tappiamo  ,   che  appena  i  loro  Argomenti  : 
e  indicaremo  invece  ove  elìdono  ,  afrìn  di  {limolare   gli  Eru- 
diti di  quefto  felice  Secolo  ,  e  gli  Amanti  della  buona  Poefta 
Latina ,  a  trarle  (  fé  v'è  maniera  )  dal  bujo  loro,  e  produr- 
le a  comun  benefìcio ,  ed  ornamento  della  Repubblica  Lette- 
varia  :   e  fon  le  feguenti  : 

I.  Cataletlon.  Codeft'  è  un'  Encomia/lieo  di  500.  circa  Verfi 
Eroici \  comporto  ad  iftanza  del  Cavaliere  Antonio  Boi" 
du  Imbafciadore  Veneto  a  Majjimiliano  Imperadore  ;  in 
cui  fi  cantano,  e  s'invitano  (  nominatamente  )  i  mi- 
gliori Poeti  d'allora  a  cantare  le  glorie  di  quel  Mo- 
narca (a)  . 
IL  Un'  Endecafillabo ,  con  che  indirizza  1'  Encomia/lieo  al 
Cavaliere ,  per  cui  lo  fece. 

III.  Rapfodia.  E  queft'  è  il  primo  di  fette  Poemi  Elegiaci 
fui  foggetto  medefimo  delle  lodi  di  Cefare  ,  intitolati 
per  l'appunto  così,  come  fcriviamo  : 

IV.  Encomiafììcon,  in  Divum  Cafarem . 

V.  Ecphrajìicon .  in  Statuam  equefìrem  Divi  Ctefaris  armati* 

VI.  Diarium  Divi  Ccefaris  ad  Phamam . 

VII.  Encomiafììcon .  ad  Divi  Ccefarìs  Sepulcbrum . 

tjt  ?      ttt     t>  rr  Vili.    Eu- 

Voi.  III.  Parte  li. 


{a)   Marcantonio  Sabcllìco  ,    che    vide       r'tum ,  floridum,  &  elegam .  Vide  Lìruti, 
quefto    Encomia/lieo,  lo  qualifica    in  una       T.  II.  p.   388. 
fua  Lettera   colle    fra  fi  d;  :    cultum  ,    va- 

K 
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Vili.  Eucharìfìicon .  ad  Divum  Ccefarem» 

IX.  Apologeticon .  ad  Divum  Cajarem . 

Godetti  fette  Poemi  (  che  in  tutti  faranno  altri  500. 
Verfi  )  gì'  indirizza  Quinzio  al  Cavaliere  Mvrquardo  di  Bri- 
faci?  Segretario  dell'  Imperadore  con  uno  Endecafillabo  ;  pre- 
gandolo che  gli  prefenci  al  Sovrano  ;  e  lo  informi  delle  Tue 
circoftanze,  e  della  fua  povertà;  onde  corrifponda  con  qual- 
che fuflìdio  alle  fue  nuove  fatiche  per  celebrarlo. 

X.  Eutl icori  ad  Joannem  Pbufmagium    Divi  Cafaris  Secreta- 

rium  :   e   qui   pure   fi   raccomanda  Quinto  per  effere 
fov  venuto. 

XI.  Hicetidion  prò  Urbe  Naonia  ad  Bernardum  Pergerium 
Divi  Cafaris  Secret arium  .  Qui  è  necefTario  fupporre 
in  Pordenone  un  tumulto  popolare  ,  o  una  follevazio- 
ne  ;  per  reprimer  la  quale,  fu  obbligato  quel  Princi- 
pe a  inviar  torto  colà  un  de'  fuoi  Segretarj  ,  Bernardo 
Pergerio  y  col  carattere  di  Commijfario  Imperiale  ,  e 
munirlo  della  propria  fua  autorità^.  Ora  a  coftui  è 
intitolato  il  fuddetto  Poema  Elegiaco  ;  con  cui  lo  pre- 
ga, e  lo  incoraggifce ,  a  frapporfì  per  rimetter  ivi  la 
primiera  tranquillità:  ficcome  in  fatti  avvenne. 

XII»  Hifioricon  Divi  Pantaleonis  Martj/ris  in  Aram  fulien- 
fem  .  Quefti  non  fono  più  di  quarantaquattro  Verfi; 
Efametri  anch'  effi,  e  Pentametri  ;  della  Vita  ,  e  Mi- 
racoli  del  Santo  Martire  Pantaleone;  ai  cui  Tempio  in 
Cividale  del  Friuli  ,  v'era  a  quei  giorni  concorfo  da 
tutte  le  parti  del  Friuli* 

XIII.  Threnos  de  morte  Helii  pueri  ad  Hcedum.  Piange  con 
effi  la  morte  del  fuo  Primogenito  Elio  ,  trapaffato 
che  ancora  era  in  fafce  ;  e  fi  sfoga  con  quel  Pietro 
Edo  fuo  Amico,  di  cui  s'è  fatta  poco  fopra  menzione. 

XI V#  Paregoricon  ad  Paeonium  in  morte  Filii  .  Scrive  al 
Peonia  fullo  fteffo  accidente  :  e  tra  tuttadue  queftg 
flèbili  Elegie  fono   114.  Ver  fi. 

XV.  Threnos  de  Antonio  F urtino  ad  Angehm  Vadium. 

XVI.  Ne- 
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XVI.  Nenia  in  Antorìtum  Furtinum. 

Si  volge  con  quelte  due  mede  Elegie  (  che  unite  mon- 
tano a  136.  Verfe  )  al  dotto  Angiolo  Vadio  ;  e  lo  invita  a 
piagnere  leco  lui:  perchè  morto  di  morte  violenta  (  e  (ì  fup- 
pon  di  veleno  )  in  Padova ,  ov'era  Scolare,  Antonio  F  urtino, 
giovane  Poeta  di  grandi  fperanze,  e   Tuo  amìcijftmo . 

XVII.  Tbrenod'ta  ad  Letlorem,  Mundanam  gloriam  effe  fra- 
g'tlem.  Parla  da  uomo  diiìngannato  ,  e  Crtfiiniw,  fnlla 
fragilità,  ed  incoftanza  delle  cofe  terrene. 

XVIII.  Encomia  fìicon  ad  Biantbum  Ecclejiaften .  Loda  Bian- 
to  Predicatore  per  un  beUijJimo,  e  dotto  Difcorfo  {opra 
il  pregio  della  Virginità  (a)  . 

XIX.  Encomiafticon  ad  Divum  Augujìinum  Barbadicum  Ve- 
netorum  Ducem  illufìrijjimum  .  Celebra  Agojìin  Barba' 
rigo  Doge  di  Venezia,  fucceduto  in  quella  Dignità  al 
Fratello  Marco  Tanno  i486.  Tra  quella,  e  la  Elegia 
fuperiore  non  fono  più  di  72.  Verfi. 

XX.  Syfìaticon  ad  Laxarianum  Arimìnenjem  Clafjìs  Veneta 
Mttitum  Dufiorem  .  CodehV  è  quel  Lacerino  medefl- 
mo  ,  di  cui  parlava  per  noi  Apojlolo  Zeno  ,  fuperior- 
mente  ,  in  proposto  di  Callimaco  (b)  :  ma  la  Poe- 
tica compofizione  (  crederei  )  non  è  la  medeiima3  né 
il  Soggetto  lo  /teffo  .  Quell'  era  un'  Epigramma  ;  e 
quefta  è  un'  Elegia  (  di  veramente  foli  36.  Verfi  )  ; 
e  lo  prega  con  ejja  a  pubblicar  colle  [lampe  una  Ope- 
retta, cui  non  fa  il  nome  (e)  .  Potrebbe  anche  e(fe- 
re  una  iftefTa  cofa  ;  né  io  (  che  fono  perfettamente 
all'  ofeuro  )  debbo  impegnarmi  . 

XXI.  Storia  del  Martirio  ,  e  della  Morte  data  dagli  /celle- 
rati  Ebrei  al  fanciullo  Beato  Simone  di  Trento  ,  col 
racconto  de  miracoli  fatti  da  Dio  a  di  Lui  intercejjio- 
ne  (d)  • 

XXII.  Pa- 

{a)  Così  il  Signor  Lirutì  ,  T.  I.  pag.  (  e  )   Liruti ,  ile ,  ubi  fuperius ,  pag.  392. 

392    parole  precife.  (d)  Precife   parole  del  fuddetto,    U- 

{b)  Vide  fuperius .  imi . 

K  2 
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XXII.  Panegirico  a  Giovanni  Inderbachio  Vefcovo^  e  Princi- 
pe dì  Trento  (a)  .  Tra  la  dolorofa  Storia,  e  il  Pd- 
negiricO)  fono  allo  incirca  300.  Verjì  Elegiaci;  di  cui 
feri  ve  il  Signor  Gentilottì  a  Monsignor  Fontanini,  che 
due  volte  erano  flati  ftampati  ,  una  in  Trevigi  ,  e 
l'altra  in  Trento  (b)  .  (  Tra*  miei  Libri  io  confer- 
vo la  Storia  del  fopraddetto  Martirio  ,  fta rapata  ap- 
punto ,  in  magnifica  civitate  Tarvijìi  .  Anno  Cbri/li, 
MCCCCLXXX.  dte  xml.  Julii  per  Bemardinum  ce- 
lerium  de  luere  :  ma  ella  è  una  traduzione  in  3.*  Ri- 
ma di  Georgio  Sommaripa  Veronefe  ;  né  \  Autore  è  il 
Cimbriaco  )  . 

XXIII.  O^  Dicolos  tstrafìrophos  ,  in  lode  di  Niccolò  Dona- 
to Patriarca  di  Aquile j a  ;  a  cui  con  un'  altro  Epi- 
gramma di  foli  <5.  Verfii  dedica,  e  invia  le  lei  fotco- 
fegnate  Rapfodie, 

XXIV.  De  veteris  Aquile j a   Claritudine . 

XXV.  De  Aquile/enfi  Dioeceft  .  In  quefta  Rapfodia  affetta 
di  manifeftar  la  fua  Patria  ,  elegantemente  chiaman- 
dola ,  la  cara  Madre  che  beve  le  acque  del  gelido  Ba- 
cbiglione  ;  e  le  fa  l'onore  di  dirla  amica  alle  Mufe. 

55  Et  me  a  ebara  parens  Mujìs  diletta  canoris , 
55  4jW  bibit  egelidas  Bacbilionis  aquas.  (e) 

XXVI.  Encomi  a flicon  Nicolai  Donati  Patriarchi  Aquile jenfts* 

XXVII.  De  Concepitone  B.  Maria  Virginis, 

XXVIII.  De  Annunciamone  B.  Virginis, 

XXIX.  De  Sacris  Myfleriis  Chrijìianis. 

Tutte  le  fei  Rapjodie  fono  allo  intorno  altri   500.  Vcrjt, 

XXX.  Endecaftllabo:  con  unito  uno  Epigramma:  ad  Angio- 
lo Padavino  Poeta  ,  e  Famigliare  di  quel  Patriarca  : 
onde  prefenti  i  Poemi  al  Prelato  0  e  raccomandi  1' 
Autore . 

Qùe-i 


(a)  ubi  fupra.  (c)  Così  il  Liruti ,  ubi  fuperius ,  pag. 

(0)  femper  ibidem.  385, 


4$   (   LXXVII  )  $jh 

Queflo  è  il  Tito  di  render  palefe  il  po(Te(Tore  felice  di 
tutti  i  fovradetti  30.  pe%%j  di  Poefta  Latina  del  noflro  Emi- 
liani :  ed  è  adunque  il  più,  voice  menzionato  Giang'tufeppe 
Liruti,  Signore  di  Villafredda  ;  che  fch ietta  mente  (  e  con  ra- 
gione )  li  pregia  (a)  ,  di  avere  inoltre  una  confiderabile  rac- 
colta di  molte  altre  cofe  (  tra  fuoi  MSS.  )  dell'  Autore  mede- 
fimo  :  e  però  quant'  è  invidiabile  la  di  Lui  forte  per  effe, 
altrettanto  è  da  fcongiurarlo  a  non  privarne  il  Pubblico  ul- 
teriormente. 

XXXf.  ,    e    XXX[I.    Due  Ode ,  a  Marcantonio  Sabellico  ,  di 
bizzarra  ,     e    /ingoiare   maniera    (  b  )  •    Noi    non    ne 
fappiamo  di  più  . 
XXXI  li.   Endecafillabo  :     con    cui  commenda   il  Libro,  De 
Kejlitutione    Patria  ,    di    Niccolò   Canujjio  .    [   Ne  fa 
menzione  il  Liruti  (e]  e 
XXIV.  Poemetto  in  lode  di    Antonio  Trombetta  Padovano  : 
per  il  ino  Libro  ,    Contra  Awerrotflas  ,    Z)*  Htimana- 
rurn  Animarum  Plurificatione  ;   (tampato    in    Venera  , 
in  fog. ,  da  Bonetto  Locatdli  Bergamafco ,  l'anno  1497. 
E  quello  pure  per  il  prefente  fecondo  fito  conchiuda. 
Per  aggiunta  ora  quali  al  fin  qui  detto  ,  fi  fa,  che  il  no- 
fr.ro  Cimbriaco   cantò   in   PJ?r/*   la  famofa  guerra  di  Rodi  ,   e 
gì'  inutili    sforzi    di    Maometto    IL    Imperadore    de    Turchi  ; 
quando  del    1480.  ,  fpedì  la  nota  poderofiflìma   Armata,  con 
alla  teda   Mefite  il  Gran  Vìjìr^  ad  affediar  la  Fortezza:  che 
difefero  allora  peraltro  con  valore  indicibile  i  Cavalieri  Gero* 
Jolimitani ,    di   cui   era  Gran  Mae/ìro  Pietro  d  Albujfon  Fran- 
ceje  . 

A  quefto  fuo  Poema ,  Gianjìeffano  diede  il  titolo  di  Afte- 

ride 


(a)  Il  fuddetto  a  carte  392. ,  e  393.  bellico,  ed  a  Cìntio  Acedefe  ,  o  di  Otf<?- 

col.  2.,  e  preci  fa  m  ente  a  pag.  394.  ove  eia  ...  .  tutti  inediti  ....  e  faranno 

dice    di  confervare    del  noftro  Cimbriaco  incirca  600.  Verfi  (  oltre  le  Poefte  ram» 

alcune  altre  Poe/te,  che  fono  per  lo  più  meniate  )  . 

Elegge,  ed   Epigrammi,  tutti  indiritti  ai  (£)   Liruti ,  ubi  fuperius. 

di  lui  amici,    e  particolarmente  al  Sa-  (e)  ubi  fuperius. 
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ride  (a)  .•  forfè  perchè  [  avverte  ottimamente  il  Liruti  (£], 
tra  i  molti  Nomi,  eh'  ebbe  queft*  Ifola,  ottenne  anche  quel- 
lo di  Affetta ,  o  di  Afleride\  ficcome  Plinio  feri  ve  va  (e). 

Né  è  da  porre  già  in  dubbio  (  perchè  non  c'è  modo 
di  ripefcarla  )  quefta  Opera  dello  Emiliani  ;  perchè  non  fo- 
lamente  ce  ne  fan  fede  il  Sabellico  (d)  5  il  Griraldi  (e)  ,  e 
il  Caramella  (/)  ,  e  il  Fofcarini  ,  (g)  ,  e  molt'  altri  (h)  ; 
ma  Egli  meddìmo  la  rammemora  in  due  luoghi  :  e  nel  fuo 
primo  Encomia/lieo  a  Federigo  Imperadore ;  dicendo: 
(/)  „  Afteridos  Carmen  pieno  jam  lufimus  haujìu  ; 

35  J^o  Turcarum  acies,  Ù*  triflta  bella  canebam  ; 

„  Pulfatamque  Rbodon^  partumque  ex  bojìe  tropbtsuw. 

(  Vexatam  MS.  Liruti.  ) 
E  nell'altro  Encomiaflico  a  Majjimiliano  folo,  diretto  al  Boi- 
dU  :   ove 

(k)  >,  Noflra  tuis  cedet  tunc  Afteris  ipfa  triumpbis. 

Per  ultimo:  una  delle  due  Lettere  a  Lui  dell' oltrafcrit- 
to  Sabellico  ne  iftruifce  manifeftamente  ,  che  incominciò  il 
Cimbriaco  a  celebrare  in  Verfi  anche  le  lodi  di  Venera  :  Gra- 
tutor  itaque  tibi,  ac  mihi  gaudeo,  quod  meorum  Venetorum  lau- 
des  fis  canere  adorfus  (/)  . 

E'  fama,  che  in  Pordenone  vi  averte  un'  intero  Volume 
di  fue  Pocfie  (m)  ;  ma  per  avventura  faranno  le  poiledute 
dal  Signor  Liruti  . 

A    detta   del   Signor   Marche  fé   Scipione   Maffei   (n)  ;  e 

pri- 


(  a  )  Apud  Treherum  loc.  eh. 
{h)  ubi  fuptrius,   pag.   395, 
{e)   Storia     Naturale.    Lib.    V.    Cap. 
XXXI. 

(d)  Tom.  IV.  Ediz.  Baffl.  1560.  fog. 
pag.  551.  nel  Trattato:  De  Latina  lingua 
reparatione . 

(e)  Dial.  de  Poet.  noflri  terap.  Tom. 
II.  pag.  386.  num.  20. 

(/)  Muf<eum  iliuttr.  Poet.  Venet.  Ty- 
pis  Omnibenii  Fermi  165 1. 


L 


(g)  Nelle  Note  al  fuddetto  Caramel- 


la b)  Vide  L/V«*/  . 

(  i  )  apud  Treherum . 

tk)  Liruti,  pag.  jp$. 

(  /  j  ubi  retro  . 

(m)  Camers  in  "Prefat.  apud  Treherum, 
preflb  Leonardo  dalla  Torre. 

(»)  /^n»w  /7/«/?r.  P.  II.  Lib,  III. 
pag.  20?. 
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prima  di  Lui,  del  Lìpenio  (a)  ,  forti  veramente  un  giufto 
Z./£ro  di  quelle,  dalle  Stampe  di  Francforr  l'anno  1612.  in  8. 
ma  non  mi  riufcì  di  rifcontrarle  con  quelle  che  diconfi  ine- 
dite ,  per  feparare  le  prime  dalle  feconde  ;  e  ftabilire  quali 
realmente  fieno  le  non  ancora  comparfe  alla  pubblica  luce. 

E'  ragionevole,  che  anche  in  Pro/a  flato  fia  eccellente 
il  C imbriaco  ;  ma  in  quefto  propofito  non  ne  fon  ri m afe  dì 
Lui  ,  che  alcune  poche  Lettere  ,  d'  una  fquifita  Latinità  : 
una  delle  quali  è  fcritta  all'  Amico  fuo  Sabellico  ,  ed  è  alle 
Stampe  (b)  :  ed  altre  uhdeci  ,  tutte  addrizzate  da  diverfi 
luoghi  a  Princivalle  Mantica  ;  efìflono  inedite  prefTo  il  chia- 
ri (Timo  Signor  Ernejìo  Mottenfe  Nobile  di  Pordenone  (e)  ;  co- 
ficchè  non  ne  refli  di  Gianjìeffano  Oratore  con  che  foddisfare 
a  chi  legge  . 

Contuttociò  ,  noi  non  abbiamo  certamente  notizia  di 
molte  cofe  (  e  per  avventura  le  più  pregievoli  di  cosi  illu- 
ftre  Scrittore  )  ;  effendo  comune  la  opinione,  che  una  fordida, 
e  turpe  invidia  le  abbia  ,  iniquamente,  qua  e  colà  foppreffe, 
onde  un  giorno  più  non  fé  ne  aveffe  memoria;  ficcome  è 
accaduto  :  inique  hujus  hominis  [cripta  ab  invidis  dicuntur 
Jupprimi  (d)  .  Dio  la  perdoni  a  codefli  brutali  nemici  della 
virtù  . 

Tra  ciò  ,  che  la  rabbia  non  è  arrivata  a  diftruggere , 
debbono  avere  qui  luogo  anche  un  Sonetto,  ed  un'  Epigram- 
ma» Il  Sonetto  lo  trafmife  un  dì  il  Signor  Domenico  Ongaro 
Prefetto  del  Seminario  di  Udine  al  Quadrio  (e)  :  e  il  Qua- 
drio giudicò  di  doverlo  inferire  nel  primo  dei  fuoi  Volumi , 
per  dimoflrare  il  Cimbriaco  ,  un  Poeta  ,  non  folamente  Lati- 
no ,  ma  anche  Italiano  :  e  noi  lo  riportaremo  tal  quale  lo 
leffimo  : 

(a)  „  S^eo 


(  a  )  Biblioteca  Real  Filofofica .  Tom.  II.  (  d  )  Ce/nero  Epitome  Bìblioth.  pag.  156. 

pag.   185.  col.  1.  col.  1. 

(b)  Tom.  IV.  fuprad.  pag.  351.,  &  (e)  Ragion    d'ogni  Poe/ta  .    In  Bolo- 

feq.  Edir.  Bafil.  gna  .    Voi.  I.    Lib.  I.    Diftint.  I.  Gap 

(e)  Lirutif  ubi  fuperius.  VIII. 
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(a)  5,  S'eo  el  Sol  vedeffe  ejfer  alquanto  lento 
„  En  finir  anni,  mejfi ,  giorni,   e  bore^ 
„  Eo  me  flarebbe  fen^a  algun  dolore , 
5,  E  viverebbe  lieto ,  £  pi#  contento. 
33  JkZrf  »oi  mortai  paffemo  'n  un  momento , 
35  £  /ewo  /atti  fimeli  al  fiore , 
33  C^tf  '»  »»  /o/  giorno ,  #*/<?? ,  vii;? ,  £  muore , 
„  Pére  #o»   tt  maravegiar  i  eo  Jìento 
35  Per  acqui/lare  fempiterna  laude  * 
33  £  s  eO)  Madonna,  tutto  lacrimofoy 
3,  Jguince  penfandoy  pono  gì'  occhi  in   terra 
33  Quando  el  tuo  vi/o  bel  ridendo  plaude. 
33  Però  penfando  vado  doloroso, 
„  C.F  alla  virtude  amor  fa  ajpra  guerra. 
Dell'  Epigramma   poi    ne  fa  grazia  il  Signor  Liruti  :  per 
lafciare  a    pofteri  memoria  del  naturale  vivace  ,    e  fpiritofo  5   e 
del  contegno  allegro  ,  piacevole  3  ed  amante  di  converfazjone  di 
Gìanfieffano  (b)  . 

9,  Sunt  qui  me  credant  vita  non  effe  pudica , 

33  £$)uod  fcribam  verfus  liberiore  pede , 
35  Quod  placeat  nobisy  fi  qua  e  fi   lajciva  puella  , 

3,  £>  /<ew  femper  vivere  fronte  velim. 
33  Ingenue  fatear,  mecum  Galatbea  /oca tur  j 
3,  SW  peccant  ifii  deteriora  jocis. 
Avvifa    ivi    il    P.  Qttadrio  ,   che    alcuni  altri  Sonetti  dell' 
Emiliano   ebbero  la  forre    di  fottrarfi  dall'  invidia  ;   e  che  fi. 
confervano   tuttavia    nella    Biblioteca   Guarneriana    appunto  di 
Udine  (e)  :    e  attefta  Monfignor  Arcivefcovo  Fontanini  ,    che 
una  Pifiola  Latina  del  Cimbriaco  fi  ritrova  nella  Vaticana  tra 
i    L/'^r/    della    Regina   di    Svezia    nel    Codice    Num.    1742.  : 
ma  non  fi  fa,  fu  che  verfi,  né  a  chi  fia  fcritta  (d)  . 

Che 


(  a  )  ibidem  .  (  e  )  Frane.  Sav.  Qjtadrio  ,  ubi  fuperius. 

{b)  ubi  fuperius,  pag.  58^.  e  J84.  (^)  Liruti ,  ubi  fuperius,  pag.  304. 
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Che  che  fìa  di  ciò  ,  è  vifluto  Tempre  il  gran  Quinzio 
in  opinione  di  un  raro  ingegno  ,  d'un  Uomo  dì  vaita  ed 
universale  erudizione  ,  così  in  Poejìa  ,  come  in  Pro/a  d'  un 
fommo  gufto;  e  quanto  lafciò  dopo  di  fé  tutt*  è  oggidì  all' 
Uom  di  Lettere  di  ammirazione,  e  di  ef empio. 

Il  Conte  Jacopo  di  Porcia,  Cavaliere  aliai  dotto  (  che  lo 
invitò  per  Maeftro  dei  proprj  Nipoti ,  e  della  Gioventù  di 
quella  Terra ,  promettendogli  molto  )  in  una  delle  tre  Let- 
tere a  Lui  fcritte  (  che  elìcono  MS.  nella  Biblioteca  di  San 
Daniello  )  ,  non  ha  difficoltà  di  paragonare  T  eloquenza  di 
Gianfleffano  a  quella  di  Cicerone  medeftmo  :  Dicendi  genus  , 
quo  in  tua  Ep'tjìola  ufus  es  >  fummopere  commendami  ;  apte  y 
dijlinHe  y  &  ornate  omnia  projequeris  :  Ò4  ut  paucis  animi  mei 
fententiam  tibi  explicem ,  tot us  mibi  Ciceronìanus  videris  (  a  ) . 

Lelio   Giraldi   lo   loda  molto  (b)  :   Così  il  Bajllet  (e)  : 
il    Conigio   lo   dille  ,    un    chiarijjimo  Poeta  :   carminibus  inda- 
ruit  (d)  .    Quel    Pietro   Edo    [   di    cui  abbiam  ragionato  (e] 
lo   chiama   il  Principe   dei  Poeti  Latini   del  fuo  tempo  :   Ti* 
maxime  ,   cui  primas  partes  non  pauci  Poetarum    hujus  temporis. 
dari  cenftnt  :   e    lo   reputa   inoltre   un   celebre   Poeta  Greco  : 
Te  quidem  rogar am  ,    ut  Poeta  prope  Grcecus  &c.  (f)     Il  più, 
volte    nominato   Marcantonio  Sabellico   lo   amava  infìeme  ,    e 
lo  {limava  tanto  ,  che  a  Lui  perfino  affidò  la  fua  Storia  Ve- 
neziana ,   perchè    la    rivedente  ,   e   ove   folTe   duopo  emendaf- 
fe    (g)  .   Quando   fu   che   invitò    i    Poeti    tutti   del   Secolo   a 
cantar   fecolui   le    lodi  di  Maria  Vergine  ,   li  rivolfe   al  Cini' 
briaco  ficco  me  ad  un  dei  più  tllujìri  : 

Voi  III  Parte  IL  W  »  —.Cu- 


(a)  Liruti ,  ibidem.  (e)  Vide  fuperius  pluries. 

(  b)  ubi  fuperius  .  (/)  Nel  Libro  primo  del   fuo  Dialo" 

(  e  )    ubi  fuperius .  Jugcmens  de  Sa'cans      go     degli     Anterotici    ,     odia    de  Amoris 

fmr  le  Poetes .      T.    IV.    P.   I.  pag.  rpp.       gcnertbus .   Vide  ibi. 

imm.   124.6.  Edit.  Àmtk-rd.   1725.  (g)  Vide  fuper.  Epift.  Cymbriaci  ad 

(d)  Biblicth.  Vetus  ,    &  nova,  pag.      Sahfllicum . 
192.  col.  2. 
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(a)  ,5 Cupìdufque  bue  pie  Eira  requiro 

„  Ccenomani  multum  fobria  CIMBR.IACI, 
E  finalmente  nel  fuo  Trattato ,  D?  lìngua  latina  veparations  : 
dice  di  non  fapere  ,  fé  nel  comporre  del  noftro  Gìanftejfano 
fìa  preferibile  la  gravità,  o  la  leggiadria,  ed  il  buon  gufto: 
muhus  in  eo  Viro  lepor ,  fed  major  ad  bue  gravitas  &c.  (b)  . 
Callimaco  Ejperiente  [  odia  il  Buonaccorfì  (e]  arrivò  a  dirlo  : 
uno  dei  lumi ,  ed  ornamenti  del  Secolo  in  ogni  genere  di  dot- 
trina :  ea  estate  omnis  generis  dottrina  lumen  ,  &  ornamene 
tum  (d)  .  E  il  Poeta  laureato  Paolo  Amalteo ,  in  un  Poema  a 
Raimondo  Peraudo  Ve/covo  di  Gurck  ,  e  Cardinale  ,  lo  mife 
folo  al  confronto  (  forfè  eccedendo  )  con  Omero  ideilo  ,  e 
coli'  immortale  Virgilio  : 

(e)  3,  Unde  ego  Dire  a  o  die  or  prese  eli  ere  Vati 

„  Carmine ,  &  Andceum  plettro  fuperare  Maronem  , 
5,  CIMBKIACUMque  meum  ;  quo  pojl  Demoflbenis  atta 
„  Nullus  Apollineas  propenfìus  haujerit  undas . 
E  altrove  in  un  Epigramma:  (f) 

3,  Jamdudum  incertum  ejì,  nec  fat  me  judìce  conjìat , 

„  Cimbriace ,  Aonia  fama  decufque  Ifra; 
5,  £)uam  tua  jam  fuperent  prifeorum  carmina  Vatum , 
„  An  fint  materia  nobilwra  fua. 
Oltre  tutti  i  citati,  parlano  con  fomma  eftimazione  di  que- 
sto noftro  Vicentino ,  e  il  Capodogli  nel  fuo  Udine  illujlr.  {g)\ 
e    Strofi    C'tgogna    nel   fuo    Palagio    (b)  ;  e  il  Cavai ier  Mi- 
cbielangiolo  Zor^j  ^  nelle  fue  Lettere  erudite  (i)  :  e  molti  al- 
tri, che  a  non  annojare  fi  ommettono. 

Anno 


(a)  Elegia   V.    Tom.  IV.  col.   504.  zia  .  Tom.V.  pag.511.  pubblic.  anno  174.T. 
De  Natali  Diva  Virginis    ad  illnfìres  fui  (/)   Epigramma,    inedito    preflb  il  fo- 

'f acuii  Poetai.  praddetto  Liruti ,  ove  fopra,  a  pag.  389. 

(  b)  Vide  ibi .  col.   1.  ,  e  2. 
•     (e)  ubi  fnperius.  (g)  pag.  564. 

(^)  ubi  fuperius  .  (b)  Vedi  ivi  Cimbri  aco  . 

(e)  Mijcellanea    Lazzaroni   in    Vene-»  (/')  pag.  252. 
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Anno  1481:. 


ANTONIO      VEPvLO. 


^m&ì 


E 


ISP*l^jfi® '  Ntonio    è    il  fecondo  Scrittore  di  qucfta  Nobi- 
YiJJima   Famìglia  ;   che    jco,    anni    fono  ,    al 
tempo    cioè    di    Arrigo    I.    Imperati  ore  ,     s' è 
jv^1^~^^X   ftabilita    in  Vtce?7%a    [a)  ;    e  di  cui  fatto  ab- 
j/M-Mi        biamo  già  un  cenno  nel  primo  Tomo  (b)  ,  a 
propofito  di  Verlato  de  Verlati. 
Ora  £///*  dicefi  in  oggi  Verlata  ;    ma  anticamente  deno- 
minavafi  Verla  (e)  ,    da  quel   valorofo  Capitano,  e  Cavaliere 
Gioa-fi  Verla,  che  abbandonò  la  Baviera,  ove  nacque;  e  pre- 
ferita ad  E/fa  l  Italia,    ottenne    poi  non  che  ampie  ,    e  ma- 
gnifiche Cafey  e  Palazzi  merlati  con  le  fue  Torri  (d)    in  Vi- 
cenza ;    ma' nel   di    Lei  Territorio  ,   e  Feudi  ,   e  intere  Vil- 
le 


(  a  )  Pagiiarini  ,  Lib.  VI.  par;.  247. 
48.   [tal. 

(l>)  Vide  pag.  CLXXI.  Periato  do 
Vertati . 

(  e  )  Pagiiarini  fuddetto  ,  ivi  :    e  dpo- 


jìolo  Zen,  Diflertaz.  Poffiane  .    Tom.  II. 
Vira  L1X.  pag.  40.  col.  1. 

(d)  Tra  cui  il  Plagio,  che  ora  è  de- 
fhnato  per  V  Ecceltentijjimo  Signor  Cupi' 
tanio .  Vedi  Pagiiarini ,  ivi. 

L  2 
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le  (a)  ,  e  Cafìella  ;  a  fegno  che  in  progrefTo  di  tempo 
giunfero  quafi  a  temere  di  tanta  forza  e  dovizia  ,  ed  Ecce- 
lino  ,  e  i  Scaligeri  (b)  . 

Di  ella  Stirpe  (  quattro  Secoli  dopo  )  abbiamo  Antonio 
(  F(?r/a  adunque  ,  o  Verlato  )  :  il  quale  3  ficcome  feri  ve  il 
Signor  Apoflolo  Xeno  (e)  ,  avendo  in  fuo  potere  Y  Originale 
tuttora  inedito  del  Catalogo  de  Santi,  di  Pietro  de  Natali  Ve- 
Tieto  Ve/covo  Equilino  [  orlia  di  Jefolo  (</],  fi  prefe  il  penderò 
di  farlo  {lampare  (  per  la  prima  volta  )  in  Vicenza  V  anno 
1493.  da  Arrigo  di  Santorfo  {e)  a  proprie  fpefe  . 

Nonpertanto,  ond' ha  luogo  nella  mia  Biblioteca , fon  per 
l'appunto  i  corredi  quafi  ,  di  quefta  prima  [  comecché  feor- 
retta  (f]  Edizione  del  de  Natalibus  ;  i  quali  in  fatti  manca- 
no nelle  due  pofteriori  ;  e  in  quella  di  Venezia  per  Niccolò 
di  Frane fort  del  151Ó.  ,  e  nell'  altra  di  Lione  per  Jacopo 
Giunti ,  in  foglio,  del  1543»   (g)  • 

Il  primo  è  un  fuo  Endecafillabo  di  foli  36.  Ver  fi  ;  da 
cui  fi  vede  ,  che  fapea  feri  vere  Antonio  in  Poe  fin ,  con  mol- 
ta eleganza.  Poiché  è  breviffimo,  e  l' Edizione  è  meno  ovvia 
del  Libro  ,  credo  di  efiere  in  debito  di  diftenderlo  :  e  tal 
quale  è  interpuntato  . 

(h)  j,  Antonii  Verli  Vicentini  ad  letlorem  endecafyllabon . 
3,  Quam  tot  haeroum  legeres  olimpi 
3,  Gefla:  millenis  ref erata  ebartis: 
5,  Qui  prius  longi  fpacium  terebas 
3,  Temporis:  reddens  vacuam  crumenam: 
f-  3>  Parcere  ambobus  poteris:  ubi  dum 

3,  Ven- 


ia} Villaverla  (  prima  Villa-veri  ari  a  ) ,  hrarìum  <&c.  MCCCCLXXXXI1L 

e  il  Caftello  chiamato  Verlato  verfo  Ma*  (/*)  Così  il  Zeno  nel  luogo  fuperiore, 

lo ,  ora  diftrutto.  Pagliarini ,  ivi.  e  perciò  corretto  da  F.  Alberta  Cajiella- 

(b)  ivi,  lo  ftefìb  .  no,  dell'Ordine  de' Predicatori . 

(e)  ubf  fuperius  per  extenfum .  (g)  ubi  fuperius . 

(d)  Lo  {ietto  Signor /Ipojìolo ,  ivi  pag.  (h)  Nei    Frontifpicio   della   fuddetta 

?*•  Edizione. 

{e)  Per  Henricum    de   San&o  urfìo  li- 
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5,  Vendices  i/ìud  modicum  volume  n . 

5,  5"/  ^«*s  ?//.*  <pi  fé  putet  ociofum 

55  ///s  parum  gaudens  brevibus  libellis: 

35  Nefcit  an  plures  alti  fuper/int  . 

„  Clami  ripas:  aracyntbi  obibit  : 

5,  Mcenalt:  nemo  juga  dindymorum  : 

3,  Dante  pde/ìano  violas  agello, 

5,  Labitur  nunquam  rediturus  annus, 

35  Cedit  in  lucrum  brevibus  vacanti 

55  Tempus:  baud  ulla  ftipe  campar andum» 

35  Hic  beatorum  memorantur  afta; 

,3  Solis  ad  motum  /ita  circularem  : 

55  Utili  nullo  mutilata  membro: 

3,  Kuftico  vitis  velut  amputatur. 

35  Sic  ve  farcita  premitur  corolla: 

,5    6)uod  prius  latis  redolebat  arvis* 

55  Efle  fed  dentes  procul  invidorum: 

35  Pojìerum  forfan  magis  obftupefcenp . 

5,  Sat  dei  longe  jacuìatur  ira: 

33  Nam  liber  dignus  veneratione; 

35  Quippe  qui  cunftos  deceat  patronos» 

„  Hunc  emat:  qui  [e  negat  infidelem; 

35  Gratias  lima:  referens  fecundts  : 

33  Et  boni  quifquis  fuit  auftor  bujus: 

53  Hoc  opus  tetro  revocans  ab  orco, 

35  Pro  quibus  virgo:  chorus  angelorum: 

35  ljìa  divorum  renitens  caterva 

53   Semper  ajjifìant  folio  tonantis: 

5,  Quumq.  det  fignum  tubicen:  folutis 

3,   Carcerum  vinclis  animas  abire: 

5,  R.egis  in  regum  comitentur  aulam*  V. 
Allo  Endecajillabo  annetta   corto  una   Profa  Latina ,  a  fog- 
gia  di    Lettera  ,    o   di    Prefazione   al    Lettore ;    che,  per  etTe- 
re   di   quei   tempi  ,    è    dettata  anch'  e/fa  affai  bene  .    Co- 
mincia cosi  : 

(a)  55  An- 
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(a)  „  Antonius  Verlus  Vicentinus  cbrifìianis  falutem. 

55  Poffemus  :  &  merito  quidem  :  ingratitudinis ,  ac  invidia 
„  wc£rt  ju^gtllavi  :  quum  omnium  pene  auòlorum  volumtna  in 
5,  medium  prodierint  :  y?  Catalogum  Santlorum  :  r^/w  concin- 
5,  »##/  :  eìegans  :  lucidentum  :  C^*  rarum:  ut  fere  unicum  opus: 
3,  omnibus  communem  cum  auclore  jatluram  :  /»  lucem  pariter 
5,  -f/o»  edcremus  &c. 
E  fìnifce  : 

„  JFf«  itaque  àivitiis  injudemus  :  cii//7*  n?£/V  :  tirannica  cu- 
3,  'piditate  :  diT  hoflilibus  rapinis  non  furripiendis  :  qutbus  locu- 
,5  pletatiy  decoratique  caleflem  bierufalem  ingredientes  nobis  in- 
5,  /et  fummi  regis  paranymphos  locum  nancifcamur:  perpetua  in 
5,  terris  gloria  :  aternis  in  calo  delitiis  in  aeternum  fruituri  . 
5,  Valete. 

Dopo  poi  tutta  X Opera  ,  e  X  Ìndice  di  2^*  ;  poiché  il 
F<?r//  la  riconobbe  mancante  di  alcuni  Santi  ,  o  sfuggiti  ,  o 
trafcurati  dal  Vefcovo ;  il  mife  Egli  alla  lodevole  imprefa  di 
perfezionarla  ,  iiccome  fece  ,  aggiugnendovi  un  diligente 
Compendio  di  XXV.  Vite  de'  Santi  ,  de'  quali  il  Natali  non 
aveva  parlato  . 

(b)  „  Pojìquam  (  dice  Egli  )  ad  libri  calcem  ,  D^o  an- 
,,  nuente  ,  pervèmmui  ,  //o^Às-  vifum  e  fi  fore  haud  inutile  , 
3,  quorumdam  Sanóìorum  gè  fi  a  fubnetlere  ,  <p#  £>:  eorum  bifìo- 
„  rz/V,  ^(?w  compendiofe  potttimus ,  autlorem  hujus  imitati ,  tìfe- 
5>  cerpfimus  ,  ordinem  temporis  tantummodo  fervantes  ,  Ò"  //* 
„  o^w  uberius  habeatur  y  &  ut  cozptis  nojlris  aliorum  animos 
33  **/  ampliorem  foecundìtatem  excitemus. 

Nel  primo  dei  XXF.  Compendj  abbracciò  le  g^rf  ^/ 
cinque  Martiri  :  Berardo  ,  Pietro  ,  Accurfto ,  Adiuto ,  ed  O/- 
?o>/<?:  e  conchiude  col  Santo  Vefcovo ,  e  Martire  Sabino  (  om- 
melfo  S1/?»  Culiano  Ccnfejffore  z  eh'  era  il  penultimo  del  pic- 
ciol  fuo  Indice  )  . 

La 


(*)  ubi  fuperius .  (£)  vedi  fupen'us. 
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La  fatica  del  noftro  Verlo  non  fu  inutile  affatto  ;  per- 
chè fenonaltro  fervi  di  materia  alla  vaftiffima  erudizione  ,  e 
loda  Crìtica  dei  PP.  così  detti  Bollandiani  ;  i  quali  in  pro- 
greflo  illuftrarono  e  quefte  Vite  ,  e  quelle  del  de  Natali- 
bus  ;   e  le  altre  di  tutti  i  Sanù ;  come  è  notiffimo. 

Nulla  mi  rimane  da  aggiugnere  fuorché  la  notizia  dell* 
Originale  ,  cosi  del  Verlato  ,  come  di  tutta  V  Opera  del  Na- 
tali ;  che  vedeafi  (  tre  anni  fono  )  tra  i  MSS.  dei  Canoni- 
ci Lateranenji  di  quefta  Città  ,  nella  Biblioteca  di  5".  Bar- 
tolommeo  ;  ne  ora  faprei  render  conto  ,  ove  fi  fia  trafpor- 
tato  • 


Anno 
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Anno  1482. 


GIAMBATTISTA    PAGLIARINI. 


Uefti  è  finalmente  il  Fagliarmi  Cronifia  della 
Patria  ;  che  ha  introdotti  fin  ora  tanti  al- 
tri Nomi  in  quefta  mia  Biblioteca  [  tra  cui 
tre,  o  quattro  di  fua  illuftre  Famiglia  (a]. 

Ora  ,  non  a  cafo  ,  ma  con  tutto  il  con- 
figlio ,  mi  oppongo  qui  al  Cavaliere  Michie- 
langiolo  Zor^i  (b)  ;  e  lo  appello,  non  folitariamente  Batti- 
fìa  ,  ma  Gtambattijìa  Fagliarmi  ;  perchè  quantunque  il  por 
differenza  tra  Giambattifta  ,  e  Battijìa  ,  nulla  più.  fembri 
che  una  fottigliezza  ,  nel  fito  prefente  non  lo  è  :  e  fé  il 
Signor  Dottore  Francefco  Fortunato  Vigna  nello  esaminare  i 
Documenti  pel  fuo  Preliminare ,  avefle  fatto  rifleflb  a  codetta 
(  che  apparifce  fofiftica  )  diverfità  ,  non  farebbe  incorfo  in 
quel  doppio  abbaglio;  di  cui  dpoftolo  Zenoy  nelle  celebri  fue 
VoJJtane,  lo  riconviene  (e)  . 

Scrif- 


(a)  Vedi  nel  T.  II.  pag.  CLXVI. 
\b)  MS.  apud  me. 


(  e  )  Tom.  I.  Difltrtaz.  III.  Vita  XXIV. 
pag.  124. 
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ScrifTe  adunque  il  fuddetto  Vigna:  che  il  Pagliarini  St$- 
rìco  era  Figlimi  di  Giovanni  ;  e  perchè  del  1424.  trovò  ap- 
provato Notajo  Baptiflam  filium  Jobannis  de  Pajarinis  ,  ri- 
putandolo (  fenz'  altro  )  il  Cronifla  ,  Arabili  ,  che  il  Cronifla 
nafcetfe  tra  il  1404.  ,  e  14.06.  ,  e  che  lafciafle  di  vivere 
d'intorno  all'  anno  millequattrocentottant  anove  (a)  . 

La   verità   è  ,   che  il  Zeno  ,    poftofi   ad  illuftrare  ,   e  ad 
accrefcere  le  fue  Differì  anioni  Vojjiane^  s'avvenne  in  due  pafc 
"  fi  delle  Cronache  del  Pagliarini  ;    in    entrambi  i  quali  ,    Egli 
fleilo  ,   chiaramente   fi    dice  Figliuolo   ,     non   di    Giovanni  , 
ma  di  Antonio  :  il  primo  ,  nel  Libro  V.  ,  ove  parlando  del- 
la Famiglia  Simota  ,    dice  ,    che  un  Bartolommeo  Simoti  Me- 
dico qu.  Jacopo  Notajo  lafciò  Erede  Antonio  fuo  Padre  :  AN- 
TON IUM  de   PAJARINIS  PATREM  MEUM  re  li  qui  t  h ■*- 
redem  ;  ed  il  fecondo  ,  nel  medefimo  Libro  ;  ove  nella  Fami- 
glia de  Tavernelli    ricorda   certe  vecchie  Scritture  ,   che  era- 
no di   VITO   de   PAGLIARINI  Avo  paterno  di  ANTONIO 
SUO   PADRE  :    VITI  Avi  paterni   ANTONII   de  PAJA- 
RINIS  PATRIS   MEI  (b)  :   perlocchè   entrato  in  diffiden- 
za della  efattezza  del  Vignaci  vide  in  neceflìtà   di  rivolgerli 
a  Giambattijìa  della  Valle  ;  a  cui  del   1748.    fcrifle    però    nel 
propofito   quattro  Lettere   (  che  ferbo  prefTo  di  me  Originali  ) 
chiedendo  migliori  lumi  ;   e  dopo  varie  diligenze  ,  concerta- 
rono poi  finalmente  ,  che  fi  ammonirle  pure  il  Signor  Dottor 
deli'  errore  ;   abbenchè   (  conchiude  il  Zeno  )   non  ci   avelie 
rifpofta  (e)  ;  né  vi  folle  più  il  cafo  di  ripararvi  . 

In  fatti,  non  folamente  dai  due  addotti  paffi  (  rifeon- 
trati  dal  Signor  Apojìolo  nel  Pagliarini  )  ma  da  altri  fette  del- 
le Cronache  iftefie,  d  raccoglie  l'abbaglio  del  Preliminare  (d)'9 

Voi.  III.  Parte  IL  e  pre- 

(  a  )   pag.  LXXXIV.  fatarti    —    ubi    —    in    Script uris    Viti  de 
{  b  )  ubi  fuperius  ;    ove    aggiugne    un  Pajarinis  avi  paterni  Antomi  mei  Patris  . 
tei zo  pa(Tb  del  Libro  VI. ,  da  noi  ommeflb.  Cavazolam  —  ubi  —  Viti   de    Pajarinis 
(e)   parole  precife .  notarti    autentici    avi  mei  patris  .  Ab  A- 
(d)  Libro  V.   Vide  Tamil,  de  Jebeto:  qua  —  ubi  —  Viti  de  Pajarinis  avi  pa- 
llai —    in  Scripturis  antiquis  Viti  de  Pa-  terni  patris  mei  .   Feramtifcuftì  —  ubi  — 
jarinis  avi  Patris  mei,    Llb-  VI.  Tamil.  ficut  fuperius. 
Fracanzanam .  ubi  flcut  fuperius  .     %t*f> 

M 
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e  precifamente  dall'  ultimo  ;  ove  ragionando  della  Famiglia 
Chieregata  ,  per  poco  diftende  un  mezjzo  Arbore  della  fua 
da/a;  e  rende  conto  per  fin  del  Padre  dell'  Avo  paterno  dell' 
Avo  paterno  di  ANTONIO  SUO  PADRE  ,  che  avea  nome 
Bartolommeo:  In  Script  uris  Michael  is  notarti  qu  Bartholomei  de 
pajarinis  ,  qui  fuit  avus  paternus  avi  paterni  ANTONI!  PA- 
JARINI  MEI  PATRIS  (a)  .  Locchè  fuppofto,  divien  evi- 
dente ,  e  da  non  richiamarli  più  in  dubbio  ,  che  il  Pagliari- 
ni  Croni/la  è  Figliuolo  di  Antonio  ,  non  di  Giovanni;  e  non 
fi  può  non  accordare  al  Signor  Apojìolo ,  che  in  quefta  occa- 
sione il  Vigna  non  refe  buon  conto  dei  Storici  Vicentini  3  che 
lo  han  preceduto  (b)  , 

Ecco  peraltro  (  a  mio  credere  )  naturalità  ma  ,  e  mani- 
feda  la  cagion  dell'  equivoco  nel  Dottore  .  Certamente  ,  vi- 
veano  in  Vicenza  (  nel  tempo  ifteflb  )  due  della  Famiglia 
Pagliarini  ,  col  medefimo  Nome  di  Giambattijìa\  ed  entram- 
bi eran  Notai  ;  l'uno  ,  Figliuol  di  Giovanni  qu.  Bartolommeo 
qu.  Meneghino  (e)  ,  ed  è  il  Pagliarini  del  Vigna  :  l'altro, 
Figliuol  di  Antonio  qu.  Bartolommeo  qu.  Vito  (d)  ,  ed  è  il 
Pagliarini  Cronijìa  :  e  il  Signor  Parroco  ,  che  non  avvertì 
p/ù  che  tanto  ,  prefe  l'uno  per  l'altro. 

Eppure  è  offervabiliftìmo  ,  che  nei  Libri  dell'  Archivio 
de'  Nota/  ;  anzi  in  quello  appunto  delle  Matricole  (  da  Lui 
feorfo  e  citato  )  ;  coftantemente  ,  1'  uno  dei  due  Pagliarini 
(  cioè  il  Figliuol  di  Giovanni  )  fi  chiama  fempre  (  folita- 
riamente  )  Battifla\  e  (  neppure  una  fola  volta  )  mai  Giam- 
battifla  :  laddove  il  Croni/la  ,  all'  oppofto  (  perpetuamente  ) 
fi  fcrive  Giambattijìa  ;  e  non  fi  legge  appellato  mai  (  folita- 
riamente  )  Batti/la:  ed  è  molto  che  il  Signor  Parroco  non 
vi  badatfe  . 

In  pruova  di  ciò  ;  otto  volte,  mi  avvengo  in  BATTI- 
STA 


(a)  V.  in  Lib.  VI.  C!eregator:<m  Fa*  (e)  Arbore  Genealogico ,  predo  di  me. 

m'àiam.  .  (d)  Terzo  paflb  del  Zeno. 

(£.)  ubi  fuperius,  Dìjfert.  Voff. 
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STA  PAGLIERINI  ,  cioè  del  1424. ,  ove  fi  efamina  per 
l'appunto,  e  s'approva  Nota/o  (a)  ;  e  del  1426.,  che  eleg- 
ge un  G  a  fi  aldo  (b)  ;  e  del  1432.,  che  è  rimefTo  Nota/o  (e); 
e  del  1436.  ,  che  è  /opra  i  Beni  degli  Omicidi  (d)  :  così 
del  1440.  (e);  così  del  1442.  (/);  e  finalmente  del  1498., 
e  del  140-9.,  che  a  cagione  della  miferia,  a  che  l'aveva  ri- 
dotto un  incendio,  ricorre  ,  ond'  effere  fovvenuto  ;  e  lo  vie- 
ne ,  la  prima  volta  ,  con  cento  Lire  ,  e  la  feconda  con  venti- 
cinque (g)  :  e  lo  veggo  Tempre  individuato  pel  Figliuol  di 
Giovanni;  coficchè  ove  non  avvi  il  Joannìs,  che  lo  metta  in 
effere  ,  fupplifce  il  folitario  BAPTIST  A  de  PAJARIN1S; 
o  PAJARINUS  . 

la  confronto  :  Otto  altre  volte  (  infallibili  )  mi  fi  offre 
ivi  il  Croni/la  ;  e  tutte  le  8.  volte  è  contiafegnato  (  e  di- 
flinto  quafi  dall'  altro  )  coli'  intero  Nome  ed  efpreifo  di 
GIAMBATTISTA  .  E'  la  prima  del  1433.  ,  nel  qual'  an- 
no par  eh'  entri  a  Nota/o  :  loco  vacantium  in  modulo  fcri- 
hi  ,  &  poni  debent  ....  JOANNES  BAPTIST  A  ANTO- 
NI! de  PAfdRINIS  (k)  ;  la  feconda,  del  1443.  a  cIle  è 
ailunto  a  Notajo  della  Cancellaria  (i)  ;  la  ter%a,  del  1455., 
ove  fi  legge,  Notarmi  Extimarice:  Zambattifìa  Antonii  de  Pa~ 
jarinis  (k).  Intanto  l'anno  appreilo  (  cioè  dei  1456.  )  muo- 
re ANTONIO  qu.  BARTOLOMMEO  Padre  del  noftro  Pa- 
gliarini  ;  e  GIAMBATTISTA,  fottentra  Egli  (  per  Cuccai 
iìone  )  alle  incombenze  Paterne  :  Antonius  Bartbolomei  de 
Pajarinis  obiit  die  xxi.  Septembris  JM^CCCLVI.  Ejus  loco 
JOANNES   BAPTIST  A  filius    qu.   contraf cripti   ANTONII , 

per 


(a)  Libro  N.  de  Nodari  in  S.  Coro-  (<?)  Lib.  V.  pag.  pj. 

na,  pag.  35$.  (/)  Libro  N.  ivi,  pag.  480. 

{è)  Lib.   V.  ivi,  MS.    in  fog.   picco-  (g)  Matricola  feg.  P.  pag.  61.,  e  Li- 
Io,  in  pecora,  intitolato,  MatricuU  1405.  bro  N.  pag.  890.  894.  895. 
&c.  pag.  62.  (b)  Libro  V.  fuddetto  pag    Sr. 

{e)  ubi  fuper.  pag.  418.  Baptifìa  &c.  (/)  Lib.  off.  extraerd.  Joannes  Bapti- 

{ti)  Libro    intitol.    Oftic.    extraordin.  Jìa  untomi  de  &r. 

1337.  &c.  Baptifta  Joannts  &e,  (k)  ibidem. 

M  * 
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per  fuccejponem  (a)  .  Niente  v'ha  di  più  limpido,  e  di 
più  concludente  .  Comparifce  la  quinta  volta  ,  Notarius  Re- 
Jìorum^  del  1460.  ,  Joannes  Bapt'tjìa  Antonii  Bartbolomei  de 
Pajarinis  (b)  .  La  Jejìa ,  del  1493.  (e)  :  La  jettima ,  del 
1497.  (d)  :  e  finalmente  1*0/7*1;/?,  e  l'ultima,  che  è  appun- 
to del  1500.  Joannes  Bapt'tjìa  (  fecondo  il  folito  )  qu.  An- 
tomì de  Pajarinis  (e).  Dopo  di  che  non  folo  confta  il  moti- 
vo, onde  il  Vigna  ingannarti;  ma  diviene  appoggiata  la  con- 
gettura ,  che  il  divario  collante  ,  nei  tanti  indicati  lìti  del- 
le antiche  memorie  dei  noftri  ArcYwj ,  tra  Giambattijìa  ,  e 
Battijìa  ,  non  fia  accidentale  ;  e  che  coerentemente  il  Pa- 
gliarini  Cronijia  non  s'abbia  a  dire  Battijìa  [  col  Zor^j  (/]  ; 
ma  bensì  Giambattijìa  (  ficcom'  era  in  ufo,  a  diftinguerlo 
dal  Figliuol  di  Giovanni  )  ,  per  fin  d'allora. 

Di  confeguenza,  divien  probabile,  che  Giambattijìa  na- 
feette  [  non  del  1404.  ,  o  1406.  (g~]  ,  ma  del  141 5.;  dac- 
ché, fé  per  la  legge  del  Vigna  medelìmo  ,  dovea  contar  di» 
doti  anni  chi  entrava  a  Nota/o  (£-)-»  e  [  ficcome  abbiamo 
oflervato  (/]  entrovvi  Giambattijìa  del  1433.  >  naturalmen- 
te ,  dovea  effer  nato  del  quindeci. 

Finalmente  diviene  incontraftabile  ,  che  non  mori  d'in» 
torno  al  1489.  (k)  ,  fé  lo  rifeontriamo  Notajo  ,  ed  in  at- 
tuai efercizio  ,  undeci  anni  dopo  [cioè  del  1500.  (/].  Equi 
rimanghiamo  bensì  all'  ofeuro  ,  fé  protraete  il  fuo  vivere 
alcun'  altro  anno  del  nuovo  Secolo  ;  ma  abbiamo  però  la 
confolazion  di  fapere  ,  che  vide  tutto  il  precedente  ;  e  che 
non  mori  che  di  ottantacinque  anni  almeno. 

E'  ftagione  ora  di  ragionar  della  Cronaca ,  che  Giambat- 
tijìa fcrifle  della  fua  Patria  ;  intorno  a  cui  per  l' addietro  s'è 

difpu- 


(a)  Libro  V.  fopraddetto,  pag.  109.  (/")  Vide  fuperius  ,    initio. 

{b)  L,b.    intitol.     Offic.    extraordin.  (/»)  Vigna  fuperiormente  . 

1^77.  ufq.   7461.  {%)  Preliminare  nella  Vita  PagliarinL 

(e)  Lib.  P.  pag.  6.  (/')  Vide  fuperius. 

(d)  Libro  H.  pag.  887.  {k)  Vigna  fuperiormente . 

(e)  Matricola  1500.  pag.  6.  (/)  Vide  fuperius. 
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difputato   moltiffimo  ,   fé   l'abbia  Egli  a  buon  conto  dettata 
in  Lingua  Latina ,  oppure  in   Lingua  Italiana  (a)  . 

Veramente  due  Argomenti  ,  pofitivi  ,  e  della  miglior 
apparenza  ,  addotti  dal  fempre  venerabile  Signor  Apojìolo 
Ze?w>  (  a  prima  vifta  )  pare  che  abbattano  tura  i  negativi 
del  Dottor  Vigna ,  e  tutte  di  Ejfo,  e  di  ogni  altro  le  ragioni 
in  contrario  ,  e  le  congruenze  /  coficchè  oggimai  preflò  gli 
eruditi  l' affare  fembri  pofto  fuori  di  controverlia  ,  e  s'  abbia 
a  dire  (  chinando  il  capo  ),  che  il  Pagliarini  fcriffe  in  Lin- 
gua Italiana  (b)  . 

Il  primo  Argomento  è  codeflo  .  Travagliando  Frate 
Leandro  Alberti  Domenicano  la  fua  Deferitone  d' Italia ,  e  ab- 
bifognando  di  notizie  intorno  alla  Provincia  dei  Veneti  ,  e 
per  confeguenza  di  Vicenza ,  venne  opportunamente  fornito 
da  un  certo  noftro  Arnaldo  Vicentino  (  di  cui  non  reftò  al- 
cuna memoria  )  dei  fei  Libri  di  Giambattijìa  Pagliarini  , 
CH'  EGLI  (  ARNALDO  )  DE  VOLGARE  TRADUSSE 
IN  LATINO  (c)  :  fpiegandoti  ,  che  cib  fece  per  tenere 
buon  corno  della  Patria  (d)  . 

lì  fecondo  Argomento  è  il  feguente  :  Il  Padre  Don  Ber- 
nardo Pe7^  ,  dotto  Benedettino  ,  Bibliotecario  di  Melcb  ,  nella 
Prefazione  Ifagogica  al  Tom.  L  del  fuo  Tbefaurus  novijjimus 
Anedoóiorum  ,  alla  pag.  XXIII.  (e)  ,  afferma,  che  fra  i  Co- 
dici manuferitti  della  Ducol  Biblioteca  di  Monaco  in  Baviera , 
avvi  il  feguente  :  Baptifìx  Pajariniy  feu  Pagliarini,  Hifloriae 
Vicentina:  Lib.  VI.  quos  de  VULG4RI  ITALICO  quidam 
ARNALDUS  VICENTINUS  VERTISSE  bic  DICITUR  . 
In  effetto  :  Io  fteflo  gran  Pr  evo  fio  Lodovico  Antonio  Murato- 
ri ,  illuminato  dal  Cavaliere  Mkbiel  angiolo  Znr^i  del  foprad- 
detto   paffo   dell'  Alberti ,  lo  ebbe  per   un   Argomento  cotanto 

vali- 


(a)  Vedi  DifTertazioni  VoJJiane  Zeno,  Giaccarelli  1550.  fog.  pag.  422.  2. 

ove  fuperiormente .  (  d  )  ivi. 

(6)  ubi  fuperius .  (e)  Aug.  Vindelic.    &   Grscii  1721, 

(e)  Edizione.   Bologna  per  Anfelmo  in  foglio  apud  Zeno,  Wc.  citf 
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valido  ,  che  cangiò  torto  opinione  ;  entrò  in  quella  del  Ze- 
no ;  decretò  ,  anch'  Egli  ,  che  il  Pagliarini  feri  (Te  in  Ita- 
liano ;  e  ne  riconvenne  il  Voffio  (a)  ,  il  quale,  a  dir  vero, 
ne  ha  pochiflìma  colpa,  fé,  predando  fede  a  Felice  Ofìo  , 
regiftrò  il  Pagliarini  nella  Claffe  degli  Storici  Latini  (b), 

Contuttociò  io  non  so  determinarmi  a  riconofeere,  e  ad 
accordare  que'  due  argomenti  per  così  forti  ,  che  non  redi 
luogo  a  dubbiezze  ;  né  credo  ,  che  la  (  quantunque  giufta  , 
e  fomma  )  autorità  del  Zeno  ,  e  del  Muratori,  m'obblighi- 
no a  fottoferivere  (  ciecamente  ,  e  fenza  repliche  )  al  parer 
loro  ,  s'  anche  non  foffi  perfuafo  .  Non  comportarebbono  la 
viltà,  né  le  fagre  leggi  del  vero,  né  l'ingenua  libertà  del- 
le Lettere  . 

Adunque  (  finceramente  )  non  fono  affatto  perfuafo  , 
che  il  Pagliarini  fermo  abbia  in  lingua  Italiana',  prima,  per- 
chè riefee  quafì  incredibile  ,  che  fé  fcritto  ha  in  Italiano  , 
non  fia  rimafo  nel  Mondo  neppure  un  foio  Efemplare  del 
Pagliarini  in  quell'  Idioma:  e  pure,  né  è  noto  chi  ne  poffeg- 
ga  ;  né  avvi  chi  mai  lo  abbia  accennato  .  Dippoi,  perché 
avendo  il  Pagliarini  dedicata  la  fua  Cronaca  ai  Deputati  del- 
la Città  di  Vicenza  [  fìccome  è  manifefto  (e]  ,  in  quell' Ar- 
chivio loro  vi  avrebbe  ad  eflfere  il  Codice  della  Dedica  in 
Lingua  Italiana  ;  e  c'è  invece  in  Lingua  Latina  :  (  né  giova 
ricorrere  al  folito  futterfugio  d'un  qualche  incendio  (d)  , 
che  coli'  Archivio  di  Torre  abbia  divorato  anche  il  Codice 
■primo,  a  cui  fiali  foflituito  il  fecondo;  perchè  quello  è  un  non 
dir  nulla;  e  per  ifeiogliere  un  nodo,  fé  ne  formano  due  )  . 
In  terzo  luogo,  perchè  appena  è  concepibile,  come  polla  ef- 
fere  avvenuto,  che  di  tante  Famiglie  Vicentine;  che,  perchè 
intereffate  ne   avranno  in   allora   avuta   Copia  ;  a   niuna   di 

EJfe 


(a)  Rer.  Italie.  Tom.  XIII.  col. 12^.  rione. 

(b)  De  H  fior.  Latin.  Lib.  III.  Cap.  (d)  Vigna ,  Lettera  Apologetica  ,  pa< 
VII.  pag.  577.  XXXXVI. 

(e)  Vide  Praefat,  in  quacumque  Edi- 
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Effe  fia  pafTato  in  retaggio  un  Pagliarini  in  quella  Lingua  , 
in  cui  dettò  la  fua  Cronaca  (  cioè  in  Lingua  Italiana  )  ;  e 
che  i  pochi  Efemplari  di  £^o  ,  a  noi  pervenuti  ,  e  che  fi 
fono  fottratti  dalle  Tignuole ,  ove  in  quella  ,  e  ove  in  queir 
altra  Famiglia  ,  fieno  tutti  invece  Latini  :  e  fenza  che  in 
quelle  Famiglie  ,  per  quanto  fi  fa ,  alcun  Incendio  indotti  ab- 
bia gli  Eredi  alla  foftituzione  dell'  Esemplare  Latino  al  Codi- 
ce ,  in  VULGARE  (a)y  dalle  fiamme  ingojato  . 

Incontriamo  ciò  non  pertanto  (  per  difenderli  alla  me- 
glio )  i  due  riferiti  Argomenti  ;  e  poiché  mancano  i  lumi  di 
fatto,  abbian  luogo  le  congetture,  e  la  probabilità. 

E  per  rapporto  al  primo  ;   è  notabile  ,   che    ARNALDO 
fi    pregia    della    (    fuppofta   )    fua    traduzione   del  Pagliarini  : 
PER   TENERE   BUON  CONTO   DELLA  PATRIA  (b) . 
Ma  (  direi  )  poiché  ,  in  quel  tempo  era  in  ufo  la  fola  Lin- 
gua  Italiana  ;    e    il    Pagliarini    bramava  ,  che  la  fua  Cronaca 
foffe  letta,  ed  intefa,  da  ogni   Famiglia  (  Vicentina  )  ;  dall' 
uno,   e  dall'  altro  Seffoy  e  da  ogni  Ceto  di  perfone  (  e  Let- 
terate ,  e  no  )  ;    fé   ARNALDO     abolì    il   Te  fio    Italiano,  e 
lo  trafporto  (  o  trasformò  )   in   Lingua  Latina  ;  NON  TEN- 
NE  altrimenti    BUON   CONTO    DELLA  PATRIA  ;    ma 
piuttofto  fece  una  mala  grazia  alla  PATRIA  ,   ed  ai  Citta- 
dini di  Effa  ;   quando  (  così  adoperando  )    difficultò  la  Let- 
tura di  quella  Storia  alla  maggior  parte  di  coloro,  per  cui  l'Au- 
tore la  fcrifle;  dacché  la  maggior  parte  avrà  certamente   avuta 
più    dimeftichezza   colla    Lingua  Italiana  (  eh'  era  la  corren- 
te, e  la  naturale  ),  che  colla  Lingua  Latina ,    (  che  ordina- 
riamente   è   ben  intefa  dai  foli  Letterati  )  .    Avrebbe  (  AR- 
NALDO )   TENUTO  BUON  CONTO  DELLA  PATRIA^ 
fé  la  cofa  foffe   all'  oppoflo  ;      fé   avelie   cioè    trafportata  la 
Cronaca    del  Pagliarini    dalla    Lingua  Latina    (  intefa    in   pro- 
porzione da  pochi  )  alla  Lingua  Italiana  (  intefa  da  tutti  )  ; 

e  pe- 


(  a  )  Tefto  cbli'  Alberti ,  fuperiormente  .      (  b  )  ubi  fuperius 
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e  però,  o  non  è  vero,  che  fatta  Egli  abbia  quella  tal  Tra- 
ducane; o  è  infieme  vero,  che  A  TEMERE  BUON  CON- 
TO DELLA  SUA  PATRIA  ,  non  dovea  farla. 

In  quefta  fuppofizione ,  e  dietro  a  quefte  premette,  opi- 
narci (  parlando  fempre  peraltro  a  correzione  ),  che  AR- 
NALDO (  Uomo  forfè  gloriofo  ,  e  vano  )  pretefo  abbia  di 
fignificare  all'  Alberti:  che,  poiché  la  Cronaca  del  Pagliarini 
dettata  era  (  bensì  in  Lingua  Latina  )  ,  ma  tanto  rozza  , 
che  invece  fi  potea  dirla  VULGARE  ;  Egli  (  per  decoro 
della  PATRIA  ;  e  PER  TENERE  BUON  CONTO  DI 
ESSA  )  prima  d'inviargliela,  l'avea  prefa  per  mano,  cor- 
retta ,  riordinata  ,  meffa  in  buona  Lingua  Latina  ,  e  (  per 
così  dire  )    TRADOTTA  (a)  . 

Non  farebbe  flato  vero  neppur  queflo  ;  perchè  (  pur 
troppo  )  coli'  immagine  di  migliorarla  ,  fi  mife  tra  mani  la 
Cronaca  ;  ma  la  mutilò  ;  ma  vi  aggiunfe  ;  ma  la  sfigurò  ; 
ma  diformolla  ;  ma  la  refe  zeppa  di  errori  ,  e  di  confufio- 
ni  ;  mancante  ,  e  quafì  inintelligibile:  Contuttociò  (  a  fuo 
modo  )  in  queflo  cafo  ,  avrebbe  un  qualche  fenfo  di  verità 
refpreffione  azardata  :  DI  AVERE  TENUTO  BUON 
CONTO  DELLA  PATRIA  ,  (  comechè  infelicemente  )  ; 
e  reggerebbono  tutti  i  cornetti  . 

Quando  poi  codefto  mio  penfamento  non  a  vette  i  nu- 
meri ,  e  i  requifiti  d'una  plausibile  congettura,  io  mi  veggo 
condotto  alla  dura  neceflità  di  entrare  in  fofpetto,  che  AR- 
NALDO, per  farli  nome  coi  Po/ieri,  ingannando  l'Alberti  , 
fi  milantatte  di  aver  fatto  ciò,  che  non  c'era  bifogno  di  fa- 
re ,  e  che  non  fece  ;  e  che  s'abbia  voluto  (  contro  le  leggi 
dell'  oneflà  )  fenza  molto  fudore ,  far  noto  al  Mondo  .  [  E' 
rifleifibile  molto:  che  ARNALDO  fpedi  quel  Manofcritto  all' 
Alberti  30.  ,035.  anni  dopo  che  il  Pagliarini  era  mor- 
to (b~\  .   Replico,  parlai  fin  qui  a  correzione,  e  bramo,  che 

il  mio 


(<?)  ubi  millies  fuperius.  (£)  Zeno,  ubi  fuperius  in  Diflert. 
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il  mio  fofpetto  (  il  quale  effettivamente  nulla  mette  in  effe- 
re  d'ingiuriofo  ad  ARNALDO  )  non  fi  propaghi,  e  non  ri- 
fcuota  l'intera  approvazion  di  chi  legge. 

Dirò  {blamente  ,  che  il  Signor  Marchefe  Scipion  Maffet 
(  Soggetto  non  fol  amente  Letterato  ,  ma  pio  )  fi  manifefta 
meco  indeterminato  e  fofpefo  in  quefto  propofito  :  od  al 
più,  accoglie  (  per  connivenza  )  l'opinione  del  Zeno  ,  e  del 
Muratori  ,  ma  a  malincuore  .  PARREBBE  POTERSI 
SOSPETTARE  [  cosi  anch'  Egli  (a]  V  Originale  di  quefi 
ljìoria  (  Ragliar  ini  )  non  ejfere  altramente  il  VOLGARE  ,  co» 
me  dijfe  LEANDRO  ALBERTI  :  tuttavia  mi  perfuade  il 
contrario  il  Padre  Pe^  &c, 

Rifpondiamo  ora  appunto  al  Padre  Pe1^;  offia  allo  ad- 
dotto di  Lui  tetti monio;  che  arrivò  (  non  so  come  )  a  per- 
vadere cogli  altri  il  Signor  Marcbefe  . 

Ma,  il  Padre  Pe^y  che  altro  mai  fcriflfe  ,  fuorché  nella 
Ducal  Biblioteca  di  Monaco  in  Baviera  ,  fra  gli  altri  Codici  , 
c'erano  i  fei  Libri  della  Storia  Vicentina  del  Ragliarmi  ,  ì 
quali  :  VIEN  DETTO  :  DIC1TUR  (  niente  di  più  )  ,  che 
un  certo  Arnaldo  Vicentino  trafportò  dalla  Italiana  alla  Lingua 
latina?  Nuli' altro  certamente  aiferifee,  o  racconta  il  P.  Pe^, 
E  codefto  è  ['Achille  degli  Argomenti  ,  a  persuadere  ,  che  il 
Ragliarmi  fcriffe  in  Lingua  Italiana  ì  Confedo  la  mia  igno- 
ranza,  io  non  raggiungo  la  forza  di  quefto  Anedoto.  A  con- 
to mio,  non  rileva,  fé  non  che  il  Prefìdente,  o  Prefetto  alla 
Biblioteca  di  Monaco ,  avea  letto  anch'  Egli  1' Alberti  ;  e  che 
fui  titolo  di  quei  Codice  del  Pagliarini  ,  ripetendo  ciò  eh'  a- 
vea  letto  (  ma  quali  con  riprezzo  ,  e  non  perfuafo  )  vi  ap- 
piccò un  DICITuR.  :  un  5"/  DICE  ;  che  ARNALDO  d* 
Italiano  ci)  era  il  fece  Latino  :  VERT1SSE  DICITUR  :  e 
il  dotto  Benedettino  (b)  nella  Prefazione  lf agogica  ,  non  fot- 
toferìve   quefta   Verfione   di    Arnaldo   col    tuo  parere  ;   indicò 


Voi  III.  Parte  lf. 


di  fa- 


(*/)  Verona  illt'.Jlr.  Tom.  III.  pag.  17J.     (£)  ubi  fuperius , 
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di    fa  perla  ;    la    accennò   cautamente  :  DIC1TUR  :     e    nulla 
più  . 

Per  verità,  degli  Efemplari  della  Cronaca  del  P  agitarmi  y 
in  Lingua  latina  ,  fé  ne  sa  di  molti  ,  e  dentro  ,  e  fuori  d* 
Italia  :  tra  cui  [  fenza  far  conto  dei  6.  ,  che  fapeva  il  Vi' 
gna  in  Vicenza  (a~\  ,  due  Copie  fé  ne  veggono  nella  Vatica- 
na :  due  nella  Biblioteca  Real  di  Parigi  [  una  di  cui  il  P. 
Montfaucon  per  abbaglio  la  dice  :  Cbronica  Vicentina  Bapt. 
Paterini  (b~\  :  una  nell'  Ambrofiana  dì  Milano  [  e  quefta  pu- 
re il  fuddetto  P.  Montfaucon,  la  intitola  (  errando  )  Baptijìae 
Paparini  Cbronica  Vicentine  (e]  .*  una  nella  Saibante  di  /^ro- 
na  (d)  :  una  nella  Bertoliana  di  Vicenza  ;  ed  altre  altrove. 
E  comecbè  in  tutte  ,  dall'  una  all'  altra,  ci  fia  un  qualche 
accidentale  divario  ;  ciò  in  tutte  ,  e  in  ognuna  è  coftante- 
mente  uniforme  ,  che  non  e'  è  un  menomo  indizio  in 
alcuna  (  tranne  V  Ef empi  are  di  Monaco  )  un  contrafegno  ,  un 
cenno  immaginabile  ,  un  motto  ,  che  fia  quella  una  Tradu- 
zione &  Arnaldo  ,  o  di  altri  :  locchè  diviene  una  cofa  figni- 
ficantiffima  ,  e  che  parla  di  per  fé  medefima  a  mio  favore  ; 
per  modo  che  io  mi  vegga  in  dovere  di  attendere  Documen- 
ti migliori  per  cangiar  fenti mento  fu  quefiY  Articolo ;  intorno 
a  cui  mi  trattenni  forfè  foverchiamente  . 

'Dai  modi  partiamo  alle  cofe  :  e  poiché  il  Pagliarini  la- 
tino ,  non  fi  è  mai  in  alcun  tempo  dato  alle  Stampe  ;  ecco 
il  Fronti [picio  del  Te/lo  (  appunto  Latino  )  di  quelle  Crona- 
che ,  come  fi  legge  nel  MS.  di  Torre  ,  offia  dei  Deputati  ; 
che  debb'  efiere  (  ragionevolmente  )  il  più  autentico  ,  e  il 
più  rifpettabile: 

(e)  „  Baptiflac  Pajarini  Vicentini  Cronicarum  a  principio 
„  urbis  condita  ufque  ad  haec  tempora  ad  Reipublicce  Vicentina 
?>  Deputatos  liber  primus  incipit. 

Pro- 


{a)   Vedi  nel  Preliminare  a  fuo  luogo  .  (^)  Maffei ,  Verona  illujìr. ,   ubi  fupe- 

(b)   B:b/iorb.  Bibliotb.   pag.    505?.  rius  . 

(e)  ibidem,  pag.  8po.  (e)  Neil'  Archivio  fuddetto.. 


4$   (   XCIX   )  &* 

Profegue  la  Dedicatoria  : 

„  R^m  gratam  atque  jucundam  vobis ,  vefìrceque  reipubli- 
„  r#,  optimi  patresy  fare  arbitrar,  fi  noflrce  hvjus  urbis  pnmor- 
„  <&*,  C^T  ^  qutbus,  &  quo  tempore,  pr?ma  ejus  fondamenta 
5)  jatla  fuerunt .  urbis  denominationem ,  ér  o£  ^z/aw  caujam  ma- 
3,  /W$  »o/?r/  Vtcentiam  dici  voluerunt  ;  calamitatem  ,  ruinam  , 
55  mutationem  domimi  ,  gubernationemque  populi  ufque  ad  no- 
j3  y?*72  tempora  per  ordinem  demonflravero  ;  ficque  Nobilium  fa- 
„  miliaS)  qu£  jamdht  exttntlde  funt ,  (JF  g^#  &j»r  patriam  tum 
5)  armis  ,  /j/jw  fcientta  illufìrarunt ,  eorum  memoriam  in  lucem 
5J  eduxero  ;  nec  non  earum,  qua  modo  in  luce  funp  ,  originem 
3)  demonjìravero  . 

Incomincia  la  Storia: 

„  Vie  enti  am    itaque  patriam    nojìram   non   Cimbriam  3    »/ 

E  termina  il  primo  L/^ra  cosi  : 

5,  Veneti  die  ly.  Novembris  (  anno  1406".  )  habuerunt 
,,  paduam  cum  maxima  ,  Ò*  diuturna  obfidione  <&c.  "  Co- 
ficchè  non  ci  fono,  né  le  Lettere  ,  né  tutto  il  refto ,  che 
fi  legge  nella  peffima  Verfione,  che  è  alle  Stampe  (  e  di  cui 
parlaremo  in  appretto  )  dalla  pag.  123.  alla  pag.  132.  e 
però  manifeftamente  apparifee  ,  che  fi  è  aggiunto  ,  e  arbi- 
trato (  fenza  ri  ferva  )  anche  nel  Te/io  Latino  (a)  , 

Succede  il  Libro  fecondo;  e  fuccedono  i  titoli  degli  altri 
tutti ,  come  qui  fotto  : 

De  fidelitate  Vicentinorum .  Liber  fecundus. 
De  ambitu  &  fitu  urbis  &  agri  ubertate .  Liber  ter ttus  * 
5,  De  viris  illuftribus  quos    h<xc    noflra   patria  peperit  tum 

„  armis  tum  feientia.  Liber  quartus. 
5,  De  familiisi  quee  extinffg  funt  3  &  de  eis  vix  memoria 

„  manet*   Liber  quintus. 
„  De  nobilibus  noflrce  civitatis  familiis.  Liber  fextus. 

e  a 


(  a  )  vide  inferius  . 

N  2 


35 
33 


E  fi  conchiude  pofcia  ognrcofa  colla  Famiglia  de  Conigri  : 
in  qua  (  cosi  )  familia  fuit  Nicolaus  qu.  Gajparis  qu.  Nicolai 
Conigra ,  a  quo  de  Conigriis  funt  dilli  (a)  :  né  in  quefto  Co- 
dice  (  a  differenza  degli  altri  che  vidi  )  c'è  Y  Amanuenfe. 

E'  poi  comune  una  mefchina  Verftone  di  quello  Tejìo  La- 
tino ,  fatta  del  1605.  da  Silvejlro  Caftellinì  (  noifro  anch' 
Egli  Concittadino  ,  e  Scrittore  )  data  in  luce  ,  cinquantaotto 
anni  dopo,  cioè  del  1663.  (£)  ,  da  Giorgio  Giacomo  Alcaini, 
[  il  Zeno  fcrive  Alatini  ;  e  farà  error  d' impresone  (e]  ,  e 
Campata  in  Vicenza ,  per  Giacomo  Amadio  in  4.  .*  e  detta 
(  per  dire  il  vero  )  è  cosi  contraffatta,  e  alterata  ,  per  tut- 
ti i  modi,  nelle  Epoche ,  nelle  azioni,  nei  Nomiy  nella  Gra- 
matica  iflefTa,  e  nella  Lingua ,  che  il  Mar^arì  fé  ne  lagna  a 
ragione  (d)  ,  e  ogn'  altro  dopo  di  Lui  ;  né  fi  può  leggere 
a  lungo  fenza  noja  ,  e  molto  meno  fludiarla  fenza  £1q- 
gnarfi  . 

Il  Proccurator  Eòfcarini  nella  fua  Letteratura  Veneta  (e) 
appella  inedito  il  fecondo  Libro  di  quelle  Cronache  :  ma  ,  o 
parla  Egli  del  Tejìo  Latino  ;  ed  allora  non  folo  il  fecondo  , 
ma  fono  inediti  tutti  i  fei  Libri  [  come  s'  è  detto  poc'  an- 
zi (f]  :  o  parla  della  fuddetta  Verftone;  ed  allora  fi  fono  di 
già  ftampati  tutti  i  fei  Libri  (  e  per  confeguenza  \\  feconda); 
ed  in  quefìo  fi  fa  menzione  beniffimo  dell'  Oratone  recitata 
dal  Diedo  in  Padova,  nel  confeguire  la  Laurea  Dottorale  Bar' 
tolommeo  Pagello  l'anno  1458.  (g)  :  coficchè  non  arrivo  ad 
intende^  di  qual  Libro  ragioni. 

Errò  il  Voffio^  fcrivendo ,  che  il  Pagliarini  condufle  la 
fua  Storia  di  Vicenza  folamente  per  fin  al  1435.  (h)  ;  con- 
cionacene dal  fatto  della  fuddetta  Orazione  fi  rende  innega- 
bile, 


(a)  Così  anche  1*  Efemplare  del  Zeno.  (f)  ubi  fuperius. 

(b)  ubi  fuperius.  (g)  Edizion   Alcuni   pag.    144.  ,     e 
(e)  ibidem.  Tom.  IL  di  quefta  Biblioteca,  pag»  1 66. 

(d)  IJÌ.  ài  Vicenza.  Li  b.  II.  pag.  14.8.  (^)  ubi  fuperius. 

(e)  pag.  455.  nota  380. 


«AB  C  ci  )  gp 

bile  ,  che  la  condufle  per  lo  meno  fin  all'  anno  accenna- 
to 1458.. 

Rilevò  peraltro  il  diligenti  (fimo  Signor  dpoflolo  Zeno 
(  a  cui  dobbiamo  infinitamente  )  che  la  condufiè  più  oltre 
di  molto  :  dacché  oflervò ,  che  fi  fa  in  E/fa  memoria  di  al- 
lora ,  che  Lionardo  Nogarola  venne  dichiarato  da  Si/lo  IV, 
Protonotario  Appojlolico  ;  locchè  non  può  eflere  avvenuto  , 
che  verfo  il   1480.  (a)  . 

In  fatti  Egli  è  d'opinione  [  e  lo  era  prima  di  Lui  lo 
Storico  noftro  Mar^ari  (b~]  ,  che  appunto  intorno  a  que(V an- 
no prefentato  abbia  Giambatti/ìa  ai  Deputati  della  Città  le 
fue  Cronache  (e)  :  ed  allora  va  beni  (fimo,  che  foprawiva  il 
Pagliarini  alla  obblazione  dei  fuoi  Comentarj  veni  anni  in- 
circa :  ma  non  è  poi  vero  ,  che  muoja  del  1458.  [  co- 
me imagina  il  VoJJio  (d~\  ;  bensì  dopo  il  1500.  (  come  ab- 
biamo provato  fuperiormente  ,  ed  è  appuntino  coe- 
rente )  .' 

Da  noi  fi  può  dire  pochiffimo  del  merito  della  Storia  di 
codefto  Scrittore  ,  poiché  in  realtà  pochiffimo  di  E/fa  ne  è 
pervenuto  ;  fé  non  folle  quell'  abbozzo  molto  imperfetto  ,  o 
quel!'  aborto  piuttoflo  del  tutto  informe,  di  cui  abbiam  refo 
conto  .  Contuttociò  fon  commendabili  molto,  la  di  Lui  fa- 
tica 3  ed  induftria  nello  adunare  tante  notizie,  che  reftano; 
nello  attignerle  ai  più  puri  fonti ,  e  nel  tramandarle  a  noi 
pofteri  opportunamente  . 

Lafciò  fcritto  il  Mar^ri  nella  fua  Storia  ,  che  il  Pa- 
pJiarini  ,  e  nella  Pafria ,  e . fuori ,  ebbe  nome  di  letterati/fimo , 
&  eccelle  mi JJimo  Poeta,  e  Profatore  (e)  .  Noi  nuli' altro  fap- 
piamo,  fé  non  fé  da  Lui  medefìmo,  che  (  oltre  la  Cronaca) 
fcriffe  un  tempo  la  Vita  di  Felice  ,  e  Mario  [  celebri  Vicen- 
tini 


(a)  Zeno,  ubi  fuper.  pag.  127.  col.  i.  (d)  Voflìo,  ubi  fuperius 

{b)  Lib.  IL  pag.  147.  (e)  ubi  fuperius. 

(e)  Zenoy  ubi  fuperius. 


^ (  cu  )  ^ 

tini  (a~\  :  della  qual  Vita  peraltro  oggidì  non  fé  ne  ha  al- 
cuna contezza  :  e  che  compofe  il  feguente  Epigramma  in 
lode  di  Lodovico  TriJJìno  (b)  ,  dalla  morte  (  corri  Et  dice  ) 
rapito  alla  Famiglia ,  e  alla  Fama. 

35  §)uam  Mundi  fit  pompa  brevis,  quue  gloria  vitte 
3,  Per/pie?)  &  obfcurcc  quam  fit  violentia  mortis. 
55  Hic  quondam  Ludovicus  erat^  qui  clauditur  antro  y 
5)  TriJJìnea  fibi  prole  potens ,  &  Sonore  fuperbus , 
3,  Virtù te  5  atque  opibus,  quem  nec  mortai is  imago 
3,  Luflrabat  cum  vita  fuis  florebat  in  annis. 
,3  En  } aceti  heu  nulli  fupremi  temporis  boram 
33  Scire  datur  !  fic  cuntla  ruunt  ;  fic  ibimus  omnes  y 
33  At  jecum  meritis  fuperum  Icetabitur  aula. 
%  PER   TENERE   BUON  CONTO  del  Fagliarmi  y  conver- 
rà dir,   che  qui  ancora  ci  fia  fiata  polla  da  altrui  la  mano: 
altrimenti  non  corri fpon de rebbe  molto  codefla    pruova  al  Su- 
perlativo   di    Eccellentijjìmo    Poeta    (e)  :   Gio:  Bonavita  Man- 
toano   addorTarebbe   la  colpa  allo  Stampatore  (d)  ;  e  forfè  fa- 
rà vero,  eh*  Egli  fece  riufeire  cosi  miferabile  V Epigramma . 

Del  Pagliariniy  oltre  i  mentovati,  parla  il  Conigio  (e)y 
e  parlano  tutte  le  Biblioteche  .  Delle  di  Lui  Cronache  poi 
Manojcritte  parla  Claudio  Paci  di  Rimini  in  due  Lettere  al 
Gualdo  ;  che  fi  leggono  tra  quelle  degli  Uomeni  illuftri ,  che 
fiorirono  nel  principio  del  Secolo  àiciottefimo  ,  ftampate  dal 
Baglioni  in  Venezia  l'anno   1744.  in  8.  (f)  diftefamente . 

«Anno 


(a)  Lib.  VI.  Ediz.  Ital.  Alcaini ,  pag.           (d)  In  fine  d'un  Libro  in  S.  Corona 
25 2-  di  Vicenza ,   del  Ve/covo  Pietro  Bruto ,  in- 

(b)  ibidem  .  titol.  Vittoria  cantra  Jud<eos . 
.    (  e  )  vide  fuperius . 

,,  P.  Joannes  Eonavitus  Mantuanus . 
j,  Si  quid  in  hoc  libro  msndojtim  offendsris  umquam 

,,  Aut  dederit  vi  cium  ditterà  quoque  fuum . 
j,  Dittio  fi  fuerit ,  falfo  vel  fyllaba  curfu  : 

„  Barbara  vel  quodam  verba  notata  loco . 
j,  Non  vitium  eft  BRUTI,  fcripfit  qui  tale  volumen , 

„   Non  correttorum  crimen  ineffe  potejì  . 
„  Eft  imprefforum ,  lettor  ,  nova  culpa  malorum , 

„  Turbida  funt  quorum  corda  fepulta  mero, 
(e)  pag.  600.  col.  2.  (/")  Vedi  ivi*  e  Novelle  Letterarie. 


<ds  (  cui  )  £* 


Anno  1484. 


VALERIO      FACINO 


CANONICO    LATERANENSE. 


$J  E  R  fin  dal  millecentofejjantanove  ,  un  certo 
Bon  Facino  di  Gradano  :  Bone  Facinus  de 
Granano  (a)  :  pofledeva  alcuni  Campì ,  a  la- 
to di  un'  I/ola  pretto  Altavilla  (  tre  miglia 
dittante  da  Vicenza  ),  di  cui  il  Vejcovo  d'al- 
lora (  Ariberto  )  in  vedi  poi  il  Prete  Bianco 
dello  Spedale  :  locchè  pruova  ,  antichifllma  e  beneficante  per 
fin  da  quei  rimoti  tempi  codetta  Famìglia  Facini,  nella  no- 
li r  a  Città  . 

Ella  inoltre  era  Nobile  :  perchè  del  mììletr  ecent  otrh  un 
dei  Facini  era  Nota/o  ,  e  Sindico  di  Vicenza  ;  appunto  ef- 
fendo  Podejìà  in  Ejfa^  Giordano  da  Vigon^a  Padoano  (b)  ;  e 
del  millctrecentonovanta  Nicolò  Facino  era  uno  dei  Saggi ,  o 
Sapienti  ,  cioè  Deputati  della  C*7f^  :    Nicolao  de  Facino  fimi" 

l'iter 


(a)  Arcb.  di   S.  Tommafo  ,    Rotolo 
num.  9. 


(  £  )  Arch.  di  Torre .  Armadio  Bajfan , 
e  Cittadella.  Rotoli  num.   ir. 


tf£  (  CIV   )  ^T!        r 

7/V^j"  J apiente  ditti  comunìs  &c.  (a)  ;  e  fu  anzi  un  di  f o/oro  , 
che  a  liberare  il  Borgo  di  Pufterla  dalle  mohiflìme  Donne 
Pubbliche  ,  che  vi  s'andavano  introducendo  coli' occafion  del- 
le 5>Kjff<?  in  un  Covalo  z  fianco  di  quella  Porta  della  C/V/v*  ; 
provvidero  con  pubblico  comandamento  ,  che  fé  le  Mentri' 
ci  non  isloggiavano  d'ivi  torto  dopo  la  cura,  riducendofi  al 
fito  loro  afiegnato  (  preflò  le  Cà/e  dei  Cbtllini  )  ,  perdettero 
(  ogni  fiata  )  cento  /oidi  de  piccoli,  e  tutti  i  panni  eh'  avea- 
no  indoffo  ;  e  così  pure  ,  fé  ardito  a  ve  fiero  di  patteggiare 
o  Ctttà ,  o  Borghi,  fenza  il  Mantellino  di  Pignolato  al  Collo, 
ficcorn    era  prescritto  (b)  . 

Non  pervenne  a  mia  notizia  alcun  Letterato  di  quefto 
Cognome  nei  S'ero//  precedenti  .  In  quefto  però  (  di  cui  feri- 
viamo  )  v'ebbe  un'  infigne  Profejfor  di  Medicina  ,  per  nome 
Conte  ;  e  fi  pretende  ,  che  fiato  fia  un'  Uomo  raro  ,  e  (in- 
goiare ,  non  folamente  nelT  Arte  Medica  ,  ma  in  tutte  le 
Scienze  ,  e  nelle  Lettere  tutte,  e  Greche,  e  Latine  .  Matteo 
Bojfo  in  una  Confolatoria  a  Valerio  parla  di  Lui  con  tanta 
profufione  di  lodi,  che  fi  rende  fofpetto  : 

(e)  55  Ad  Valerium  Concanonicum  ,    in  funere  Contis 
,,  F acini  Confolatoria  Epiftola  j6. 

„  Comes  Facinus  nofler  mort  alitati  ....  pie  qui  evi  t  in 
5,  Domino,  cum  quo  quamplurima  ornamenta  preclara  ex  kuma- 
?3  nis  fimul  abiere  »  Egregia  bonitas  .  .  .  mira  prudentia,  ardens 
„  ingenium  ,  eulta  facundia  ,  liberalium  artium  ferme  omnium 
>5  caterva,  Mufarum  Cbori,  Lyra ,  Carmina  ,  &  cum  bis  pari- 
„  ter  falutaris  Medicina  periti  a  &c. 

Che 


{a)  Arch.  fudd.  Aggiunta  al  Libro  N.  modo  fìuvandi  fé  .  .  .  immediate  debeane 
pag.  117.  prò  me/ioti  comodi  tate  £9*  ko~  recedere  .  .  .  fub  pena  centum  fuldorum  par- 
afiate habitantium  in  contratis  de  verfum  "jorum  ,  .  .  &  amittendi  pannos  fibi  in 
portar»  pufteric  .  .  .  propter  nimium  in-  dorfo  receptos  .  .  .  C5*  fimi/iter  fi  iverint 
curfum  meretricum  &  Ienonum  .  .  .  prò-  abfque  mantelleto  de  p'.gnolato  per  civita- 
viderunt  .  .  .  quod  fé  reducere  debeant . .  •  tem  vel  burgos  ad  collum  &c. 
ubi  funt  domus  illorum  de  gillino  . . .  fed  (  b  )  ibidem  . 

fi  ire  voluerint  ad  flratam  fupradióìam  de  (  e  )  in  Lib.    Recuperar.   Fefulan.  EpiJÌ, 

prope  cubalo  porte  de  pufterla  caufa  folunu  j6. 


ti£  (  cv  )  $jft 

Che  che  fofTe  però  di  CW?  ,  e  della  molta  di  Lui  dot- 
trina, ed  ingegno,  Egli  fu  Z/a  Paterno  ,  e  Maejìro  nei  più 
verdi  anni  di  quel  Valerio  Facino,  di  cui  ragioniamo;  e  per- 
ciò gli  fi  doveva  il  breve  epifodio  {a)  . 

Valerio  adunque  nato  in  Vicenza  [  per  quel  che  fcrive  il 
P.  Abate  Roftni  (b~\  del  1460.,  in  età  d'anni  federi  ,  cioè 
del  1476.  ,  veftì  il  Raccheto  di  Canonico  Lateranenfe  in 
S.  Lionardo  pretto  Verona  ;  e  (otto  la  disciplina  del  foprad- 
detto  celebre  Bojpt  ,  rapidamente  fece  tali  progreflì  nell'  Ar- 
te Oratoria  ,  in  che  il  Zio  l'aveva  iniziato  ,  che  (  giova- 
ne molto  )  potè  intraprendere  il  Miniflero  Appofìolico  ,  e  di 
mano  in  mano  calcare  i  Pulpiti  più  cofpicui  à!  Italia  con 
fommo  decoro. 

Perchè  inoltre  fornito  di  non  ordinaria  abilità  ,  e  di 
prudenza  ,  cuopri  con  didinta  riputazione  i  podi  più  lumi- 
noli  della  fua  Religione  ;  e  più  volte  fu  però  Priore  ,  e  fu 
due  volte  Vifitator  Generale:  e  finalmente  poi  nei  Comici  di 
Cremona  del  1506.  eletto  venne  a  Moderatore  Supremo  di 
tutto  l' Ordine  (e)  . 

Vorrebbe  il  (  non  molto  diligente  )  P.  Roftni  fuddetto, 
che  il  noftro  Facini  ,  eflendo  Abate  Generale  ,  accrefceiTe  la 
fua  illuftre  Congregatone  di  due  famofe  Canoniche ,  di  quel- 
la cioè  di  S.  Mode/lo  di  Benevento  ;  e  dell'  altra  della  San» 
tijjima  Trinità  nei  Sobborghi  di  Modena  (d)  .  La  verità  è  , 
che  la  prima  ;  una  volta  Abbaca  dei  PP.  Beneditemi  ;  e  in 
progreflo  divenuta  Commenda  ;  da  ultimo  venne  bensì  dona- 
ta a'  Canonici  Lateranenfe  da  Giulio  IL  ,  ma  nel  fecondo  an- 
no del  fuo  Pontificato  (  ficcome  apparifee  dalla  Bolla  di  elfo 
Pontefice,  data  apud  Santlum  Petrum,  Terti»  Calendas  Mai/  y 

Voi  III.  Parte  IL  Anno 


(a)  Nelli  Biblioteca  Saibante  di  Vero-  meno,  non  che  efaminare  quel  Codice, 
na  ,   avvi:  Contis  Facini  Oratio    prò  Gjr-  (£)  Lyceum  Lateran.C<sfen<e  M.DC.IL> 

rana fior uni  principi/s,  <&  Dialopus .    1467.  in  fog.   pasf.    558. 
Mi.  in  4.   :  e  ciò  farebbe  ch'io  doveflì  (e)  Roftoi ,  ubi  fuperius. 

accrefeere  uno  Scrittore   alla  mia  Biblic-  (d)  ibidem. 

teca;  rèa  non  ebbi  maniera  di  vedere  al- 

o 


ti$'(  evi  )  &* 

Anno  fecundo  )  ,  e  per  confeguenza  del  1505.  ,  nel  qual'*»- 
no  il  F acini  non  era  ancor  Generale  (a)  .  La  feconda  poi,  fu 
anch'  ^z  un  dono  del  P^  ideilo;  ma  nel  ^r*'  dw^o  del- 
la fua  dignità  ;  vai'  a  dire,  del  1507.  ;  e  in  quefl:'  anno  il 
Facini  era  già  ufeito  di  fua  incombenza  ,  non  era  più  Gene- 
rale {b)  ;  coficchè  né  l'una,  né  l'altra  delle  due  Fondarlo- 
ni  ,  o  novelle  Canoniche  abbia  che  far  col  Facini  (e)  .  E' in- 
vece veriflìmo ,  che  Valerio  governò ,  la  prima  volta  ,  con 
foddisfazione  cosi  univerfale  ,  e  con  tanto  applaufo  ,  che  fi 
vide  riaffunto  all'onore  medefimo  di  Capo  dell  Ordine ,  quat- 
tro altre  volte;  cioè,  del  1510.  ,  del  1514.  ,  del  1518.  ,  e 
del  1521.  (d)  ;  ed  era  per  l'appunto  Generale  la  terza  fia- 
ta ,  quand'  ebbe  una  contefa  graviffima  con  Girolamo  Vida 
(  terminata  peraltro  con  un  Decreto  di  Roma  favorevole  ali* 
Ordine ,  ma  che  finalmente  non  ebbe  effetto  )  . 

Ecco  l'avvenimento.  Ad  una  Cafa  dei  Lateranenft  nella 
Di  oc  e  fi  di  Tufculano  così  appoco  appoco  fee  ma  te  li  eran  le 
rendite  ,  che  di  già  refa  incapace  a  foftentarne  di  più  ,  vi 
rifiedeva  un  folo  Canonico  ,  colf  abufi vo  titolo  dì  Priore.  Ora 
il  Vida  (  Soggetto  notiffimo  )  che  dalla  foppreffa  Congrega- 
zione di  5*.  Marco  ài  Mantova  paffato  era  appunto  ai  Late- 
ranenfi  ,  (  fcaltritamente  )  onde  avere  opportunità  tra  il  fi- 
lenzio  ,  e  la  folitudine  di  dar  fine  al  fuo  belliffimo  Poema 
De  Vita  Chrifli  :  chiefe  all'  innocente  Vicentino  ,  per  fua  di- 
mora ,  quel  rufticano  ,  e  bofehereccio  Priorato  ;  e  il  Facino 
(  che  non  temeva  d'infidie  )  bonariamente,  fi  piegò  a  con- 
folarlo  ;  e  vi  concorfe  anzi  con  infolita  compiacenza  .  Il 
Cremonese  frattanto  giocondo  della  trama  riufeita  ,  fegreta- 
mente  tenne  pratica  col  Pontefice  Leon  X.  (  di  cui  era  affai 
confidente  )  ,  e  (  non  faprei  per  quali  vie  )  fi  fece  coftitui- 
re   di   corto  ,     Commendatario   dello   attrappato  Priorato,  con 

uno 


{a)  Vide  Pennotto,  JJloria  Tripartita,  MDLII.  pag.  421. 
ove  di  Valerio.  (e)   Pernotto,   ubi   fuperius. 

(b)   Platina  ,  Vite  de^  Pontefici  y  tradot-  (  à  )  ubi   fuperius  ,    e  Rojìni  ,    e  Pen- 
te .     Vinegia  ,    per    Ciò:    Maria    Bonelli  natta  . 


4$   (   CVII    )   $•! 

uno  ampli  (fimo  fpecial  Breve,  ufcito  di  Dataria  .  Divulgatali 
la  notizia  del  fatto  ,  e  pervenuta  al  Facino  ,  fi  riconobbe 
Egli  tofto,  e  a  ragione  fi  Teorie  molto;  e  iì  (coffe  con  £^0 
l'adunanza  tutta  degli  altri  Superiori  deli'  Ordine  :  che  però 
infìeme  tutti  fi  dieron  mano  a  tentare  di  riaver  quella  Cafa: 
ma  inutilmente  ;  perchè  a  fronte  dell*  autorità  Papale  nulla 
valfero  ne'  atti  giudiciarj ,  né  fuppliche,  né -maneggi,  e  ap- 
pena (  per  fomma  grazia  )  fi  ottenne,  che  il  Vida  rimanefle 
Commendatario ,  fua  vita  durante  ;  con  ciò  che  dopo  fi  ricu- 
perale dai  Lateranenft  il  Priorato  .  Intanto  il  Vida  morì  ; 
ma  per  le  ragioni  ,  che  fi  poffono  leggere  nell'  Italia  Sacra 
dell'  Ughelli  ,  e  nella  Storia  del  Pennotto  (a)  ,  il  progetto 
(  che  fu  la  bafe  dell'  accomodamento  )  mai  più  fin' ora  eb- 
be luogo  ,  né  è  mai  più  per  averlo  ;  e  le  fperanze  dei  La- 
teranenfi  ,  dopo  quafi  tre  fecoli  ,  fono  affatto  frustranee . 

Ritornando  a  Valerio  (  il  quale,  a  dir  verità  ,  della  ac- 
cennata perdita  dell'  Ordine  non  è  gran  fatto  colpevole  )  9 
compiuto  Egli  il  quini  Anno  (  difgiuntivamente  )  del  fuo 
Generalato  ,  quafi  a  titolo  di  ripofo  ebbe  il  Governo  del- 
la Canonica  di  Porto  in  Ravenna  ;  ove  invece  Iafciò  di  vi- 
vere, già  d'anni  54.,  cioè  del   1524.  dell'io  Volgare  (b). 

Ciò  ,  di  che  è  Autore  ,  fon  le  cofe  che  feguono  ;  e 
per  me  rende  conto  di  ognuna  d' effe  il  funnominato  Ri- 
fai  (e)  . 

I.  „  Commentariorum    in  Marci  Fabii  Qu'intiliani  Inflitutio' 

„  nes  Oratorias.  Libri  duodecim.  Venetiis  apud  Fran- 
„  c'tfcum  de  Modoetia.   Anno   1494.  Lib.  XI /. 

II.  „  Commentariorum    in  feptem   priora   Capita  Libri  Job  • 

„  Liber  unus.  Venetiis  apud  .  .  .  .    1516.  Lib*  I. 

III.  De    Septem   Virgis   Volumen   unum   egregium    Libris  fé- 

„  ptem  dijìin&um . 
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(  a  )  Vide  ì flotta  tripartii* ,  a  pag.  661.  (  e  )  ibidem 

(£)  Rojini ,  e  Pennotto ,  ubi  fuperius. 


O  z 


4$.  (  cvin  )  3$ 

'„  Primus  efi,  de  Virga  Jacob ,  /»£*?  ///#</  Genejìs   Cap.  32. 

„  In  baculo  meo  traniìvi  Jordanem . 
35  Secundus  efti  de  Virga  Moyfis^  fuper  illud  Exodi   Cap.  40. 

„  Virgam  quoque  hanc. 
3,  Terùm   e  fi  ,    «fe   F/Vg**   Aaron  ,    ytf/w   *//#</  Numerorum 
„  C*£.  17.  Sequenti  die  regreiìus  invenit  germinale 
3,  Virgam   Aaron   in   domo   Levi  ,    &   turgentibus 
„  gemmis  . 
„  ^uartus  ejì,  de  Virga  David,  fuper  illud  Pfalmi  22.   Vir- 

„  ga  tua,  &  baeulus  tuus. 
3,  ~Quintus  eft  ,   de   Virga  Salomonis  3  fuper  illud  Proverbio- 

3,  rum  13.  Qui  parcit  Virga:  odit  filium. 
33  Sextus  e  fi,  de  Virga  Affueri  ,  fupe*  illud  Efìbsr    Cap.   5. 
3,  Cumque    vidiflet   Efther    Reginam    ftantem    pla- 
„  cuit  oculis  ejus  ,   &  extendit  contra  eam  virgam 
,,  auream  &c. 
33  Septimus  ejì ,  de  Virga  Jeremiay  fuper  illud  ferem.  Cap.i, 
3,  Virgam   vigilantem  ego  video.  Venetiis  apud  ...». 
3,   1522.  Lib.  7. 
jNiuna  di  quefte  cofe  la  vidi  mai;  e  ciò  nonpertanto  nep- 
pure fono  in  politura  di  qualificarla  .   Se  è  vero,  che  fu  Va- 
lerio un'  Uomo  dì  così  particolari  talenti  ,   come  i  tre  di  Lui 
Corte  agonici  affermano  ,  il  Boffo    cioè  ,    il  Pennotto  ,  e  il   Ro- 
fifi't   (a)  3   avrebbon'  elleno  ad  efTere  di  qualche  merito, 

Nella  Biblioteca  della  foppreiTa  Canonica  di  S".  Bartolom- 
fneo  di  Vicenza,  mi  avvenni  in  due  MSS.  del  Facino:  era  il 
primo  di  Sermoni  Latini ,  fopra  tutte  le  Domeniche  dell'  An- 
no :  ed  il  fecondo  era  un  Repertorio  Morale  ,  che  fi  ricono- 
fceva  quafi  un  Memoriale  a  proprio  ufo.  Ora  fi  faranno  uniti 
ai  molti  altri  Codici  di  S.  Gioan  di  Verdara  di  Padova  ;  ma 
realmente  entrambi  codefti  non  importava  molto y  che,  fi  nic- 
chiaiTero  con  gelofia  a  prefervargli  . 

Due  Lettere  feri  (Te  Matteo  Boffo  al  noftro  Valerio;  e  fono 
impreffe  nell' Edizione  di  Mantova  del  1498.  al  nulli.  114.  (£) 

\  Anno 


(*)  ubi  fuperius:,  (£)  Vide  ibi  . 
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Anno  1486*. 


LIONELLO    CHIEREGATO 


VESCOVO    DI    CONCORDIA. 


A  cofpìcua  Famìglia  Cbieregata  fi  può  glo- 
riare di  quattro  infìgni  Vefcovi  ,  e  di  uà 
Teologo  celebre  al  Concilio  di  Trento  (a)  y 
nel  breve  giro  di  un  Secolo:  ma  perchè  ^«/?/- 
/ro  di  quegli  Uomeni  ìllujìri  ,  o  nulla  fcritto 
hanno,  o  non  ne  ci  tramandò  ciò  che  fcrif- 
fero ,  non  appartengon'  EJJi  a  quefto  mio  Libro ,  che  per 
connefììone,  o  incidenza  ;  e  al  primo  folo  dei  Vefcovi^  vai*  a 
dire,  a  Lionello  3  è  dovuto  rigorofamente  uri  Articolo. 

Nac- 


(  a  )  Giovanni  Cbieregato  (  prima  Gf- 
wr«/f  dei  Crociferi  )  è  lucceduto  a  Pie- 
tro Bruto  nel  Vefcovado  di  Cataro  1'  an- 
no MCCCCXCIII.  Vedi  P.  degli  4gcfìi- 
nij  png.  468.  ,  ove  dimoftra,  eh'  erra- 
no il  Marzari  ,  e  il  Barbarono  ,  che  lo 
fanno  fiorire  del  1410.  Quefto  Vefcovo 
manca  nelP  Ugbelli  (  pr.Ed.j.  Roma  1652. 
Francefco  Cbieregato  ,  dopo  mil- 
le impieghi,  Legazioni  ,  Nunciature, 
e  viaggi  per  la  Santa  Sede  ,  e  per  la 
Cbiefa  ,  a  Genova ,  a  Zurigo ,  nel  Mori» 


ferrato  ,  alla  Dieta  di  Norimberga  ,  in 
Germania  ,  in  Francia,  in  lfpagna,  nel- 
le Fiandre,  in  Inghilterra ,  in  lbernia  i 
perfino  in  Portogallo  .  e  in  Mofcova  ; 
fotto  i  Pontificati  di  L^ow  .X"  ,  di  Adria- 
no  VI.  ,  e  di  Clemente  VII  ,  del  1522. 
da  Adriano  VI  ,  fu  eletto  Vescovo  di  TV- 
>wwo  nell'  Abruzzo  Ulteriore  .  Dopo  17. 
anni,  cioè  del  1530.  morì  in  Bologna  ; 
e  il  di  L«/'  Cor/)o  fi  trasferì  in  Monte- 
galda  (  Terra  del  l'i  cent  ino  )  ,  ov  è  fé- 
polto  nella  Cbiefa  di  i".  Marco,  da  Lmj  , 

e  da 


m  (  ex  )  ®* 

Nacque  adunque  Lionello  da  quel  Nicola ,  di  cui  s'è  ra- 
gionato nel  Tcwo  antecedente  (*}  ,  e  da  una  Figliuola  del 
chiarilfimo  Antonio  Lo/co  (b)  .  Sortì  dalla  natura  ottimo  in- 
gegno ,  e  difpofto  molto  alle  Scienze  •  cui  a  dirozzare  tra(- 
feritoli  in  Padovani  determinò  allo  ftudio  della  Giurifpruden- 
3^;  e  di  corto  rivenne  in  Patria  Laureato  (e)  :  ficcome  feri- 
ve  il  Papadopoli  » 

Qui  ftudiò  fé  medelìmo  ,  e  dopo  d'elTerii  riconofeiuto 
{labili  di  elfer  Uomo  di  Cbiefa;  e  dedicatoli  in  feguito  ai  Ser- 
vigi della  Curia  Romana  ;  del  1472.  (d)  ,  lotto  il  Pontifica- 
to  dì  Si/io  IV.)  fu  eletto  Vefcovo. 

La  controversa  è  ;  fé  la  Cbiefa  desinatagli  Irata  Ila 
quella  di  Arbe  in  Dalmazia ,  oppur  l'altra  di  Trai}»  UUgbel- 
li  è  per  quella  di  Trah  ;  e  fenza  efitar  punto  ,  lo  dice  tras- 
ferito d'  ivi  a  Concordia  :  Epifcopus  Tragurienjis  tramlatus 
&c.  (e)  Il  Tommafini  all'  oppofto  ,  apertamente  lo  chiama 
Vefcovo  di  Arbe  :  Lionello  Cheregato  Epifcopo  Arbenfe  (f)  . 
lì  Papadopoli  non"  fa  a  qual'  opinione  appigliarù"  ;  e  fi  sbriga 
dalla  qui (t ione  ,  tacendolo  traslatato  a  Concordia,  o  dall'una, 
o  dall'  altra  Chieja  ;  o  da  quella  di  Arbe  ,  o  dall'  altra  di 
Trah  :   ex  utralibet  (g)  . 

Noi 

■ 


e  da  Fratelli  fondata,  colla  fedente 
Iscrizione  .  Vedi  Barbaran ,  L.  IV.  pag. 
106.  ,  e  fegg. 

D.     O.    M. 

„  Francifco  Cheregato  Epifcopo  Apruti- 
,.,  no ,  &  Principi  Ter  ami ,  fub  Leone  X. 
,,  Adriano  VI.  Clemente  VII.  Pont.  max. 
j,  legationibus  pluribus  ,  &  magiflratibus , 
,,  prudentiffime  ,  &  integerrime  funSìo  > 
,,  dum  majora  de  fé  promitteret  Bononitc 
,,  adempto,  Ludovici*!  Arcbiepifcopus  Antì- 
„  barenfis  Fratti  opt.  &  carifs.   P* 

Lodovico  Cbieregato  F 'ranci fcano  del  1558. 
fu  eletto  Arcivefcovo  d'  Antiveri  .  Fu  fuf- 
fraganeo  di  Vicenza  pel  Card.  d'Urbino. 
Morì  d'anni  01.'  E'  fepolto  in  S.Biagio 
di  Vicenza .  Fu  anche  Primate  della  Servia, 
come  dall'Epitaffio  ivi.  Barbaran  L.4.  p.ioo, 


Gio:  Giacomo  Cbieregato  Carmelita- 
no ,  eccell.  Predicai,  fu  Procur.  Gen.  ,  e 
Teologo  al  Concilio ,  al  tempo  di  /Vo  7K. 
Vedi  nota  Prelati  a  quel  tempo,  e M** r- 
zari ,  L.  II.  pag.   204. 

(a)  Tom.  II.  pag.  LXXX. 
(  b  )  Tom.    I.    hujus    Operis   ,     pag. 
CCXXIX. 

(e)  Lib.  I.  Cap.  IX.  pag.    $2.  T.  II. 
Hijì.  Gymnaf.Patav.  Venet.  M  DCC.XXVL 

(d)  Memor.    della   Cafa    Cbieregata  , 
apud  me. 

(  e  )  Tom.  V.  prima  Édiz.  pag.  336. 

(f)  Biblioth.  M5".  pag.   ij.  col.  2.:  e 
HiJÌ.  Hiflria,  L.   III. 

{g  )  obi  fuperius  . 


Noi  però  fiamo  in  debito  di  avvertire;  che  è  bensì  pof- 
fibile,  che  governate  abbia  Lionello  (  in  diverfo  tempo  )  en- 
trambe le  dette  Cbiefe:  (  e  in  quefta  guifa,  così  il  Tommaft- 
ni ,  ficcome  YUgbelli ,  detto  avrebbono  il  vero  )  :  ma  intan- 
to è  in  con  tra  (labi  le,  che  del  1478.  era  Ve/covo  di  Arbe .  Ec- 
co una  Carta  belliflima  (a)  ,  che  Io  mette  fuor  d'ogni  dub- 
bio ;  e  che  infieme  lo  ìcuopre  (  ciò  eh/  era  ignoto  )  Com- 
mendatario perpetuo  della  Cbiefa  di  San  Silvefìro  del  Borgo  di 
Berica  in  Vicenza:  [  la  qua!  Cbiefa  era,  mille  anni  fono, 
una  appartenenza  della  famofa  Abazia  di  Nonantola  ,  fon- 
data da  Anfelmo  del  fettecentocinquantadue   (£]  . 

,,  In  nomine  domini  nofìri  domini  Jefu  Cbrifìi  amen  an» 
«,  no  ipfìus  nativitatis  mille/imo  quadringentefimo  feptuagejimo 
„  ottavo  indicione  undecima  die  lune  nono  menfis  februarii  Vin- 
„  cencie  in  conventu  Santte  Marie  Servorum  prcefentibus  — » 
„  jure  locationis  &  livelli  perpetui  — ■  venerab'des  viri  domnus 
„  fsbianus  gubernator  &  {attor  REVERENDISSIMI  DO- 
„  MNI  LEONELLI  DE  CHÌEREGATIS  EPISCOPI 
„  ARBENSIS  ET  COMENDATARII  PERPETUI  EC- 
CLESIE SANCTI  SILVESTRI  DE  BURGO  BERICE 
prò  uno  tercio  dominiti  frater  dominicus  quondam  fobanis  de 
„  Longara  Sindicus  &  procurator  ecclefie  Santte  Marie  de  mon- 
35  te  berici  prò  fecundo  tercio  &  dominus  frater  benedittus  de 
„  Vincencia  pr'tor  ecclefie  Santte  Marie  Servorum  prò  tercio  ter- 
„  ciò  prò  fé  Je  dittas  ecclefias  &  fuccejfores  fuos  facientes  Jole- 
„  mn'tter  invefìiverunt  antbonium  quondam  bartbulomei  Macba- 

cbio 


(a)  Neil'  Archivio  della  fopprefla  Ca-  B°at<e  Marie:  l'altro  San&i  Petri.Dcin 

■/ionica  di  San  Bartolommeo  dei  Lat-erancn-       Vincenti^  duplex  Oratotium  proNlo- 

fì .   Efifteva  nei  Canto  30.  al  mira.  2180.  nachis  conflruxit ,    unum  &C.  (  alla  pag. 

«J   e  autentica  a  tutte  pruove.  193.    avverte    il  Documento  ,    che  quefìi 

(b)  Murat.  Rer.  Italie.  Torti.  I. P.  II.  due  Oratorj  erano  in  finibus  Vincenti^ 
p.  186.  Monitum  .  ex  Mabillonio .  Siculo  in  loco,  qui  dicitur  Ficus  • — Domnaricì  — ■ 
IV.  ex  aEìis  Santi.  Ord.  S.  Benedigli  — ■  alias  Ficus  —  Dom-ivum  j  ove  fi  alimenta- 
Nonantulanum  Anno  DCCLII.  ove  fi  rac-  vano  (  oltre  i  Monaci  )  ducento  poveri 
cogìie,  che  da  lì  a  poco  tempo  coftruf-  al  mete . 

fé  Anfelmo  in  Vicenza  da?  Oratori  :  uno 


5) 


tf£   (   CXII    )   $$ 

„  ch'io  de  campedello  prefentem  prò  fé  dominico  &  angelo  fra- 
5,  tribus  fuls  abfentibus  —  de  una  pecie  terre  partim  arativa 
3,  &  partim  prativa  piantata  vitibus  Ù*  arboribus  que  potefl 
3>  eJTe  Circa  quatuor  campos  pofìta  fuper  cultura  burgi  berice  in 
3,  ora  campedelli  —  &  prò  fiflu  —  diclus  condutlor  —  omnì 
53  anno  in  perpetuum  dare  promifit  libras  quindecim  parvorum 
3,  dióiis  eccleftts  —  ad  fefìum  pafce  refurreclionis  vìdelicet  li' 
)3  bras  quinque  unicuique  earum. 

55  Ego  gualdinellus  filtus  quondam  macabruni  de  col^ade 
3,  notar  tu  s  publicus  &  civis  Vincencie  predióiis  omni- 
5,  bus  &  Jingulis  mterfui  eaque  rogatus  fcripfi. 

Poiché  intanto  (  a  proposto  di  Documenti  5  e  di  Carte  ) 
s'avvenimmo  (  naturalmente  )  nella  Badia  di  Nonantula  5  e 
nella  Chiefa  di  San  Silveftro  di  Vicenza  (  che,  o  dipendeva, 
od  era  membro  della  fteiTa  Badia  ;  e  divenuta  a  Commen- 
da ,  connette  beniffimo  col  perpetuo  Commendatario  di  effa 
Lionello  )  :  riputando  di  far  cola  grata  ai  ftudiofi  dell'  ami* 
chità  ,  chiefta  fcufa  a  chi  \egge  ,  efco  per  un  momento  di 
mia  Provincia  ,  e  mi  prendo  Tonetto  arbitrio  di  produrre  in 
quello  Tito  la  Carta  più  antica  ,  che  v'abbia  in  Vicenza  ;  la 
quale  ,  perchè  non  venne  ,  con  altre  molte  ,  manifeftata  a 
iuo  tempo  al  gran  Prevofio  Muratori  ,  con  ifvantaggio  della 
noftra  Città  ,  non  vide  ancora  la  luce  tra  le  immenfe  da 
quel  celebre  Uomo  donate  al  Mondo  . 

Ella  è  dell'  ottocentotrb  803.  (  pochi  anni  dopo  la  fon- 
dazione di  Nonantula  )  :  ed  è  una  Sentenza  a  favore  di  Pie- 
tro qu.  Paolo  Scavino  Avvocata  di  S.  Stive fìro  per  otto  Corti 
contra  Hino  qu,  Hinone  .  Non  è  Originale ,  ma  Copia  auten- 
tica, come  apparifce  dalla  divertita  dei  caratteri ,  ond' è  fot- 
tofcritta    (a)  .  ^ 

,,  Dum  in  Dei  nomine  ad  monaflerium  fanali  &  Xpi  con- 
3,  fe/foris   Stlveftri   hubì    ejus    humatum    corpus    qutefcit  fciturn 

3,  nonan- 


{a)  Archivio  di  San  Silveftro .  Mazzo  primo  ,  num.  2. 
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55  nonhntule  .    ubi  donus  Karolus    imperator   preerat    ìntus   cìau- 
.,  fìra    ipjius    monafìerii    ubi     ad    capitulum     dicitur  .     in   judi- 
3,  ciò    refideret    bertaldus    comes    palacii     ftngulorum     homìnum 
,,,  caufas    audiendas   ac    deltberandas  reftdenttbus   cum    eo    petrus 
„  fulbertus    urfepertus  jobanes  agiraldus   urfus    martinus  gifelber- 
5,  tus  &  regidulfus  judices    idem  augujìi  .    adepraufus   gifo  adeU 
yy  bertus  eginardus     &    uualpertus    notarti    [acri    palacii  adrianus 
3,  notar  ius    benediclus    ds    •venerabulì    uni  mb  al  do    de    cafìrobelio 
)5  gawfre    de     befmanto    grimaldo    &    atempaldo    de    parma   pe- 
5>  trus     &     rodulfus     gerius    fìlius     quondam     agimoni    fcavinl 
5,  gunpaldo    ex   genere  francorum    rampaldo  fìlius    quondam   (le- 
„  pbani    deudado    de   perfefcida    apolenare    racionator    &    reliqui 
3,  multi  :     ibique    eorum    veniens   prefcncia    petrus    jìlius    quon- 
35  dam    pauli    fcavini     &    advocator     ipjius    monafìerii     Sancii 
3,  Silveftri    /iti    nonantule    nec    non     ex    alia   parte     bino    filio 
„   quondam    itemque    hinoni    altercacionem    inter  fé  habentes  di- 
3,  cebat    ipfe    petrus    advocatus   ftcut    audivi    i/ie    bino    querit 
55  fubtraere    curtes    oSio   juris    ipjius    monafterii    cum  cnfts  ,  maf- 
3,  farictìs    &    omnibus     rebus    ad     eafdem     cafas    &    majfaricias 
3,  pertinentibus    que    curtes    ipfe  funt   pofìte    in   fìnibus    viccnti- 
3,  ne    &    montefilice    in    locis    &   fundis    libertini    cum    capella 
5,  ibi    habentem    cum    cnfts    maffarìciis    &    omnibus    rebus  fuptus 
5,  monte    atque    mimana    &    fìlva    inibì    habente  .    alia    cune 
in    loco    &    fundo    allo  .     feu    tereia    curte    in    loco    cufìotia 
&    quarta    curte    in    loco    baniolo  .    quinta    vero    curte    in  lo- 
co   qui    dicitur    villa   .    fexta     in     loco     qui    dicitur    pafjivalc 
5,  cum    capella    una  .    feptima    autem    curte     in    loco    qui    dici- 
5)  tur    agnia  .     ottava    nanquc    cune    in    loco   fejadola    cum    ca- 
53  fìs     majfartis    aldìaricits    feu    famdiis     atque     molendinis    & 
3)  omnibus     rebus    &*    jure     ad    ipfas    curtes     pertinentibus    Ò* 
3,  afpicientibus    que    legibus    perttnet    ad    babendum    parti     ip~ 
3,  firn    monafìerij    Sancii    Stive  ftri    unde     quero     babere    fufìi- 
>5  ciam  .     refpondens     ip/e     bino     vere     curtes     illas     quas     tu 
3,  dicis     juris    tfìius    monafterii    que    funt    pofìte    in    locis     & 
„  fundis     Viver  tini     Se j  adola     baniolo    cuflotìa     villa    pajfivale 

Voi.  III.  Parte  IL  P  &  a&na 
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„  &   agna    &    allo   cum    omnibus    rebus  domut  cultìlìs  ad  ipfas 
5,  curt e s   pertinentibus    atque    cajas    Ò*    maffariciis  jubtus  monte 
3,  envmana    atque  ftlva    vel    reliquis    cafis  maffariciis  ald'ariciis 
5,  jeu  capellis    Ò*  molendinìs    cum    omnibus   rebus    (T  jure  atque 
3,  familtis   ad    ipfas    cajas    &    maffaricias  feu    ad   eafdem  curtes 
3)  pertinentibus  vel  afpicientibus  a  parte   ipfius  monafìerit  .    nec 
35  contradirere  quero  quia  cum  lege  non  poffum  eo  quod  proprie 
3,   ipfius  monafìerit  Sancii  Silvejtri    legibus    effe  debent   .    &   ut 
5)  dtxi    nichil    mie  hi    pe^tinent    ad    btbendum  jet   proprie  fupva- 
5,  /cripti   monafìerit   Sancii  Stlvefìri  effe  debent»   &  ampltus  ex~ 
5,  inde  agere  aut  caufare  non  quero  quia  cum  lege  non  poffum . 
,5  cum  ipje  bino  taltter  femel    &  bis  profeffus   fuijfet  tunc  fìa- 
3,  tim  fua  /ponte  &  voluntate  per  maniciam    de  mnnu    de  pre- 
3,  dtclis   curtibus    eum    omnibus  rebus   feu  cafts  &  aldiarictis  at~ 
5,  que  capellis  &  molendinìs  ac  familtis  inibì  pertinentibus  eun» 
35  dem  petrum  a  parte   prefati  monafìerij    Sancii  Stlvefìri  inve- 
3,  Jìivit  .    pofì    hec    omnia    tali  ter    atlum  &  adimpletum  e  fi  re- 
5,  cium    eorum    omnibus    qutbus  fupra  auditoribus   paruit  effe  O* 
55  judicaverunt  ut  jufìa  eorum  altercacionem  &  pro/effionem  cur- 
5,  tes  ipfas  in  locis  &  fundis  livertini  Sejadola    baniolo  cufìotia 
3,  vii  a  paffìvale    &  agna    atque  allo    cum  omnibus    rebus  domui 
35  cult  il is   ad    ipfas    curtes  pertinentibus    feu     cafis    maffariis    & 
3,  aldiarictis  atque  familiis  &  capellis   ac  molendinìs  cum   omni- 
„  bus  rebus    &  jure    ad    ip/as    ca/as    maffaricias  Ò"  ad  prxdiclas 
35  curtes  pertinentibus  unde  agebatur  pars    ipfius  mona  fieni  San- 
5,  eli    Stlvefìri    ad   proprietatem    habere    deberent    &    ipfe    bino 
3,  ejufque  beredes  effent  inde  taciti  &  contempti    &   fintta    e  fi 
5,  cauja  &  banc  noticiam  prò  feenritate  ipfius  monafìerij   Sancii 
35  Stlvefìri  facere  communimus  .    quidem    &  ego  agtnulfus  nota- 
55  rius  ex  jufjìone  nofìri  bertoldi  comitis  palacii  CF  judicum  am- 
3,  monicione  fcripfi  anno  imperii    ejus  Karoli  deo  propicio  tercio 
35  menje  junii  indicione  X.  prima  . 

5,  Signum    mantbus   I+-]   nofìri  bertaldi  comitis  palacii  qui  in- 

3,  terfuit  . 
33  \  Petrus  judex  domni  inperatoris  interfui. 

„  t  Fui- 
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„  -j*  Fulbertus  judex  domni  inperatoris  interfui . 

„  \  Uìjepetrus  judex  domni  inperatoris  interfui. 

„  -f  Ragidulfus  judex  domni  inperatoris  interfui. 

5,  "\  Urjus  judex  domni  inperatoris  interfui. 

3,  -f  J ohanes  jud?.x  domni  inperatoris  interfui . 

,5  ~j~   Martinus  judex  domni  inperatoris  interfui. 

„  \   Aldepraujus  notarius  domni  inperatoris  interfui* 

55  1"  Gijo  notarius  domni  inperatoris  interfui. 

5,  -\  Walpertus  notarius  domni  inperatoris  interfui, 

?j  "["  Scrtpjì  ego  Agmulfus  notarius  banc  noticiam  ut  fuperius 

„  legitur  ex  jujjione  fupraferipti    bertaldi  comitis  Jacri 

3,  palacii  . 

Conchiufa  la  digrerTìone  (  più  forfè  che  non  accadeva  , 
indifereta);  e  foddisfatta  la  efiggenza  laudevole  degli  amanti 
della  Diplomatica  ,  fono  di  nuovo  a  Lionello  ;  che  (  ad  evi- 
denza )  e  ìnfieme  ha  dunque  la  Commenda  di  San  Silveflro 
(  fpettante  prima  a  Nonantola  )  ed  è  iniìeme  Ve  [covo  (  ma 
di  Arbe ,  offia  )  di  Scardona  (a)y  non  già  di  Trau;  \  anche 
a  correzione  del  Cavaliere  Mie  hi  el  angiolo  Zov^i  ;  il  quale  fé 
averle  frugato  un  pò  più  ,  e  nmefcolati  gli  Archivi  della 
fua  Patria  ;  e  molte  volte  farebbe  flato  più  efatto  ;  e  avreb- 
be almen  dubitato  meco  ,  fé  YUghelli  s'inganna  ,  fcrivendo 
che  il   Chieregato  fu  Epifcopus  Trigurienjis  (/>]  . 

Quel  che  fappiamo  ,  ed  è  innegabile,  egli  è:  che  dieci 
anni  dopo  di  averlo  ravvifato  per  deffo  nella  Carta  apporta- 
ta ,  e  ftabilitolo  Epifcopum  Arbenfem  {c)\  Innocenzo  VllU  gli 
cambiò  Sede  ;  e  pulsò  a  quella  (  affai  più  rifpettabile  )  di 
Concordia  [  che  è  una  Città  della  Cernia,  fin  dai  più  rimoti 
tempi  rinomatiffima  (d]  :  ad  banc  Ecclefiam  fransi atus  ab  /»- 

no- 


{a)  Vide  la  Martinier  alla  parola  Ar»  (e)  ubi  fuperius  . 

be,  a  all'  altra  Scardona.  (d)  UgMli ,  prima    Ediz.    Tom.    V. 

(b)  Zorzi  ,    appreflb  di  me  ,    adotta  pag.  337. 
ciecamente  1'  Ughslli . 
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nocentio  Vili,  anno  1488.  die  22.  menfìs  Oèlobrh  (a)  :  e  che 
dopo  di  aver  retta  quella  Cbiefa  ,  quafi  die  roti  anni  ;  del 
1505.  ,  il  dì    19.  di  Ago/io  pafsò  all'altro  Mondo. 

QuefV  Epoca  della  mor/-<?  di  Lionello  non  può  effere  più 
appoggiata,  né  più  fìcura;  perchè  è  tratta  dal  Regifìro  degli 
Atti  Capitolari  dei  Canonici  appunto  della  Cattedrale  medefì- 
ma  di  Concordia  ;  ove  fotto  il  di  20.  Ago/lo  del  1506.  fi 
legge  :  per  obitum  LEONELLI  CLERIC  ATI  CONCOR- 
DIENSIS  EPISCOPI  ,  qui  HESTERNK  DIE  VITAVT 
SUAM  MORTE  COMMUTAVIT  ,  Officiales  ad  regime» 
Epifcopatus,    VACANTE    SEDE,    creale  &c.   {b)  . 

Ciò  prefuppofto,  commette  YUgbelli  un'altro  errore  grof- 
fìMlmo  nella  Tua  Italia  (e)  ;  ove  a  proposto  di  Lionello ,  di- 
ce prima  :  che  fu  Ve/covo  ivi  per  breve  tempo  :  Brevis  Pon- 
tificatus  fuit  :  e  poi,  del  1492.  (  cioè  quattro  anni  foli  dopo 
la  traslazione  d'i  Lui  a  quel  Ve/covado  )  gli  foìtituifee  Nico- 
lò Donato  Veneziano  [  che  fu  indi  eletto  dal  Senato  Veneto 
Patriarca  di  Aquile} a  invece  di  Ermolao  Barbaro  (d]  :  anzi 
progredì fee  nell'  Anacronifmo  ;  facendo  fuccedere  al  Donato 
in  quella  Chiefa  (  appena  due  anni  dopo  )  vai'  a  dire,  del 
14574. ,  quel  Francefco  Argentino  ,  che  fu  Cardinale  ;  con  ciò 
che  vi  continuarle  fin'  al   1511.  (e)  . 

E  pure  non  c'è  oppolizione  ;  e  che  del  1492.  ,  e  che 
del  1494.  ,  e  che  per  fin'  al  1506.,  folo  Lionello  Chierega- 
to  (  e  non  il  Donati  ;  e  non  X  Argentino  )  fi  a  (lato  il  Ve/co- 
vo Concordienje  (/)  .  Il  Documento  degli  Atti  Capitolari  ad- 
dotto fuperiormente  è  irrefragabile  :  ciò  nulla  ottante  a  con- 
validarlo ,  e  rendere  Ja  verità  più  ancora  patente  ,  fono  op- 
portune due  Lettere  ,  che  mi  è  avvenuto  fcuoprire  gli  anda- 
ti giorni  ;   di  cui  rendo  conto  . 

Fra 


(a)  ibidem.  (d)  femper  ibidem. 

{b)  Libro  A.  di  quell'  Archivio,  pag.  (e)  pariter  ibidem. 

69.  fotto  il  dì  20.  Agofto  1506.  (/)  pag.  358.  loci  fuperius  addufti . 
(  e  )  ubi  fuperius  . 
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Fra  le  molte  Pifìole  adunque  ,  che  fi  confervano  nel 
menzionato  Archivio  di  Concordia,  fcritte  al  Prelato  Lionello , 
(  oltre  le  più  ,  e  di  Agoflino  Barbarigo  Doge  di  Venera  ,  e 
del  A/"  C/.  Piero  Boldh ,  in  di  Lai  lode  )  le  più  ritte  dìbili, 
e  che  fanno  a  propofito  ,  fono  tre  .  La  prima  è  appunto 
del  tuddetto  Doge,  intitolata  a  Lionello  Vefcovo  di  Concordia , 
dell'  anno  1497.  (<?)  ;  ed  eccolo  (  non  folo  del  1492.  ,  e 
1494.  )  ,  ma  tre  anni  dopo  ,  tuttora  vivo,  e  al  governo  di 
quella  Cbiefa  .  La  feconda  è  di  Francejcbino  di  Valvafone  ;  il 
quale  ricorre  ,  ond'  elfere  invertito  del  Feudo  della  Fratta  , 
(  devoluto  alla  Menfa  Ve/covile  di  Concordia  )  prò  fé  &  b$- 
redibus  fuis  mafeulis  ,  &  feeminis,  ex  ipfts  legitime  defeenden* 
tibus  .  Ella  è  legnata  del  1533.  9.  Dicembre  (b)  ;  ed  ecco- 
lo il  Cbieregato  ,  che  non  dà  luogo  né  al  Donati  ,  né  all' 
argentino  (  rìn'  ora  )  ;  e  non  è  per  lafciar  vuota  la  Sedia  , 
ollia  la  Catedra  di  Concordia  ,  (  fu  cui  gli  fa  YUgbelli  in- 
tempeltivamente  federe  )  che  dopo  quali  un  buon  paio  di 
anni  (  cioè  nell'  Agofto  del  1506.  )  ,  e  in  capo  a  nulla  rnen 
che  diciotto  ,  come  s'è  detto,  e  pruovato  (e)  . 

La  ter'za  Lettera  (  indicata  )  è  di  Angiolo  Polivano  ;  e 
fa  due  effetti  :  conferma  l'abbaglio  prefo  dall'  Ugbelli;  e  ne 
introduce  (  a  ciò  che  è  noftra  principal  ifpezione  )  alla  mol- 
ta Letteratura  ,  ed  erudizione  del  Vefcovo  .  Ha  in  fatti  la 
data  del  1498.  |  nel  qual'  anno  YUgbelli  vorrebbe  il  noftro 
Lionello  morto  ,  e  fepolto  (d~\  ;  ed  è  una  rifpofta  a  LioneU 
lo,  che  avvertito  avea  il  Poliziano  d'un  tuo  errore  corfo  in 
certa  Stampa  (  da  cui  però  fi  agende  )  .  Ella  fi  legge  nel 
Libro  di  queito  titolo  :  Angeli  Politiani  Opera  omnia  .  Vene- 
tiis  in  JEdibus  Aldi  Romani  menfe  Julto  1498.  in  Foé.  •  e 
nel  Libro  Vili,  così  :  Angelus  Polttianus  Leonello  Epifcopo 
Concordienji  S.  D» 

Pri- 


(a\)  Nell'Archivio  fuddetto ove  Copra,  (e)  ubi  fupe-ius  . 

\b)  ubi  fuperius  in  eodem  Archivio.  (d)  Vide  Ughslti  Edit.  &  loc.  cit. 
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Prima  di  conchiudere  affatto  Tulle  (correzioni  di  Ferdi- 
nando Ughelli  (  che  è  eftraneo  a  Vicenza ,  perchè  Fiorentino)  ^ 
non  è  di  ragione  occultare  un'  equivoco  madornale  di  /-^ro- 
^>0  Marz^ri  (  che  pure  è  Vicentino  ,  e  dirneftico  )  ;  il  quale 
fa  ,  che  fiorifca  Lionello  (  contra  ogni  Documento  )  dell'  an- 
no 1402.  (/*)  ;  e  per  confeguenza  che  viva  oltre  un  Secolo 
e  mezz^p  :  (  locchè  non  fu  )  . 

Fin  qui  peraltro  Lionello  non  è  Scrittore  :  ma  non  ebbe 
mai  tempo  di  e  (Ter  lo ,  perchè  diftratto  Tempre  dal  Papa  ,  a 
maneggiar  altri  affari  colf  lmperadore  ,  co'  Re  ,  co'  Princi- 
pi (b)  ,  in  Imbajciarie  ,  e  Legazioni  (e)  ,  in  Francia  ,  in 
Germania  ,  in  Italia  (d)  ,  al  ;  R?  de'  Romani  ,  al  R?  CY;'- 
ftian'tjjimo  ,  alla  Serenijjima  Repubblica  di  Venezia  >  al  D«m 
di  Milano  ,  e  (  fé  merita  fede  Polidorio  Virgilio  nelle  fu  e 
Storie  Anglicane  )  d\  Re  &  Inghilterra  (e)  • 

Anzi  è  memorabile  (  né  (1  può  ora  mettere  fenza  nota  ) 
una  prodezza  ,  odia  la  deferita  di  Lionello  (  Legato  a  P<7- 
rigi  )  ,  nel  far  riufeire  felicemente  una  difficiliffima  imprefa 
affidatagli  da  Papa  Innocenzo  ;  e  fu  quella  (  non  di  ottene- 
re )  ma  di  carpire  con  arte ,  e  con  aftuzia  dal  Re  3  e  dal 
Gran  Majìro  di  Malta  Pier  d'  Aubujfon  (f)  ,  la  facoltà  dì 
trasferire  a  Roma  quel  Zizjmo  (g)  ,  Fratello  di  Bajazet  lm- 
peradore de'  Turchi  ,  di  cui  si  è  famofa  la  Storia  (h)  ;  e 
che  confegnato  poi  da  Ale  [[andrò  VI.  al  Re  Carlo  Vili.  , 
2"nori  del  1495.  (  ficcome  credei!  )  di  veleno  (/),  fulla  (Ira- 
da  di  Napoli  . 

Rapporto  a  Lionello ,  fa  un  cenno  di  quefto  avvenimen- 
to Sebajìiano  Montecchio ,  colle  feguenti  parole  :  Leonellus  no- 
mine 


(a)  Lib.  II.  H//?.  Vicentina )  allapag.  Lib.  IV.  pag.   150.      ^ 
137.  (/)  Muratori,  Annali  d'Italia,  Tom. 

(ù)  Pagliarini  Croniche ,  Lib.  VI.  pag.  IX.  pag.   ^59. 
2Ó4.  (^)  Chiamavafì  G^m,  o  Zim ,  o  Z/- 

(O  Ugbelli,  loco  fuperiori .  s/Vw.   V.  Muratori,  loc.  fup.  pag.  578. 

(^)  Marzari ,  ubi  fuperius.  (>&)  ubi  fuperius,  Muratori. 

(e)  Barbaran  ,  HiJÌ.  Èccl.  di  Vicenza,  (r)  ubi  fuperius,  pag.  578. 
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mine  Sedis  Apofiolias  plures  obivit  Legationes  ad  Reges  ,  ad 
Principes ,  ad  Imperatores  ;  cumque  ejfet  Epijcopus  Concordien^ 
Jis  Z.i'zjmum  fratrem  Bajazeti  Imperatori*  Turcarum  obtulit  In- 
nocenzo Ottavo  P.  M.  (a)  .  Ma  ne  parla  più  diffufamente  il 
Sabellico ,  individuando  le  circoftanze,  così  :  Ex  Rbodo  in 
Galli arn  primo  ad  Regem  perduóiits  ejì  :  lnnocentio  dein  Ponti' 
fici  deditus  —  eflque  ea  deditio ,  arte  &  Jolertia  LIONELLl 
Concordienjìs  Antijìttis  Apojìolici  Legati  -  Gallis  magis  exprejfa 
quam  impetrata  &c.  (b)  . 

Ora  diremo  ciò  che  Egli  fcriiTe:  dacché  a  buon  conto 
Nicolb  Comneno  Papadopoli^  colla  fcorta  del  Poliziano ,  e  dì 
Angiolo  Leonico  ,  lo  fa  Autore  di  alcuni  Opufculi  ;  ed  an- 
zi il  fecondo  gli  enumera  :  Singularem  in  re  litteraria  glo- 
riam  multis  Opufculis  confecutus  e  fi  :  ea  recenfet  Angelus  Leo- 
Tìicus  (  e  )  . 

Per  quant'  è  a  noftra  notizia  ,  codefte  Operette  non  fi 
fono  giammai  {lampare  ;  ed  io  non  ebbi  neppur  la  forte  y 
eh'  ebbe  il  fuddetto  Papadopoli,  dì  vederle  Manofcritte  (d); 
coficchè  ne  ignori  per  fin  la  materia,  ed  i  titoli. 

Sulla  di  Lui  fede,  tratta  Una  deli'  Uffìzio  del  Nuncio  : 
Unum  vidimus  infcriptum  de  Officio  Legati  minoris^  quem  nun- 
cium  vocant,  manuferiptum  (e)  :  ed  è  cofa  (  per  ciò  che  ap- 
pari fee  )  pregievole  . 

Una    feconda    cofa   di   Lionello    (   oltre  le  accennate  )  è 
la  Vcrftone  Latina  d'una  Orazjon  di  Nilo  Arcivescovo  di  Tef- 
falonica   : 
„  De    caujis    diviftonis  ,    &    dijfenftonis    Grcecorum    a    Lati- 

,,  nis   (f)  . 
Il   picciol   Codice  di   quella    rara    Orazione  ,     a    tempi    del 

Ve/co- 


{a)   De  inventario  htetedis ,    pag.    lór.  IX.   pag.   52. 
num.   508.  ,  e  509.  {d)  ubi  fuperius  . 

{b)  Tom.  II.  Ediz.  Ba/ÌIea ,  Lib.  Vili.  (*)  ibidem, 

col.  998.  (/")  ifcktem, 

(e)  ubi  fuperius,  T.  II.  Lib.  I.  Cap. 
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Ve/covo  Tommafenì  ,  confervavafi  in  Padova  nella  Biblioteca 
dei  Canonici  Lateranenfi  ,  detti  di  5"  G/o.*  *//  Verdara  ;  e  vi  fi 
leggeva  apporto  il  Nome  ,  il  Cognome ,  e  la  Dignità  ddl  /#- 
terprete  dal  Greco ,  olila  Traduttore  :  in  Latinum  verfa  a  Leo- 
nello Cberegnro  Episcopo  Arbenfe  (a)  .  Eppure  ,  foggitene  il 
Papadopoli  {b)  ,  venne  poi  l'Orazione  prodotta  ;  e  chi  la 
produlìe  ,  la  vide  beniffimo  in  Padova,  e  l'ebbe  fott  occhio, 
ma  diflìmulò  (  con  arte  )  ;  e  a  farli  merito,  la  fece  (  per 
cosvi  dire  )  cader  dal  Cielo-,  e  di  una  cofa,  che  avea  vicinif- 
fìma  ,  e  fra  le  mani,  fenza  alcuna  fatica,  fi  gloriò  come  di 
un  ritrovato,  con  cui  nulla  abbia  che  fdre  quel  di  Pitagora, 
che  pure  paisò  in  proverbio  :  Eam  certe  vidcrunt  ,  &  tamen 
difjimulavunt  ,  qui  opufculum  illud  Antifì'ttis  Pbotiani  (e)  , 
qua  fi  Pythagoricum  inventum,  &  reconditum  piane  thefaurum, 
edtderunt  ,  indeque  fluite  fuperbiunt  (d)  .  La  Verfione  del 
noftro  Lionello  è  accurati  (fi  maj  e  d  uno  nule  maelìoio,  e  gra- 
ve, ma  nitido  infieme    e    fiorito. 

Il  terzo,  ed  ultimo  Opufculo  del  Chieregito  (  fra  i  noti  ) 
è  un  Orazione  Latina  (  non  più  tradotta  )  ,  ina  invece  com- 
polla ,  e  recitata  in  Roma  da  Liti  medefimo  nella  Cbicfa  di 
San  Pietro  il  d'i  xxviii.  (e)  Luglio  dell'  anno  MCCCCXCU. 
prefente  tutto  il  Sagro  Collegio  da  Cardinali  ,  e  la  Curia. 
E'  delia  in  funere  del  Pontefice  Innocenzo  Vili.  ,  e  co- 
mincia   così   : 

„  Rurfus  ad  hoc  Jludium  dicendi ,  a  quo  jamdudum  defue* 
,,  veram  .  arefeente  ,  fi  qua  unquam  in  me  fuit  orationts  ve- 
„  na,  repente  quodammodo  revocar  ,  Patres  ampli/fimi  ;  nec 
„  tam  pium  a  me  contendentibus  ojfìcium  audeo  contradicere  , 
„  ne  ingratitudinis  erga  principem  meum  ,  qui  me  plunmum 
„  dilexit  .  nec  minus  ,  ut  palam  ejì  ,  ornavit  ,  etiam  pofìquam 
,,  inter  hommes  ejje  de flit ,  accufer .  Sed  &c. 

E  con- 


(a)  Bibliotb.   Mi.  pag.    15.  col.   2.  tarmino, 
(ù)  ubi   fuperius  .  (d)  femper  ibidem. 

(e)   Perche  Sci/matico ,     e  acerrimo  fé-  (e)   Il  Giornale    tP  Italia  ,     Tom.   .J£. 

£*w*  di  Foz:o  .  Vedi  Gravefon  ,    e  £*7-  pag.  171.  dice  XVIII.  ed  erra. 
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E  conchiude  : 

„  lnfigite  cordibus  ve/ìris,  ut  brevi  ci au futa  univerfa  com- 
)5  prebendam^  &  exfequimini  facros  canones  vobis  notijjtmos ,  de 
„  Romani  pontificis  ,  éP  aliorum  ponti ficum  elezione  conferii 
„  pm  ,  (5*  iterum  fub  expeólato  fuccejfore  novo  proculdubio  fio- 
„  rebit  Ecclefia ,  praftante  Domino  nojìro  Jefu  Cbrifìo  ,  qui  efl 
3>  beneditlus  in  facula  faculorum.  Amen. 

Leggefi  registrata,  e  diftefa  nel  Tomo  Secondo  del  ««ouo 
T eforo  di  Aneàoti  di  Edmondo  Martene  (a)  ;  da  cai  fi  pub- 
blicò per  una  cofa  fin  a  quel  punto  inedita  :  ma  erronea- 
mente ;  perchè  ftampata  ,  e  riftampata  più  volte  ,  flccome 
avvertirono  i  Giornali/li  à!  Italia  (b)   . 

In  effetto  ,  la  prima  volta  fu  imprefTa  in  Roma  ,  in 
queir  anno  medefimo  ,  in  cui  fu  recitata  :  indi  venne  infe- 
rita in  certa  Raccolta  di  Orazioni  degli  Uomeni  illujlri  ,  fat- 
ta >  e  data  fuori  nell*  Accademia  Veneziana ,  la  vecchia,  Van- 
no 1559.  in  4.  :  la  qual  Raccolta  fu  poi  riftampata  in  Pa- 
rigi V anno  1577.  in  16,  (e)  •  Finalmente  ritruovafi  nella 
Raccolta  dì  Giancrijìiano  Lunig^  imprefTa  in  Lipjìa  del  17 13. 
col  titolo  di,  Orationes  Procerum  Europa  (d)  . 

In  quelY  ultima  Edizione  ,  rilevarono  opportunamente  i 
Giornali/li  fuddetti  uno  sbaglio  majufcolo  ,  in  cui  è  incorfo 
il  Lunig  (e)  ,  il  quale  al  noftro  infigne  Ve/covo  Lionello  dà 
il  Nome  di  MaJJimo  ;  e  fuppone  Lionello  un  cognome  : 
MAXIMI  LEONELLI  Epifcopi  Concordienfts  &c.  e  ne  con- 
getturano una  ragione,  che  è  naturai iffi ma  .  Siccome  [  dico- 
no (/]  nelle  primiere  Edizioni  di  quella  bella  Orazione  ,  ii 
titolo  era:  In  funere  Innocenti't  Vili.  Pontificis  Maximi .  Leo- 
nell'i  Epifcopi  Concordienfts  Oratio  Ò*c. ,  cosi  credette  il  Lunig 

Voi  III.  Parte  IL  (  che 


{a)  Lumìa:  Parifior.  MDCCXVIL  in  (d)  Per  gli  Eredi  di  Giovami  GroJfi, 

fog.  col.   1768.  in  8. 

{b)  Tom.    XXXIII.    P.  p.    Art.  III.  (e)  ubi  fupra  . 

pag.  171.  lf)  ubi  fuperius . 

(<r)  ibidein  ,  p.ig.  jjz. 
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(  che  non  era  in  debito  di  averne  gran  pratica  )  ,  che  quell* 
aggiunto  di  MASSIMO  dato  al  Pontefice  (  ficcom'  è  l'ufo), 
perchè  unito  a  LIONELLO  ,  forte  il  nome  del  Ve/covo  ;  e 
per  confeguenza  5  che  poi  LIONELLO  folle  di  ejfio  il  Co- 
gnome . 

La  verità  è  ,  che  XQr^nne  è  fcritta  molto  Latinamen- 
te], Scritturale  ,  dotti  (fi  ma  ;  e  dà  faggio  erta  fola  del  molto 
merito  del  Chieregato  nelle  belle  Lettere,  e  nelle  Sciente. 

Di  èffo\  oltre  tutti  i  fovraddotti,  fi  fa  menzione  dal 
Teijfer  nel  fuo  Catalogo  degli  Autori  (a)  ,  e  nel  Teatro  Ge- 
nealogico del  Tommafini  (h)  ,  e  nel  James  nella  Biblioteca 
Bodlejana   (e)  ,   e  da  molti  altri  . 


(<*)  pag.  218.  Oxonia   Licbjxeld  ,   e   Sforr.    1625?.    pag, 

(£)   Vide  Leonellum  Clericatttm .  zpo.  col.   2. 

(e)  Catalogni  univerfalis  lìbrorum  &c. 


Anno 
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Anno  1488. 


Fa   DANIELLO    DA    VICENZA 


DELL'  ORDINE    DE'  PREDICATORI. 


|£  UE  Soggetti,  ragguardevoli  molto  e  per  pie- 
tà ,  e  per  dottrina  ,  entrambi  dell'  illuftre 
Ordine  de'  Predicatori ,  l'un  dopo  l'altro,  fuc- 
cedono  in  quefta  mia  Biblioteca  ;  e  di  en- 
trambi quanto  è  nota  la  Patria ,  altrettanto 
ignote   fon   le   Famiglie  3   e  di  effe  la  condi- 


zione 


Il  primo  farà  Daniello  .  Daniel  de  Vìncentia  (  a  )  : 
il  quale  i  Storici  tutti  Dominicani  concordemente  dicono 
alunno  del  Convento  di  S,  Corona  ,  di  quefta  Città  :  ove 
intraprefe  i  Tuoi  itudj  ,  e  vi  riufcì  di  maniera  ,  che  appena 
dopo  l'ordinario  curriculo  (  ciò  che  avviene  di  rado  )  fi  po- 
tea  dire  Daniello ,  un'  infigne  Teologo  ,  e  un'  Orator  facondi/- 
fimo:  injignis  Teologus^  facundijjimufque  Orator*  Io  avea  quali 
difficolta  a  pervadermene  ;  ma  \  Echard  è  uno  Storico  in- 
genuo  (b)  . 

Si 

(<z)  Quetif-,  ed  Echard,  T.   I.  pag,  858.         {b)  ubi  fuperius  « 

Q.2 


43  (  cxxiv  )  $*> 

S\  determinò  alla  faticofa  incombenza  di  Milionario 
Appofiolico\  e  però  accoppiatoli  con  Giovanni  d'aquila  fi  mi- 
fe  a  fcorrer  1 Italia  ,  e  difleminare  per  ogni  dove  di  effa  il 
Sagrofanto  Vangelo  ,  con  tanta  edificazione  ,  dottrina  ,  e  frut- 
to, che  detto  era  per  Antonomafiay  non  (blamente  il  Profe- 
ta, ma  un'  altro  Paolo:  ideino  Propósta  potens  in  opere  3  & 
fermone^  imo  &  alter  Paulus  vulgo  appellabatur  (a)  . 

Il  P.  Gianmicbaello  Piò  (b)  ,  e  con  Lui  il  P.  Andrea 
Rovetta  (e)  ,  lo  fanno  fiorire  nel  Pontificato  di  Alejf andrò 
VL  ;  ma  noi  lo  abbiam  collocato  alcuni  anni  prima,  perchè 
dal  P.  Echard  fi  fa  che  paiTaiTe  all'  eternità  appena  dopo 
il  MD,  (d)  ,  e  perchè  colla  feorta  dell'  Alt  amura  (e),  pre- 
iiedendo  quel  Papa  alla  Santa  Chiefa,  fi  pubblicarono  le  Ope- 
re di  Daniello  ;  locchè  vorrà  dire  ,  che  fé  fi  ftamparono  al- 
lora ,  e  le  recitò  anteriormente  parecchie  volte  qua  e  là 
per  l' Italia  ;  elli  è  duopo  fuppor  che  fiorifie  notabilmente 
prima,  e  di  confeguenza  per  lo  meno  fotto  Innocenzo  VllL^ 
che  fu  eletto  a  Sommo  Pontefice  X  anno  MCCCCLXXXI li.  .(/). 

Realmente  non  è  alla  luce,  che  il  di  Lui  folo  Quareft- 
male,  di  cui  apportano  Quetif ',  ed  Echard  un  doppio  titolo, 
con  tre  differenti  Edizioni  {g)  . 

„  Incipiunt  (  ecco  il  primo  titolo,  e  la  prima  Edizione) . 
9,  Sermones  aurei  ^uadtagefimales  compilati  per  Ven,  PP,  Joan- 
5,  nem  Aquilanum  ,  Ò*  Danielem  Vtcentinum  Divini  Verbi  De- 
3,  clamatores  frutluofos  S.  O.  P, ,  a  feptuagejima  ad  fer.  3.  Pa- 
9>  feba  cum  Sermsne  Annunciationis .  Venetiis   1499. 

La  feconda  Edizione  (  col  titolo  ifteffo)  è  Lugduni  Fra- 
din  1501.  in  8. 

F  il 


(a)  ubi  fuperius*  (d)  ubi  fuperius. 

(£)  De  viris  illuftrib.  Ord.  Prtàicam.  {e)  Ecbard^  loco  fuperiori . 

Lib.  III.  p.  2.  (f)  Platina  tradotto  .    Vineg.  Bonetti 

(e)  Biblioth.    Prov.    Lombardia   Ord.  MDLII.  pag.  417. 
Pradicar.   Centuria  111.   pag.   p2.   Anno  (g)  ubi  fuperius. 

1400. 
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E1  il  titolo  della  ters^a  Edizione  :  Lima  Vitiorum  ,  five 
Sermones  in  Ferias ,  &  Fe/ìa  Quadra  gè fim<s  fingala  :  ed  è  1' 
Edizione  ,  Parifiis  per  Francifcum  Kegnaud  (  in  quel  Carat- 
tere ,  che  appellali  Gotico  )  ,   anch'  ella  in  8. 

Vorrebbono  alcuni  ,  che  inoltre  v'  abbiano  del  noftro 
Daniello  : 

Sermones  de  Tempore  ,     e 

Sermones  de  Santtis    (a)  . 
Ma  il   P.  Ecbard,  non  gli  vide  né  alle  Stampe,  né  Mano- 
fcritti  (b)  ;    né   fa   chi   gli    abbia    veduti   o  già  prodotti ,  od 
inediti  .   Per  quei  che  ufcirono   fi  può  dir  che   l'unzione  fìa 
il  pregio  loro  maggiore  . 

Parlano  di  Daniello  (  oltre  i  fuddetti  )  ,  e  Fernan- 
dg%  (e)  ,  e  Antonio  Senenf*  (d)  ,  e  il  Barbar  ano  (e)  ,  e  il 
Rivallo  (f)  ,  e  molti  altri,  ma  per  incidenza. 


(a)  Rovetta,  ubi  fupra. 
(6)  ubi  fupra. 
(e)   In  Concertatone  Pradìcat. 
(d)  Bibliotb.  Domenic, 


{e)  Hifl.  Ecclejtafl.  Libro  quarto ,  pag. 
179. 

(/)  Cataì.  llluflr.  Script.  Prov.  Lom- 
hard.  MS.  pag.  19.  Litt.  D.  num.  80. 


Anno 
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Anno  148^. 


F.    PIETRO    DA    VICENZA 


DELLO  STESSO  ORDINE  DE'  PREDICATORI. 


levo  da  Vicenza  Domtnicano  «  o  fu  contempo- 
raneo ;  o  (  le  accade  )  fiori  qualche  anno 
prima  dell'  anzidetto  Daniello  [  fotto  cioè 
Si/lo  IV  ,  come  raccolfe  da  alcune  membra- 
ne in  5".  Corona  il  P.  Andrea  Rovetta  Bre- 
fciano  (a~\  .  Perchè,  ciò  nullaoltante,  appun- 
to da  monumenti  certiifimi  elìdenti  tuttavia  nell'  Archivio 
dello  ììeiTo  Convento  (b)  ,  abbiamo  lume  ,  che  Piero  fopra- 
viveffe  a  Daniello  y  perciò  lo  abbiamo  pofpofto  . 

Negli  anni  fuoi  verdi  fi  fece  nome  di  un  valorofo  Fi- 
ìofofo  ;  ma  in  età  più  matura  s'occupò  nello  fludiare  la  ve- 
ra Scienza  dei  Santi,  che  è  la  Mifiica  Teologia  (e)  .  Lo  di- 
graderò di  tratto  in  tratto  alcuni  Priorati  addogatigli  dalla 
Religione  '  (   tra   cui   quello  della   fu  a  Patria  )  ;    ma  ripigliò 

fern- 


et)  Btblioth.  Chronoìog.  Cent. 111.  p.82. 
(è)  A  pud  P.  Cujìod.  Arcb. 


{e)  Rovetta ,  ubi  fuperius 
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fempre  ,  appena  fciolto  ,  e  con  fempre  maggior  impegno  , 
lo  ftudio  che  lo  aveva  perfuafo  ,  ed  acqui  (torti  (  meritamen- 
te )  la  riputazione  d'  un  dei  migliori  Direttori  di  Anime  di 
quel  tempo  (a)  . 

Tra  le  perfone  a  Dio  care  ,  che  incamminò  aHa  perfe- 
zione colla  fua  molta  dottrina  ,    una    fi  fu  la  B.  Stejfana  da 
(guineano  ,   il  di  cui  Corpo  è  venerato  in  Sonano ,  e  che  per 
i  tanti  prodigi  ,    di    che    Iddio   fi  compiacque    che  folle  Ella 
ftromento,  in  quelli  noftri  dintorni  è  divenuta  famofa  (b) . 

La  condurle  (  per  cosi  dire  )  a  mano  ,  molti  anni  , 
C  colla  propria  voce  ,  quando  era  feco;  e  con  lettere,  eflen- 
do  aderte,  ed  altrove  dall1 '  Ubbidien-za  impiegato.  Le  appia- 
nò la  via  del  Cielo ,  la  regolò,  la  reiTe  a  fuperare  il  nemi- 
co che  atrocemente  la  berfagliava  ,  innamorolla  di  Dio  ,  e 
poi  che  mori,  fcriffe  il  primo  la  di  Lei  Vita  (e)  ;  ficcom* 
è  tradizione  . 

Gli  fi  debbe  peraltro  una  cofa  di  maggior  momento, 
ed  è  la  cosi  detta:  Catena  aurea  di  S.  Tommafo  d*  Aquino  : 
offia  quella  raccolta  di  Sentente  ,  e  di  Tejìi  del  Santo  Pa- 
dre ,  che  richiamati  a  propofito  d'ogni  Vangelo  ,  e  Solennità 
ricorrente  fra  Vanno  ,  riefeono  quafi  di  repertorio  ,  e  di  co- 
modo al  Predicatore  novello  ,  e  non  ancora  fecondo  quanto 
abbifogna  ,  onde  appoggi  colla  autorità  Venerabile  ,  e  colla 
Sagra  Scrittura ,  il  fuo  concetto,  od  affamo. 

Ecco  la  enorme  fatica  del  noftro  Pietro  ;  così  come  la 
leggo  nel!'  Ecbard  appuntino  : 

(d)  ,,  Opus  aureum  Angelici  Dottori*  S.  O.  F.  F.  Prae- 
„  die.  fu  per  Evangelia  Dominicali  a  ,  &  Feriali  a  &c.  Poli 
5,  quem  titulum  /ilius  immediate  f uh/ ungi  tur  :  Catena  (  alcuni 
Efemplari  Catenula)  aurea  Angelici^  D'ivinique  DoclorisS.Tfro- 
.,,  mee  de  Aquino  S»  O.  P,  nuper  redacla  fuper  omnia  Evange- 
li lì* 


(*)  ibidem.  (e)  Così  nelle  Memorie  fuddette. 

(b)  Nelle    Memorie   dì   S.  Corona  di  (ci)  Tom.  I.  pag.  880. 

Vicenza . 
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3,  Ita  Dominicalia  ,  ÓT  Feria  Ha ,  necnon  &  quadam  de  Santi is 
„  />er  Religiofum  P.  F.  PETRUM  DE  VINCENTIA  S.  P. 
„  O    &c. 

V  Edizione  è  in  Caratteri  Gotici  :  Incomincia  V  Opera 
dalla  Domenica  di  Seffagejìma  ;  e  nel  Proemio  cosi  parla 
r  Autore  : 

„  JtfàW  £«<>?«*  F.  PETRO  de  VINCENTI  A  Pradic.  O. 
,,  minimo    apud   fummum   Judicem  fedulis    orationibus    veniam 
3,  peccatorum  impetres  • 
E  nel  fine  cosi  : 

„  Pifr  i»  £rfc  /^r/-?  imprimendi  fingularh  Jo:  Rubeus  Ver- 
3,  cellenjìs  miro  modo  ,  éP  admir  abili  in  genio  bis  no /iris  tempo  - 
3,  nte  3  ati  quoddam  Jingulare  munus  cxlefie  nobis  impre/jam 
3,  in  alma  Venetiarum  C'evitate  Benedici  a  Fonte  impenfes  de- 
33  dit  ,    anno  Dominici  Salutis   1494.  xxviii.  Aprilis ,  in  4. 

Conchiude  il  fuddetto  P,  Echard  ,  appellando  bellijjtma 
(  pulcbenimam  )  quefta  tal'  Edizione  ;  e  facendoli  pregio  che 
ne  ha  una  Copia  il  Convento  dei  Domenicani  di  Roano  ;  Ex- 
taf  bcec  Editio  pulcberrima  apud  noftros  Rotbomagi  (a)  .  Io  la 
direi  piuttofto  rara  ,  che  bella  :  e  rapporto,  al  merito,  e  al- 
la utilità  della  defcritta  Catena,  poiché  è  notiffima,  ommet- 
to  di  ragionarne  . 

D'una  terga  cofa  è  Pietro  V Autore  .  Adunò  Egli  ,  con 
buona  intenzione  ,  ma  con  immenfo  difpendio  di  tempo  , 
e  con  non  molta  plaufibilità  ,  il  fenti mento  di  dugentofedeci 
Scrittori  :  (  Et  gli  chiama  Dottori  di  Santa  Cbiefa  :  Sancii 
Matris  Ecclefits  Doclorum  (b)  ;  ma  i  Dottori  della  Santa  Ma- 
dre Cbiefa)  iòn  molto  meno):fulla  Concezione  di  Maria  San- 
tijjìma  ;  e  procurò  che  fcioglieflero  la  pericolofa  quirtione,  o 
che  la  foftenefTero  in  fuo  favore;  aderendo  poi  quella  efler  la 
Sentenza  più  vera,  la  più  Jìcura,  e  che  aveafì  a  fegu  ire  ;  e  fa- 
cendola (lampare  in  Venezia,  dallo  Stampatore  fuddetto,  e  il 
fuddetto  anno  medefimo  . 

(a)  „  De 


{a)  ubi  fuperius.  (£)  Vide  Ecbard7  ubi  fuperius. 
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(rt)  „  D?  5.  K  Concepitone  ducentorum  &  fexdecìm  San- 
95  Sìa  Matris  Eccle/ia  Dcttorum  vera,  tuta^  &  tenenda  Sen- 
„  tenti  a,  Venet'ùs  T/pis  (  fupraditlis  )   J494.  in  4.  (b). 

Pietro  ài  Al  va  dell'  Ordine  de'  Minori,  oltre  quefta ,  ne 
fapeva   delle    altre  Edizioni    (e)  ;    ma    intanto   è  vero  però  , 
eh*  Egli  s'inganna  5   quando  accagiona  della  fuppojìa  Edison 
di  Tolofa  il  P,  Antonio  Reginaldo  cofpicuo  Profejfore  di  quel- 
la Univerfttà ,  e  che  erroneamente  il  vorrebbe    il  folo   e  ve- 
ro  Autor   di   quetY  Opera    (   la  quale  in  fatti  è  di  Pietro  da 
Vicenza  )  ;    e    quando    per   confeguenza    il    riprende   ficcome 
Violatore   dei   Pontifici  Decreti ,  in  quella  materia  ;    i  quali  fé 
non  erano  nati  al  tempo  di  Piero  ,   lo   erano   però  ai  tempi 
di  Reginaldo  ,   né  gli  poteva  ignorare  .   Vicen^p  Baronio  con 
una  dotta  Apologia  difende  ,   e  purga  della  impottura  il  fuo 
Reginaldo  (d);  frattanto  che  il  P.Echard  riconviene  il  P.  Pier 
òìAlva  ;    e    non    ha    difficoltà   di  tacciarlo  di  malignità  ,   di 
"poca  veracità  ,   e  d'i?2vidia  :  Contendo  —  Reginaldum  —  in- 
furia —  Decretorum  Pontificiorum  Violationis  falfo    ab  illis  in- 
fìmulatum,  &  in  invidiam  vocatum  &c.  (e)  . 

Un  certo  Carlo  Fernando  3  di  profeifione  Carmelitano  ,  e 
di  nazione  Tede/co ,  fcriffe  affai  bene  della  Immacolata  Con- 
ce%ion  di  Maria  ,  appunto  contra  il  Vicentino  ,  vai'  a  dire, 
contra  il  noftro  F.  Pier  di  Vicenza:  contra  Vicentinum,  ideft 
Fr»  Petrum  de  Vtncentia  ;  e  ne  rende  conto  la  Biblioteca  Ti- 
gurina  (/)  ,    oflìa  di  Zurigo  nell'  Elvezia  (g)  . 

Il  fovraccitato  P.  Rovetta  fa  che  Pietro  Iafciati  abbia 
dopo  di  fé  alcuni  altri  Opufculetti  ,  e  che  fi  confervino  Ma» 
noferitti  in  S.  Corona  (h)  :  ma  oggidì  più  non  efìftono  ;  né 
ve  chi  abbia  memoria  fu  che  verfaffero. 

Voi  III.  Parte  II.  Code~ 


(d)  ibidem  . 

(  b  )  ubi  fuperius  . 

(  e  )  femper  ibidem  . 

(d)  Apolog.  T.  1.  pag.  319. 

(  e  )  eodem  loco  fuperiori , 


(g)  Vedi  Ferrari  Lexicon, 
(b)  Rovetta ,    ubi  fuperius  ,    Centuria 
III.  pag.  8z. 


R 
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Codefto  (  qualunque  Egli  fiafi  )  Scrittore  non  è  fcono- 
fciuto  al  Fontana  ,  e  lo  ammette  nella  fu  a  Biblioteca  (a)  » 
Di  lui  halli  menzione  nella  Sintaffi  della  S\?ovz  Romana  Ruo- 
ta (b)  ,  e  nel  Bollarlo  Rom*no  \c)  .  Il  Tetjfer  lo  fa  aver 
luogo  nel  Tuo  Catalogo  degli  Autori;  ove  per  errore  lo  chia- 
ma Petrus  Vincentius  ;  invece  di  dirlo  Petrus  Vincentinus  (*/)j 
e  trasforma  la  di  Lui  Opera  fulla  Concerne  ;  fegnando  in- 
vece ,  che  ha  Egli  raccolti  que'  che  hanno  fcritto  di  Maria 
Santijfima  (e)  ,  fenza  individuar  punto  più  .  Finalmente  par- 
la di  Lui  anche  il  Rivallo  nel  fuo  Catalogo  degl*  illuda 
Scrittori  dell'  Ordine  di  S.  Domenico  della  Provincia  di  Lom- 
bardia^ Manofcritto  (/)  . 

L'anno,  in  cui  Pietro  pafsò  a  que'  più  ,  noi  raggiunti  ; 
ma  dalle  memorie  in  quello  Archivio  di  S.  Corona  visibìli  , 
e  fuor  di  dubbio  che  del   1510.  tuttora  era  tra  vivi  (g)  . 


(a)  Part.  IT.  col.  414. 
(  b)  pag.    28.  num.  511. 
(e)  T.   I.  pag.  450.   col.  2. 
(d)  Catal.   AuSì.  pag.   271. 
(  e  )  ibidem  . 


(/)  pag.  $6.  ad  annum  147P.  Litt.  P. 
num.   io*. 

(  g  )  Vide  ibi  apud  Patrem  Arcbivijìam 

Tacciolì . 


Anno 
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Anno    14P0. 


LODOVICO    ZUFFATO. 


Artolommeo^  nato  di  Z.«c/rf  Lofco^  fefla  Figliuo- 
la del  grand'  Antonio  (a)  ,  fu  il  ZWre  di 
quel  Lodovico  Zuffa to  ,  di  cui  quanto  è  mol- 
ta la  fama  ,  fono  altrettanto  pochifììme  le 
notizie  . 

E  il  Paglìarini  (b)  ,  e  il  Marcavi  (e)  , 
e  il  P.  Barbavano  (d)  ,  (  copiandofi  naturalmente  firn  l'al- 
tro )  lo  attediano ,  non  folamente  perito  ,  ma  dottijjimo  ,  ed 
eccellente  in  entrambe  le  Lingue  Greca  ,  e  Latina-,  e,  poiché 
efercitava  la  Medicina  ,  fperimentato  così  lo  dicono  nella  F/- 
y?r^ ,  e  nella  Filojofia ,  e  nella  fua  profejjione  così  riputato 
e  famofo  ,  che  v?*?*'*  paragonato  al  Principe  dei  Medici  il 
Magno  Hippocrate  (e)   .  Penes  ipfos  fides  . 

Quel  che  è  vero  a  quefto  propolito,  che  è  lignificante , 

e  che 


(  a  )  Vide  in  Vita  Antoni 7T.I.  hujus  Op. 
{b)   Italia».  Lib.   XIV.  pag.  l8ó. 
(  e)  Lib.  II.  pag.  151. 


(d)  Lib.  IV.  pag.  166. 

(e)  ibidem. 

R  2 
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e  che  indizia  la  molta  opinione  di  Lodovico  ,  a  quei  tempi, 
nelT  Arte  Medica ,  egli  è  ;  che  dovendo  il  celebre  Pietro 
Dandolo  Vefcovo  di  Vicenza  ,  del  millecinquecentotto  ,  parlare 
[per  Decreto  del  Senato ,  e  di  confenfo  del  Sommo  Pontefice  dJ 
allora  Giulio  IL  :  amplijfimi  Senatus  Venetorum  decreto  ,  Ò" 
fummi  atque  optimi  confenju  Pontificis  (a],  alla  Cbiefa  dì  JV- 
*/<w£  ;  comechè  abbondaffero  in  quella  Univerfità  i  Profejfori 
valentiflìmi,  volle  feco  ciò  nonoftante,  a  cuftodire  la  fua  fa- 
llita e  la  fua  vita3  il  Zuffato;  né  ebbe  riguardo  a  qualunque 
cofpicua  e  generofa  mercede,  purché  l'obbligale  .  Ciò  vor- 
rà dire  eh'  era  accreditatiflìmo . 

Si  congratula  di  ciò  fecolui  Bartolommeo  Pagello  ,  con 
una  Lettera ,  che  a  gloria  eterna  del  Dandolo  meritarebbe  le 
ftampe  .  Commemora  i  pregi  fommi  ,  e  i  rari  ornamenti 
di  quel  Prelato  3  efaltandolo  a  Cielo  .  Non  può  effere  più 
bella  . 

Appartiene  a  Lodovico  quel  che  traferivo  (  che  è  l'ulti- 
mo appunto  periodo  della  lunga  Lettera  )  , 

(b)  „  Te  vero  fortunatijfìmum  duco  ,  mi  Zuffate  ,  quem 
,,  il  le  Jemper  ,  ac  maxime  hoc  tempore  ,  tanti  fecerit  ,  ut  cum 
5,  patavium  urbem  regiam  profici/catur  ,  ubi  tot  clarijjtmorum 
5,  virorum  in  omni  genere  doclrinae  conventus  floreat  ;  te  tamen 
35  unum  ,  haud  afpernenda  mercede  ,  fibi  afeiverit  ;  in  cv.jui 
3,  manibus  ,  ac  prafìantis  artis  medicee  feientia  ,  certijjlmifque 
35  rerum  experimentis  fumma  falutis  fua  ,  atque  ipfa  vita  repo- 
3,  fita  ftt  .  Bene  vale  ;  ac  tanto  viro  ,  quicquid  fum  ,  certe 
35  illi  deditus  fum  ,  me  plurimum  commendato  .  KaL  Januarij 
35  M.°  quingentef.0  còl.0 

La  foia  ftretta  amicizia  di  Lodovico  con  Bartolommeo 
Pagello  lo  manifefta  per  un'  C/owo  di  Lettere  ;  ma  non  man- 
cano argomenti  peraltro  ,  e  più  immediati  3  e  più  forti .   A 

buon 


{a)  Lettera  Pagello    Bartolommeo  MS".  (b)  MS.    in  Cu  fa  Pagello    (    detti  di 

E'  la  66.  ed  è  alla   pag.  142.    del  MS.      S.  Irancefco  )  in  Vicenza,    Epift.  LXYI 
Vide  in  Vita  illius,  ubi  exiftant. 
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buon  conto  ha  Egli  il  merito  di  aver  fatto  goder  la  luce 
del  Pubblico  ,  e  refo  a  tutti  leggibile  il  Trattato  De  Mundi 
aternitate ,  di  Lionardo  Nogarola  (a),  di  cui  s'è  ragionato. 

C'è  una  Edizione  di  effo  Trattato,  circoftanziata  cosi: 

„  Hoc  loci  (  in  fine  )  fin'tuntur  decem  de  mundi  aterni- 
„  tate  trattatus  preci arijjìmi  a  pbilofopbo  prejìantijjimo  ;  tbeo- 
„  logoque  confumatijjìmo  Leonardo  Nogarolo  Apojìolico  protbo- 
5,  notario  meritijjimo  editi  :  quos  oh  comunem  philofopbantium 
„  comoditatem  fediti  a  imprimendos  animadverfione  curavit  ar- 
„  tium  ac  medicine  dottor  LUDOVICUS  ZUFFATUS  FIN- 
3J  CENTINUS  . 

Seguon  Vanno  ,  e  la  Città  ove  fu  1'  Opera  impreffa;,  e 
lo    Stampatore  • 

„  Anno  a  natali  Cbrifli  Salvatoris  quadringenteftmo  oclo- 
5>  gefimo  fexto  fupra  milleftmum  pr'tdie  Kalendas  Februarias  : 
3,  Marco  Barbadico  Venetiarum  Principe  felicijjimo  equiffimo  . 
33  Laus  Deo  . 

5,  Henricus  Librarius  Vincentinus  imprejjit .  è  in  fog.  (b) . 

Che  che  fia  in  oggi  del  merito  di  queft'  Opera 5  l'amo- 
re di  Lodovico  alle  Lettere  anche  di  qui  fi  appalefa,  e  la  di 
Lui  premura,  ed  industria,  onde  ad  ogni  modo  renderfi  uti- 
le ,  e  benefico  alla  Repubblica  Letteraria,  ed  ai  dotti. 

Se  il  noftro  Lodovico  prodotto  abbia  di  proprio  ,  od  in 
Medicina  ,  o  in  altro  genere  ,  alcuna  cofa  in  profa  ,  non 
ho  memorie  che  il  dicano  ;  ed  ho  invece  prefente  un  di 
Lui  Epigramma  Latino  ,  che  lo  dimoftra  un  Poeta  affai  feli- 
ce ,  e  di  nerbo  .  E'  dettato  ,  onde  indirizzare  in  compa- 
gnia di  molte  altre  compofizioni  il  Libretto  ,  intitolato  Praz- 
fervator  Sanitatis  ,  di  Francefco  Bernardino  Caldogno  (  di 
cui  più  fotto  )  al  Cavaliere  Alejfandro  Porto  .  Ed  ec- 
colo : 

(a)  „  jLk- 


(*)  Vedi    fuperiormente    Vita   Noga..  (b)  E'  nella  Libraria  dei  PP.  Domì- 

rola  .  nicani  di  S.  Corona  in  Vicenza . 
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(a)  „  Ludovicus  Zuffatus  Medicus  Vicentinus, 
5,  Alexandro  Porto  Vicentino  Equiti  fplendidijjìmo, 
„  Incolumem  poterunt  h<ec  te  jervare  libelli 

„   Carmina ,   Portenjìs  gloria  gentis  Eques . 
5,  Divinum  Hyppocratem  redolet ,  cultumqus  Galenum 

„  Pierium  medici  munus  Apollinei  . 
5,  £/?  numeris  parvus  liber  bic  ;  vi^  pendere  magnus* 

„  Exiguis  virtus  maxima  rebus  inejì  . 
5,  /«  reliquis  fufus ,  fa//*  tantufque  Galenvs 

5,  /tf  parva  fuerit  quam  brevis  arte  vide  . 
5)  ^77/^  Galenus  erat  ,  tf^wc  ^/?  w?  judice  Vates 

?,  /#  medica  princeps  arte  Calidontus . 
5,  .^ftf/'tf  obitum  cujus  ferventes  ibit  ad  Indos , 

„  i^/V  tf^  algente*  fama  Boriftenidas . 
55  Dogmata  prifea  fenis  Coi  ,  cultique  Gaietti 

„  Domita  fd«/>  Medici  Mufa  Caìidonii . 
Lodovico  ebbe  un  Fratello,  di  nome  Bernardino  ,  Medico 
anch'  elfo,  e  anch'elfo  Po^  non  ifpregievole:  il  quale  Tul- 
io fteflb  argomento  cantò  così  : 

(£)  .,  Bernardinus  Zuffatus  Medicus  Vicentinus. 
.,  Succinte  cecinit  Medicus  Calidonius  omne 

55  Quod  [par firn  veterum  pagina  longa  tenet , 
„  C&7  mortale  genus  divinos  folvet  honores, 
55  Munere  prò  tanto  nomen  ad  afìra  ferens . 
Dopo  il  breve  Epìfodio  ritorno  a  Lodovico  ;  il  quale  anche 
da    un'  altro  Dccumento   rilevali   non    fol    dilettantiifimo  della 
Poefia  ,   ma  che  avea  fama  d'Uomo  in  effa  dipinto. 

In  fatti. abbiam  nel  Gruferò  una  Lettera^  Lui  di  Giano 
Parrà  fio  (e)  ;  (  ed  è  la  XXVIII,  )  in  cui  approva  col  Zuf- 
fato  la  correzion  fatta  da  Girolamo  Nogarola  di  un  Ver/o  del- 
la Sefla  Satira  di  Giovenale  . 


(*)   In  Libraria  B  ertoli  ana    Pluteo  G.  (£)  ibidem, 

num.   128.  in  4.  imprcfl.  Vhentia perla-  \c)  Grutexo ,  pag.  77^. 

»/V«/«»i  MDXX1X. 
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(rf)  „  A  Janus  Parrbafius  Ludovico  Zuffato  Phyfico 

„  &  Medico  /.  />.  d.     Epifìcla  XXVIIL 
„  y«r<?  laudas  acumen    ingenti   Hieronymi   Nogarolte  3    mW 
5,  Carmen  illud  ex  fexta  Juvenalis  Satyra  : 

3,  Nullum  crimen  abejìy  facinufque  libtdìnis ,  £*•  g-ao 
3,  Paupertas  Romana  perit  .  Ulne  fluxit  ad  Hifìros^  (£) 
„  Et  Sybaris  colles,  bine  &  Rbodos,  &  Miletos: 
emendandum  cenfet  :  Hinc  fluxit  ad  iftos, 
Et  Sybaris  colles  .   ut  in  bunc  fenfum  loquatur  :  ex  opibus 
fluxit  ad  iftos  colles  . 

Indi   lo   invita    a    fpiegare    alcuni    altri    difiìciliflìmi   Ver/i 
della  Satira  ideila;  dacché  (  die'  egli  )  vi  lì  provarono  mo! 
ti  ,  ma  non  ne  fono  riu fa'ti  (e)  , 

5,  Ego  quoque  "Nogarola  fequutus  exemplum  5  quando  non 
35  magis  Arijìotelis  &  Galeni  ,  quam  nofìrorum  Jìudiofum  tt 
3,  video  ,  ejujdem  Poette  Verfus  a  ?nultis  fruftra  tentatos  ,  ad 
„  /£  defero  : 

„  Plebe jum    in    Circo    pofitum    efl  ^    &    in    aggere    fa- 
j3  tum  &c. 

Finalmente  lo  loda  del  Laconismo  5  onde  era  folito  a 
fcrivere  ;   e  fuggeIJa  la  Lettera  : 

(d)  „  Hahes  Ep'tjìolam  verbo fius  ad  te  fcriptam:  nam  cum 
5,  non    liceat    ad   elegantem  Bruti  quondam  ,    nunc  tuum  Laco- 
,3  nifmum  ajpirare  ,    gwi  fola  poffum  rerum  copia ,  ditlionis  in- 
33  fejìivitattm  compenjo .  J7/?/?  . 

Si  fa  fiorire  quefto  Medico  illuftre  del  1490.  ,  perchè 
Jacopo  Facciolati  nel  fuo  Sintagma  lo  fegna  Scolare  in  Pado- 
va, e  creato  anzi  Rettore  degli  drtifli ^Y anno MCCCCLXXV ili. 
Retlor  creatus  ejl  Ludovicus  Zuffatus  Vicentinus  (e)  ;    né    (  in 

que- 


(*)  ibidem.  (d)  ubi  fuperius. 

(£)  L' Edizion  d' Amflerdam  apudj art-  (e)   Fafìi  Gymnafiì  Patavini    ab    anno 

foniurn  MDCXXXXV11L    ha  :    ad  tJiost  MCCCCVI.    Veneta:    Domìnationis   prima 

e  così  altre  corrette.  ufque  ad  jujiitium  anni  MDIX.  p.  88. 

(e)  in  eadem  JWjtv?  £7, 
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quefta  fuppofizione  )  accordandogli  dodeci ,  o  quattordeci  anni 
di  pratica  ,  prima  di  divenire  famofo ,  fi  può  errare  di 
molto  . 

Il  Pagliarini  (  o  chi  lo  corruppe  )  favellando  ,  in  un 
fito  ,  del  noflxo  Autore,  ha  l'abilita  di  cambiargli  il  Nome; 
e  invece  di  Lodovico ,  lo  chiama  Nicolò  (a)  :  ma  gli  errori 
in  quel  Libro  fono  ornai  tanti  ,  che  più  non  è  maraviglia  9 
né  è  più  da  calcolargli  . 

Non  ho  lumi  da  ftabilire  quando  ceffafTe  di  vivere  : 
ma  certamente  dopo  il  1500. 


(4)  Lib.  IV.  dell'  halian  Godimi  ,  alla  pag.  186. 


Anno 
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GIANGIORGIO    BRANDISIO* 


Anti  fono  i  Scrittori  e  dimettici  e  foreft ie- 
ri, che  parlano  di  Brand ifio ^GiureconJ ulto  Vi* 
cenùno  ,  e  così  molti  di  effo  gli  Elogi  ,  che 
diverrei  riprenfibile  veramente,  fé  lo  ommet- 
teflì  in  quefta  mia  Serie . 

Ne  parla  Marco  Mantova  nel  fuo  Epito- 
me degli  Uomeni  illujlri  ;  e  l' ha  colla  morte  ,  che  inoppor- 
tunamente lo  rapi  in  età  affai  giovanile  ,  né  lo  lafciò  com- 
piere la  grand'  Opera  ,  a  cui  erafì  accinto  dei  Commentarii 
fopra  i  Libri  delle  Iftit unioni  ;  la  quale  fiata  farebbe  (  die* 
Egli  )  corrifpondentemente  al  di  Lui  fommo  talento  ,  qual- 
che cofa  di  fingolare  . 

(a)  „  Joannes  Georgius  Branditius  Vicentinus  ,  juvenh 
&  ipfe  admodum  ,  per  aliquod  tempus  bic  docuit ,  &  flo- 
ruit  anno   1494.  /   &  prout  ex  Commentariis  ,  quos  in  Li- 
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(*)  num.  164. 


4$   (   CXXXVIII   )   &fc 

53  bros  Inftitutionum  editos  rel'tquit  ,  elici  potejl  5  in  maximum 
5)  eruaflJIet  Jurijconfultum  ,  fi  cppto  operi  tam  ardenter  incu- 
»  buijjet  ,  éF  in  recejfu  ojìendijfet  ,  prca*  pollicitus  eft  in 
5,  /ro»^  .  (  Di  ciò  è  da  rifonder  la  colpa  nella  fua  poca 
fallite  )  . 

Parla    di    Lui    il    Fontana    nella   fua   Biblioteca   Legale 
onorevolmente  ,   e  loda  i  Commentar/  fuddetti  (a)  . 

Di  ejfo  parla  Giofia  Simlero  ,  nell'  Epitome  della  Biblio- 
teca di  Conrado  Gefnero  (b)  :  e  cosi  fa  il  Portsnari  nella 
fua  Felicità  di  Padova  (e)  .•  e  così  il  Fri/io  nella  fua  Bi- 
blioteca (d)  :  e  il  Ziletti  cosi  nel  fuo  Indice  (e)  :  e  così  il 
Tommafini   de    Gymnafto   Patavino    (f)  :    e    così    il    Riccobo- 

«o    (g)  . 

Peraltro  Nicolò  Comneno  Papadopoli  ne  informa  del  Bran- 
di/io più  preci  fa  mente  .  Conferma  ciò  che  il  Mantova  ac- 
cennava ,  che  Giangiorgio  cioè  del  1494.  era  Pubblico  Pro- 
fejfore  di  Legge  nella  Univerfità  di  Padova  ,  eflendo  allora 
gioviniffìmo  :  ma  vi  aggiunge  ,  che  la  fceltezza,  e  frequen- 
za di  coloro  ,  che  concorrevan  da  ovunque  alle  di  Lui  dot- 
te Lezioni,  fu  maravigliofa  :  conferma,  che  fopravvivendo  il 
Brandi/io  ,  da  Lui  folo  fperar  fi  poteano  con  fondamento 
progreifi  in  quella  Scienza  mai  prima  raggiunti  ,  anzi  l'api- 
ce di  effa  :  ma  vi  aggiugne,  che,  fofpefe  in  quegli  anni  le 
Cattedre  della  Università  a  cagion  della  Lega  di  Cambra/  , 
Giangiorgio  ritornò  in  Patria  ;  ove  morì  di  tabe  ,  dintorno 
all'  anno   1510. 

Apportaremo  diftefo  il  tefto  del  Papadopoli  ,  perchè  af- 
fai decorofo  al  noftro  Brandi/io  : 

(b)  5,  Spem  quoque  maximorum   ad  gloriam  Gymnafti  no- 
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(  a)  Par.  III.  pag.  5. 
(£)   pag.  p$>.  col.    1. 

(O   Pag-   2  =  P- 

(d)  Biblioib.   Injìit.  pag.  445. 

(e)  pag.  3.  Lett.  B. 


(/)  PaS-  238. 

(g)  pag.   16.  Tom.  I.  Lib.  III.  Seft.  L 
Gap.  XIV.  pag.  255.   num,  LXXVI. 
(  b  )  ubi  fuperius . 
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„  fìr't  pertinere  >  wmo  ibit  inficias  .  H/tfc  Jurifconfultis  cla- 
,,  rijjimis  .  qui  legum  documenta  in  eo  profe/jì  junt  ,  annume- 
„  *w  licer  JO:  GEORG  1UM  BR4ND1TIUM  V1CENTI- 
5,  NUM  ,  ^#/  rclatus  in  ordinem  docentium  ,  quamvis  juvenis 
.,  admodum  ab  anno  M^DXCIV.  MIRA  FREQUENTI  A 
„  CONFLUENTIUM  AUDITORUM  UNDEgKJAgKJE  pu- 
5,  />//ff  jus  civile  efì  interpretatus  ,  atque  ad  apicem  perenna* 
„  tura  deinceps  ex  j  uri  [prudenti  a  claritudinìs  evafurus  fperaba- 
5,  tur  .  DijcuJJit  vota  difeentium  fgdus  Cameracenfe  ,  quo  rum 
3,  Patavinum  Gymnaftum  interquievijjet  ,  BRAND  IT IUS  Vi- 
3,  centtam  regrejfus  ibi  contabuit  circa  annum  Mi  jX.  ma} ora 
5,  pollicitus  ,  y?  vixiffvt  — —  Edtdit  Commentarios  in  Injìi- 
5>  tutiones  ,  magna  mentis  nobile  indicium  ,  Ci?'  y^i?;  */<?  ///o 
,,  concepta  tefles  locupletiffimos  . 

A  tutti  i  tetti  mocj  addotti  fuccede  quello  di  Jacopo 
Marinari  {a)  ,  il  quale  full'  articolo  di  Giangiorgio  fembra 
nel  vero  ,  che  efageri  .  Lo  dice  riputato  ,  &  adoperato  per 
uno  degli  eccellentijjimi  Giureconfulti  della  Patria,  Fin  qui  va 
bene;  ma  vorrebbe  di  più,  che  per  /' eccellente  dottrina ,  e  per 
le  belle  maniere  d  eloquenza  ,  eh  Egli  tenea  in  difputare  ,  & 
orare  fi  a/fomigliajfe  ,  o  fojfe  un  altro  Curione,  Per  avventu- 
ra è  venliìmo  ;  ma  pure  in  bocca  d'uno  per  natura  parzia- 
le ,  la  verità  iftefTa  divien  fofpetta  ;  fi  dovea  ommettere 
(  prudentemente  )  Curione  ,  di  cui  non  e'  era  bifogno  :  ed 
io  con  quello  principio  ommetto  il  Barbarono  (b)  ,  e  gli  al- 
tri Vicentini  ,  che  profondono  encomj  al   Brandi  fio  . 

In  quel  cambio  chieggo  licenza  al  Lettore  per  una  del- 
le mie  (olite  d'grefTìoni  ;  e  a  proposto  dello  edere  (lato 
Giangiorgio  Profefjore  di  Legge  nella  Univerfità  di  Padova , 
rifletto  col  Riccobono  fuddetro  a  una  combinazione  fDecio'a  ; 
che  cioè  in  quell'  anno  med^ftmo  ,  nella  mede/ima  Univerjìtà^ 
profeflavano   la   medefima   Scienza  5   due  altri  Soggetti  ,  tutti 

e  due 


(a)  Hijì.  Vìcem.  Libro  II.  pag.  14?,      (£)  L.  IV.  p.  521. 
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e  due  (  con  £wi  )  Vicentini  :  l'uno  dei  quali  era  Galleazgp 
Gorgo  ,  l' altro  Galiano  Angarano  ;  e  tutti  due  ebbero  la 
fatalità  medefima  di  morir  giovani . 

L'uno  di  effi  (  cioè  il  Gorgo  )  ,  ftudiava  tanto  indifcre- 
tamente  3  che  per  la  violenta  applicazione  (  fé  il  Mantova 
merita  fede  )  ,  abitualmente  avea  gli  occhi  lippi  :  In  Jìudtis 
afliduus  ,  itaut  fere  femper  hac  de  re  oculorum  lippitudtne  la- 
boraret  (a)  .  Egli  pure  per  la  ragione  medefima  del  Brandi- 
Jio,  è  morto  in  Patria;  e  perchè  vivo  fcrijfe  di  molte  cofe, 
multa  fcripjit  (  abbenchè  ne  mai  veduta  abbian  la  luce  ,  né 
più  refti  memoria  ove  efiftano  )  gli  fi  doveva  >  fé  non  un* 
Articolo,  almeno  un  cenno  nella  Biblioteca  prefente  dei  Vi- 
centini ,   che  feri  (fero  . 

L'altro  (  cioè  l' Angarano  ,  fi  fu  un'  Uomo  chiariamo  > 
non  folamente  per  eloquenza  e  dottrina  ,  ma  per  due  Iii- 
minofe  incombenze  5  a  che  venne  in  quegli  anni  p'efcelto. 
Apparifce  la  prima  da  una  Supplica  ,  che  Fabio  Angarani 
prefentò  del  1665.  al  Senato  ,  ond'  elTere  la  fua  Famiglia 
aggregata  alla  Nobiltà  Patrìzia  ;  in  cui  fi  vede  ,  che  per 
certe  differenze  tra  la  Seren'tfjima  Repubblica  di  Venera  ,  e 
r Arciduca  Sigi/mondo  d' Auftrta  ,  a  cagion  di  confini  preiTo 
il  Lago  di  Garda  (ù)  ,  eleiTe  Quella  ,  e  fpedi  il  noftro  Ga- 
liano in  qualità  ,  e  col  titolo  di  fuo  Commiffario  per  racco- 
modamento ;   in  che  riufeì  a  maraviglia  (e)  . 

La  feconda  poi  fi  fu  quafi  una  confeguenza  della  pri- 
ma ;  perchè  la  gloria  riportata  da  Lui  in  quel  maneggio  Io 
fece  ascrivere  in  Patria  al  Collegio  dei  Giudici  (d)  ;  e  come 
tale  venne  poi  deputato   all'  incontro  dell'  Imperadore  Ma/fi- 

mi- 


'•     (a)  ubi  fuperius,  pag.  42.  iram.  li?.  „  gnito   dell*  bonore    di    Commiffario    per 

(ù)  Gìamb.  Contarini  IJÌ.  Veneta,  P.II.  „  Vojira  Serenità  nella  pace  diVormazia, 

p.   2.  Venezia  1669.  4.                                -  „  dove  con  fruttuofì  [udori  ftabilì  le  dijfe- 

(c)  Campidoglio  Veneto  del  Vivaro  in  ,,  renze  de*  confini  colP  Arciduca  Sereni^- 

Libraria  Pubblica    di  Venezia  .    Tom.  I.  „  fimo  di'  Auftria  &c. 

MI.  Vedi  Angaran  .  {d)  Francefco   Tommaftni  ,    Glorie  di 

„  Fu  Galeano  Angarano  mìo  Avo  infi-  Vicenza ,  pag.  7. 
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militino  ,  allora  quando  tornando  Tanno  1509.  dall1  attedio 
di  Padova  ,  volle  parlar  per  Vicenza  ,  ed  eflervi  accolto  fo» 
lcnnemente  . 

La  dettatura  di  quefto  avvenimento  è  così  curiofa  in 
un  mio  MS,  (a)  ,  che  a  divertire  il  Lettore  mi  determino 
a  {tenderla  ,  e  farla  pubblica  . 

„  —  Ma/fi  militino  partito  dal  Patavino  ajfedio  ,  &  r.llo- 
„  giato  a  Coflo^a  Villa  Vicentina  per  cinque  miglia  lontana 
,,  dalla  Città  ,  fcriffe  olii  Governatori  di  Vicenza  ,  che  vole- 
3,  va  venir  a  Vtcen^a  in  fomma  Maefìà,  &  pigliar  il  pojfejfo 
„  della  Città  .  — — —  Tutta  la  Citrà  fi  pofe  in  ordine  —  Li 
?,  Dottori  col egial iter  li  andarono  contra  ,  CT  l  '  accompagnorno  y 
3,  e  furono  l  infrafcritti   — 

„  M.  Galian  d*  Angarano  (Te. 

„  —  adi  17.  ottobre  1509.  a  bore  21.  //  prenonciato 
5>  Miximtliano  Imperatore  per  la  porta  da  Monte  entrò  in  Vi- 
,,  cen-^a  nel  Borgo  di  Berga  —  armato  tutto  d'arme  con  ve- 
„  Jìa  dt  re/lagno  d'oro  ,  &  barena  di  Veluto  [opra  un  para- 
„  freno  bianco  con  un  b  a  pone  in  mano  ,  era  [otto  baldacchino 
5)  d  oro  intorniato  dalli  Cavalieri  Vicentini  ,  che  allhora  Ji  ri- 
5,  trovavano  in  Vicenza ,  il  nome  de*  quali  fono  quelli  li  quali 
,,  per  ordine  non  vog'io  fcrivere  ,  perche  ancora  loro  inordinate 
3,  andavano  —  D.  Simon  de  Porto  —  D.  Bartholomeo  ■  PageS* 
5,  lo  —  D,  Gio.  Georgi 0  da  Trifjino  &c* 

Anche  Egli  Galiano  ha  molo  di  accrefeere  i  Nomi  in 
quello  mio  Libro  ,  dacché  (  faranno  ora  periti  )  ,  ma  fcrif- 
fe ,  per  teftimonianza  del  Tommafini  (b)  ,  e  del  fuddetto 
Vivaro  (e) 

„   Diverfi  Trattati  Jopra  le  Leggi  . 

Conchiufa  la  digrelfione  ,  ancora  per  un  momento  fono 
in  neceffità  di  rimettermi  tra  le  mani  Brand.fto  ,  non  più 
come  Cattedratico  ,  né  Uom  Legale  ,  ma  come  Poeta. 

Nel 


(  a  )  l'ir'dario ,  P.  Barbaran  MS.  (e)  ubi  fupra 

(  b  )  ubi  fuperius . 
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Nel    folito    Prafervator   Sarittatis    del  Caldogno  ,    anche 
Giangiorgio  ha  il  feguente  graziolò  Epigramma  : 

W  35  Joannes  Georgius  Branditius  Jurijconfultus 
5,  Vtcentinus  . 
5>  Doèlus  Apollineas  novit  Calidonius  artes  , 

„  /w  ^«o  Pbgbem  splendor  uterque  viget  . 
5,  Aurea  carminibus  vit§  prgcepta  leguntur: 

„  Promittit  longas  pagina  parva  dies . 
5)  Cratum  opus  hoc  cunei  ts  mortalibus  ;  ergo  necefife  efl 
„  Nomea  ut  Authoris  jam  fuper  Aftra  voler. 
Tra    i    molti   Poeti   accolti    in   quel  Libretto    s'incontra  uà 
Brandi/io   di    nome    Francefco  ;    Francifcus  Branditius  Vicenti- 
r.us  (b)  :    e  al    P.  Barb  arano  non  è  ignoto  un   Brandt  fio  ,    di 
nome  Vicenza  ;   eh'  anzi    lo   annovera    tra    i    Gtureconfulti  di 
grido  ,   e  lo  fa  fiorire  in  quefti  anni  ,   cioè   del  .1496.  (f)  . 
Codeftui  par  che  fiafi  trasformato  in  Giangiorgio\  e  fé  il  pri- 
mo gli  appartenere  non  mi  è  a  notizia  ;  ma  fupponendolo, 
fuggello  1  Articolo  col  di  Lui  Di/lieo  ; 

3,  Claudite  jam,  Medici,  numero  fa  volumina;  pojìhac 
,5  Sola  Calidonii  carmina  fufficiunt  . 
E  ballano  quefti   foli  due  Ver  fi  a  dimoftrare  codefto  Brctn- 
difio  (  chiunque  Egli  iìafi  )  un   Uom  di  genio. 


(a)  ubi  fu  peri  us .  (e)  Lib.  IV.  pag.  340. 

(6)  ibidem . 


Anno 
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Anno   14P2. 


BARTOLOMMEO    MATTEAZZI 


DI      MAROSTICA. 


L  Caftel  di  Marojìlca  (  ficcome  fi  accennò  nel 
Tomo  antecedente  )  fu  in  ogni  tempo  fe- 
condo di  Soggetti  per  ogni  rapporto  lumi- 
nofi  ;  e  Vicenza  fi  può  dire  condecorata 
molto  da  quefta  illuftre  porzione  di  fua  Pro» 
vinci  a  . 

Conta    Maroftica  ,    almeno    otto    tra    Vefcovi  ,    e    Arci- 
ve/covi    (  a  )    ,    ed    oltre    i    Capitani   (  b  )    ,     i    Conqui/ìato- 

ri  O), 


(  a  )  Memorie  efiltenti  in  Maroftica  , 
e  raccolte  dal  P.  Barbarano  nel  fuo  K/- 
rié.arium  MS. ,  predo  la  Nobil/Jfima  Ca- 
ffi Conti  in  Vicenza,  alla  pag.  395.  ,  e 
lbguenti.  Del  1303.  Gafparo  Pari/e,  Vefco- 
ìjo  di  Cremona',  del  1545.  Antonio  Mar- 
conato  Arcivefcovo  di  Z*ra,  poi  Patriar- 
ca di  Cofìantinopoli  :  del  1412.  Valentino 
Artufo  Vcfcovo  di  Negroponte  :  del  1421. 
Francefco  Tempefìa  Arcivefcovo  d' Antiva- 
ri  :  del  1452-  G7o:  Menino  Arcivefcovo: 
del  1505.  Gabriele  Salbeghino  Vefcovo  di 
Ancona  :  del  1509.  Teofilo  Squarzavacca 
Minor  Convent.  Vefcovo  di  Caorle ,  e  poi 
di  7>*«  .  Del  ....  Giovanni  da  Ma- 
troica  Vefcovo  ài  Caorle  ,  ficcarne  confta 


da  un  Sigillo,  che  fi  conferva  in  Libra- 
ria dei  PP.  Serviti  di  Venezia  (  ond'  è 
da  fupplire  all'  Ugbelli  )  . 

(  b)  Urbano  Urbani ,  Capitano  guerreg- 
giò con  valore  del  ifi?-  neila  Guerra 
di  Maffimiliano ,  e  uccife  \\  dalla  Pali ffay 
Commi Hario  Generale  deli'  lmperadore  . 
4.  Fratelli  MatteaZzi  ,  furono  in  Fr^tf- 
c/'tf  Capitani  Generali  di  Ff eretti  ;  e  ri- 
patriati  furono  dalla  Screniffvma  Repub- 
blica adoperati  molto  ,  e  fpecialmente 
per  la  feconda  ricupera  di  Brefcia ,  effen- 
do  Generale  Georgio  Cornerò  ,  come  da 
Scritture  del  1540.  (  Si  ommettono  gli 
altri  prodi  Soldati  per  non  annoiare  ) . 
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ri  (a),  i  Vìcarj  di  Principi    (£),    ed  8.  ,   o   io.  Lettori  Puh- 
olici  in  più  Città  (e),  ebbe  molti  (fimi  Letterati  cofpicui  (J). 

La  ISfo^//  Famiglia  Matteaigi  fola  fomminiftrò  più  No- 
mi alla  Repubblica  delle  Lettere  ,  ed  alla  Storia  3  che  qual- 
che popolofa  C/>^  . 

Il  primo  Nome  è  quello  di  Bartolommeo  :  il  quale  fi  di- 
ce vi  fiuto  a  tempi  di  Marc  Antonio  S abellico  ,  e  di  Lui 
grand'  amico  ;  ficcome  Io  era  di  Lorenzo  Valla  ,  e  di  Bene' 
detto  Brognolo  ;   e  d'ogn'  altro  bel  genio  di  quegli  anni. 

Certamente  fu  Precettore  in  Vinegia  ;  ed  ivi  compofe 
quella  Oratone  Latina  ,  di  cui  fiam  debitori  al  P.  Maeftro 
Mariano  Ruele  Carmelitano  di  Rovereto,  Bibliotecario  (  40.  an- 
ni fono  )  ,  ed  Archivtfla  del  fuo  Ordine  in  Roma  ,  che  h 
quel  Gilafco  Dodoneo  Pafìore  Arcade  ,  che  aggiunfe  alla  Bi- 
blioteca Volante  di  Gio:  Cinelli  Calvoli  ,  continuata  da  Dioni- 
gi Sancajfani  (e)  ,  e  ftampata  appunto  in  Rovereto  da  Pier- 
antonio   Berno    l'anno  MDCCXXXUI.  in  8. 

U Orazione  verfa  fulla  neceffità  di  furrogare  tofto,  e  fo- 
fìituire  un  Precettore  a  quel  che  è  defonto ,  onde  la  Gioven- 
tù lìudiofa  per  ne  (fan  tempo  rimanga  priva  di  chi  la  feor- 
ga  5  e  con  fuo  pregiudizio  fia  condannata  a  bramare  la  di- 
fciplina  ,  e  la  Scuola  : 

5,  Oratio  ad  Venetam  juventutem  de  fubrogandis  in  De- 
5,  funèlorum  locum  prxceptoribus  —  Tom.  —  in  4.   (/). 

Né  della  Orazione  (  qualunque  ella  fìafi  )  né  dell'  Ora- 
tore ho  informazioni  ulteriori  • 


AN- 


(  a  )  Tra  gli  altri  ,    Pei/egri»    (    altri  nella    noftra    Biblioteca  ,     avvenendo    di 

dicono  Giacomo  )    de  RoJJì  ricuperò  dal-  dover  ragionare  di  alcun  di  efli,  che  fia 

le  mani  di  Mafììmiliano  Maroflega ,  Rof-  flato  Scrittore, 

fano,  Cittadella,  C ajìelf ranco  ,  ed  Afolo .  (d)  Cederti    pure    verranno    opporrà* 

(b)  Bonifazio  Mazzola,  fu  del  1254.  uamente  di  mano  in  mano  additati. 

Vicario  di  Eccellino,  fecondo.il  Saraina.  (?)  Scanzia  XXI. 

{e)  Quelli    gli    andremo   inneftando  \f)  ubi  fuperius. 
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ANTONIO     MATTE  A  Z  ZI. 

Non  mi  faprei  né  quanta,  ne  qua!  relazione  aver  pof- 
fa  col  primo  ,  codefto  fecondo  Nome  Mat tenuti  .  So  ,  che 
Antonio  è  anch'  Egli  Maroflicano  ,  e  che  fiorì  in  quegli  anni 
mededmi  in  cui  fioriva  il  fuddetto  Bartolommeo  ;  e  che  per- 
ciò giudicai  conveniente  lo  accorgli  entrambi  (otto  un'  Arti- 
colo ifleflo  . 

Scrive  di  Lui  Pierio  Valeriana  nel  Tuo  Libro  ,  de  Lite- 
ratorum  infelicitate  (a)  ,  con  tanto  vantaggio,  che  nulla  più; 
ma  fingolarmente  lo  celebra  per  un'Uomo  affai  difilato  nella 
difficile  Arte  del  dire:  Dicendi  felicitate  .  Sappiam  dallo  flef- 
fo,  che  Antonio  è  Autore  di  due  Opufculi:  uno  in  dife fa  del- 
la Repubblica  Veneta  contro  Mario  Volaterano ,  che  nemico  di 
efla  avuto  aveva  il  coraggio  di  vituperarla  :  Veneti  nominis 
ingeniofa  defenjio  adverfus  Marium  Volateranum  ejus  Reipubl. 
vituperatorem  (  b  )  .  \J  altro  in  lode  del  Sommo  Pontefice 
Leon  Decimo  :  Encom'tum  ad  Leonem  Decimum  ;  in  cui  pre- 
tende fpiegato  nel  noftro  Mattea-^i  il  fommo,  non  che  del- 
la eloquenza  ,  ma  d'un'  animo  il  più  ben  fatto  ,  e  in  un 
prudentiffimo:  in  quo  non  eloquentiam  tantum,  &  artem ;  ve- 
rum  &  fummam  prudentiam  ,  atque  animi  fui  bonitatem  often- 
tat   (e)   . 

Il  fatto  è  ,  che  elfendo  Antonio  attualmente  ai  fervigi 
del  Cardinale  Pifano  in  Roma 3  in  figura  di  Segretario,  l'an» 
no  15  io.  mori  di  pcfte  (d)  ;  e  (  come  è  provvida  coftu- 
manza  )  onde  fpurgar  la  Cafa  ,  ogni  qualunque  di  Lui  Car- 
ta ,   Libro  ,   o   Scrittura   fi   confegnò    alle   fiamme  ;   e  i  par- 

VoL  III.  Parte  IL  "  deL 


(a)  Libro  II.    pag.  isó.    e  Barbar,™  (e)  ubi  fupra . 

Lib.  IV.  pag.  ?6o.  (d)  Semper  ibidem. 

(b)  ubi  fuperius. 


«$   (   CXLVI    )   $jft 

ti    del    di    Lui    molto    ingegno     rimafero     perciò    confun- 
ti   (a)- 

Pierio  invece  di  dirlo,  Matteazgì  da  Maroflka  ,  Io  dice 
Marofìicoy  o  il  Marojlicano;  Marofiicus  nojìer  (b)  . 


(  a  )  Barbar  a»  us  in  Viri  darlo . 
{£>)  ibidem . 

Pratermìffa  in  fuperioribus  netis . 
Tra  i  Ve/covi  Marofticani  ,  (  per  un' 
abbaglio  prefo  componendo  )  sfuggì  allo 
Stampatore  ,  Gerardo  Pomadello  ,  prima 
Profeffore  di  Leggi  Canoniche  in  Padova , 
e  poi  del  1165.  infigne  Vefcovo  di  quel- 
la Cbiefa  :  di  cui  il  Faccio/ati  nel  fuo 
primo  Sintagma ,  p.  o.  „  Gerardus  Po- 
„  madellus  Marofticenjìs ,  <?«;  <r«w  regeret 
»>  **    tegifins    in    domo   Martini  de  Goffo 


,,  /»xftf  maforem  Eccleftam  Paduanam  , 
„  «f  ejS  /«  «é?/'j  Arnatdini  Tabe/lionis  , 
,,  Ecclefite  Patavina  Epifcopus  datti*  ejl 
„  «»»o  MCLXV.  *  ex  Monaflico  S.JuJìi- 
,,  w<e  Arcbiv.  &  ex  Henr.  Calderio  de  Gt- 
„  Jlis  Patavin.   1.   3.  e.  8. 

E  sfuggi  un'altro,  Ve/covo  di  Caorie , 
per  nome  Antonio,  feoperro ,  non  fono 
molti  anni  ,  per  un  Sigillo  trovato  in 
quelle  acque,  e  pofleduto  da  S.  E.  Pie- 
tro Gradenigo  Senat.  eruditifiìmo  :  in  cui 
fi  legge  ancora ,  Antonius  de  Marojìica  . 
Qui  pure  va  fupplito  VUghelli. 


Anno 
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Anno  14^3. 


AGAPITO       SCHIO 


CANONICO    LATERANENSE. 


Ono  già  per  lo  men  feicent*  anni,  che  la  JF<À 
miglia  Schio  ha  i  primi  onori  in  Vicenza  • 
Fin  dal  millecentòttantuno  ,  Zenarino  Schio  fu 
dalla  Patria  eletto  Confole  ;  affinchè  la  reg- 
gerle non  folo,  ma  infieme  le  confervafife  col- 
la fua  direzione,  e  valore  la  libertà,  che  go- 
deva (a)  .  Ai  tempi  del  tiranno  Eccelino,  uno  dei  Schii  eb- 
be  il  governo  di  Padova  (b)  :  lo  ebbe  di  Vicenza,  un'  altro 
Schio  fotto  i  Scaligeri  (e)  :  e  fìgnoreggiando  in  Vicenza  Gio: 
Galeazzo  primo  Duca  di  Milano  ,  un  terzo  di  Cafa  Schio  e 
dai  Magi/irati  della  Città  fu  più  d'una  volta  fpedito  Pieni- 
potenziarlo  a  Milano,  e  ficcome  dottiffimo  che  era,  fi  confu- 
tava, e  adoperavafi  perpetuamente  dal  Popolo  fulle  quotidia- 
ne emergenze  (d)  . 

La 


(  a  )   Pafliarìni,   hai.   Lib.  VI.   p.  169. 
(ù)  ibidem. 


(e)  ubi  fuperius 
(  d  )  ibidem  . 

T  2 
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La  Scienza  anch'  effa  (  e  fegnatamente  Legale  )  fi 
avrebbe  a  dir  quali  ereditaria  in  quella  illuftre  profapia  ,  dai 
Secoli  più  a  noi  lontani  (a)  ;  II  Fagliarmi  raccolfe  alcuni 
Nomi  di  que'  Maejìri  in  Diritto  Tortiti  di  ejfa  ,  dei  quali  la 
fatri:;,  pari  ita  di  età  in  età,  s'è  re  fa  più  umverfale:  e  Giro- 
lamo Gi.àldo  ,  nella  Tua  Vicenza  tamifata  (b)  ne  conferve  ,  e 
ne  traimife  la  notizia  di  un  Nicco/b  Scòto  ,  che  per  fin  dal 
milhtrecentoquindcci  {enfie  un  intero  ^  Libro  (  ora  ignoto)  con- 
tro gli   Jlftrologbi  . 

JS'oi  onimetteremo  di  ripe/care  fra  tanta  antichità  ;  e  fi 
atterremmo  al  Secolo  ,  di  cui  fìam  quafi  pervenuti  al  confine  : 
determinandoli  in  que(T  articolo  a  fei  foli  Soggetti  ,  che  ne 
fembrano  memorabili  ,  cioè  ad  Agapito  ,  e  ad  altri  cinque  , 
che  vanno  ad  elio  connessi . 

E'  il  primo  adunque  Francefco  Schio  ,  figliuol  di  Vicen- 
%o  .  Nacqu'  Egli  in  Cividal  di  Friuli ,  ove  il  Padre  era  Vi- 
cario del  Patriarca  à" Aquile] a  d'allora.  Fu  difcepolo  di  Ogni- 
ben  Leon  ice  n  o  ;  e  del  iqo'o.  terminando  di  efier  Rettore  dei 
così  detti  Leggifli  (e)  nella  Università  dì  Padova ,  fi  meritò, 
che  Pier  Barrocci  Nobile  Veneto  (d)  gli  recitarle  una  affai 
decorofu  Oratone  .Gratulatoria:  la  quale  Manofcritta  prima  nel- 
la copiofa  ,  e  fcelta  Libraria  dei  PP.  Somafcbi  di  Venera  ; 
indi  forami  ni  (Irata  dal  Bibliotecario  P,  D.  Pier  Cattarino  Xe- 
no al  Signor  D.  Gaetano  Volpi  di  Padova  ,  forti  poi  dalle 
ftampe  di  G'tojeffò  Cornino,  in  -4.  l'anno  MDCCXXIX.  (e)  : 
e  quella  Orazione  io  qualifica  quanto  :bafta. 

Il  fecondo  è  Girolamo  Schio,  anch'  Egli  Giureconfulto  di 
merito;  abbenchè  di  elfo  nulla  più  efifla  ,  che  un  folo  Con- 
flitto.; il  quale  fi  vede  accolto  tra  gli  altri  di  Giambatt'tfla 
Martianefio  Forlivefe0  e  s'è  impreco  in  Venezia  del  1573   {/)> 

Ora 


(  a  )  ubi  fuperius  .  (  d  )  Che  fu  poi  Vefcovo  di  Padova  . 

(  6)  iViS.  in  Libraria    alla  Salute  dei  (e)  Vide,  Augufìi  Valerti  Pa:.Ven.&c. 

PP.  Somafchi  di  Venezia -,  di  cui  Apojìo-  Access    Petti    Banocii    Ep.    Pat.    Orar, 

io  Zeno  ,   Lttt.  T.   II.  pag.   210.  tres  ($tc.  Patavii ,  Jofepb  Comtnas . 

(;)  Quei  X'cie  fludiano  L?gge .  (/)  Vide  ibi. 
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Ora  i  due  Soggetti  accennati  (  i  quali  non  (o  peraltro 
fé  gli  appartenefl'ero  )  avran  fé  non  altro  introdotto  qui 
Agapito,  Scrittore  affai  benemerito  di  Santa  Cbiefa  ;  :  ficcome 
colui,  che  dillotterrò  ,  e  dopo  immenfa  diligenza  e  fatica, 
die  il  primo  alla  luce  gli  aurei  Sermoni  del  Dottore ,  e  Ve- 
scovo celeberrimo  di   Ravenna  ,  S.  Pier  Grifoiogo. 

E'  co  fa  nota  ,  che  fparfe  prima  qua  e  la  le  Prediche 
da  quel  Santo  Pajìore  fatte  al  fuo  Popolo  ,  Felice ,  che  del 
fettecento  e  fette  occupava  quella  Sedia  mtdefima,  impegnoffi 
ad  unirle  tutte,  e  ne  fece  fare  pili  copie:  dopo  di  che  [av- 
verte beniflìmo  il  P.  Abbate  Rojìni  nel  fuo  Liceo  (a~\  per  il 
tratto  Iunghifiìmo  di  noveceni  anni,  nuli'  akv^  s'ebbe  di  quei 
Sermoni,  che  appena  la  tradizione. 

Avvenne  intanto ,  che  in  capo  a  tutto  quel  tempo  , 
averle  il  ne  (Irò  Agapito  Schio  la  bella  forte  di  abbatterli 
'  effendo  Superiore  di  Porto  (b~\  in  un  Codice  di  ejjt ,  logoro 
bens\,  guaito,  e  corrofo,  ma  però  intero:  ed  Egli  allora  vi 
fi  applicò  intorno  colle  veglie  più  affidile  ;  lo  collazionò  , 
(■  ove  di  per  fé,  ed  ove  per  l'altrui  mezzo  )  con  altri  an- 
tichi hjemplari  altrove  più  confervati  ;  e  lo  riduffe  a  quel 
fegno,  che  potè  pofeia  azzardarli  di  dedicare  V Opera  al  Car- 
dinale Ercole  Gonzaga,  Protettore  dell'  Ordine  ;  e  di  produrla 
in  un  giudo  Volume  in  4.,  coi  torchj  di  Giambattijìa  Faelh 
di  Bologna,  appunto  l'anno    1554.  in  quella  Città. 

(e)  ,,  Divi  Petri  Chryjologi  Ravennati^  Sermones  NUNC 
M  PR1MUM  in  vulgus  editi  MDXXXliiL  Jo:  Baptifla  Pha- 
,j  ellus  Bononienf.  Bonoìùce  ìmprtjfit»    Ili,  Kul.  Junii. 

I  Sermoni  ,  che  il  Codice  comprendeva  ,  e  che  Agapito 
pubblicò,  fono  in  numero  di  centojettantafei;  ove  è  bensì  ve- 
ro,  che  cinque  di  ejp,  fulle  ultime  critiche  ofiervazioni.  fin- 
conobbero  dagli  eruditi  [  e  particolarmente  dal  dotto  Parroco 

D.  Do- 


{a)  Ctcfene  MDC.IL.  ex  Tjpogr.  Ne-       Qanoniam  , 
rìi .  in  h ... ,  Ibi.   ».  (e)  Vedi  quelli  Edizione. 

(  b  )  ibidem  :    Moderubatur  Portuenfem 


D.  Domenico  Mita  (a]  per  cofe  invece,  dì  5*.  Barbavano,  di 
5".  Pro/etto y  e  di  S.  S  everi  ano  ^  o  d'altri,  e  però  apocrife  re- 
lativamente al  Crifologo  ,  e  intrufe  ;  contuttociò  incontrafta- 
bilmente  rimangono  Tempre  di  propria  dettatura  di  Piero  al- 
meno centofettant  uno  di  quei  Difcorji  ;  e  in  quefto  cafo  il 
Cardinal  Bellarmino  lì  fidò  troppo  di  Si/io  Senefe\  ed  erro- 
neamente fcrifìero  entrambi,  determinando  quei  Divini  Ser- 
moni al  folo  numero  di  centoventidue  (b)  ;  cioè  a  49.  di 
meno  di  quel  che  fono. 

Dopo  YEdi^jone  di  Agapito  (  che  fu  adunque  la  pri- 
mifTima  )  ne  comparvero  parecchie,  e  le  due  Colonia  agrip- 
pina 1541.  e  i<0l8.  ,  e  le  quattro  Pariflis  l^J^  1585* 
16 14.  e  163 1.  ,  e  quella  Antuerpiae  1577-  ,  e  le  due  di 
Venezia  1588.  e  i6$6.  ,  e  le  due  di  Magonza  ìóoy.  e 
1613.  ,  e  le  cinque  di  L'ton  1622.  1613.  1627.  1634.  t 
1636.  ,  e  dell'  ifteffo  anno  una  pur  di  Bologna  (e)  ,  e  forfè 
alcun'  altra  ;  ma  (  ciò  eh'  è  flrano  molto  )  neffuna  di  effe 
fa  più  menzione  di  Agapito-  anzi  neppur  la  fanno  (  contro 
il  loro  coflume  )  ne  Gulielmo  Cave  ,  né  Cafimiro  Oudin,  né 
alcun'  altro  degli  Eterodojjì  ,  più  diligenti  ed  efatti  nelle 
lor  Biblioteche  . 

L'unico  fummentovato  Parroco  D.  Mita  per  fentimento 
di  gratitudine  verfo  lo  Schio  ,  fuppli  alla  inconvenienza  di 
tutti  gli  altri  Editori  a  Lui  preceduti;  e  quando  fu,  che  del 
1644.  fece  Egli  pure  reimprimere  da  Carlo  Zenero  in  Bolo- 
gna i  Sermoni  medeilmi  (  ridotti  da  Luij  corretti,  e  corre- 
dati di  ottime  note  )  ,  volle  che  il  Mondo  tutto  fape/ìe,  la 
icoperta  tanto  utile,  o  la  manifeftazione  di  quei  Dìfcorft^  do- 
verli in  fatti  principalmente  ad  Agapito  Vicentino:  Opera  Re- 
verendi/fimi   D,    Agapiti    Vicentini    Canonicorum    Lateranenfium 

Or- 


ia) Edizione     Savioli     di     Venezia  Sixti  Lib.  IV.  Biblioth.  Sancì. 

MDCCXLII.  in  Annotationib.  ad  Senn.  (e)  ubi  fupenus.  Edit.  Savioli,  pag. 

LUI.  III.  De  methodo,  ac  ratione  &c. 

(  b  )  D2   Script.    Ecclefiaft.  Belarmin. 


*IB  C  Olii  )  m 

Ordinis   Rcftorts    e    tenebris    Manu/cri  ptorum  Exsmplarium  erutì 
prodiere  in  vulgus  primo  (a)  . 

A  titolo  quali  di  corri fpondenza  ,  diremo  qui  noi  ,  che 
la  Edizione  di  S.  Pier  Grifologo,  dedicata  dal  Parroco  di  Ugu- 
Zjonello  a  Monfignor  Ferdinando  Millini  Vefcovo  d?  Imola  ,  è 
ferrza  confronto,  non  che  la  più  ripurgata  ,  e  la  più  magni- 
fica delle^  altre  tutte,  ma  così  pregievole  ed  efatta,  che  i 
PP.  fteffi  Maurini  nulla  v'ebbero  da  emendare  ,  o  da  aggiu- 
gncre  . 

Di  e  fifa  avvi  una  riftampa  (  cent*  afflai  dopo)  in  Venera, 
in  foglio  ,  apud  Auguftinum  Savioli  MDCCXLIL  con  unitevi 
le  Ornili  e  di  5".  Val  eri  ano  . 

Del  rimanente,  perciò  ottiene  Agapito  di  e  Aere  tra  la 
Clajfe  dei  Letterati  non  folo,  ma  dei  liofili  Scrittori ,  che  ai 
pubblicati  Sermoni  premife  la  Vita  del  Santo  Vefcovo  Autore  ; 
fcritta  con  uno  ftile,  bensì  concifo  ,  e  laconico  (b)  ,  ma  pure 
nitido,  pieno  di  verità,  e  confono  ai  tempi  :  temporibus  con* 
fonum  . 

Io,  a  non  lafciare  digiuno  affatto  il  mio  Lettore,  darò 
un  picciolo  Saggio  del  comporre  di  Agapito  con  un  folo  pe- 
riodo della  Pi/loia  nuncupatoria  al  Cardinal  Gow^apa  ,  con  cui 
gli  dedica  l' Opera. 

(e)  „  Cum  mibi  S aneli fftmi  pariter,  ac  eloquenti ff/mi  Vi- 
„  ri  Petri  Chrffologi  Ravennatìs  Epifcopi  fermones  quampluri- 
,,  W7/,  omni  certe  auro,  gemmi fque  pretìofjjimis  longe  pretiofìo- 
3,  res  in  manus  venerint  ,  non  in/uria  in  avaritia  crimen  vo- 
,,  candus  judicarer ,  fi  aut  diutius  clarijjimjs  rebus  tenebras  obdu- 
3,  ci  permitterem  ,  aut  nojìros  homines  tam  excellentis  ingenti 
3,  monimentis  non  fine  magno  eorum  incommodo  detrimentoque 
5,  jpoltatos ,  atque  orbatos  <equo  animo  fuftinerem'  .  (  Veramen- 
te lo  ftile  non  è  elegantiffimo;  ma  è  da  riflettere  alla  circo- 
stanza del  tempo,  in  cui  Agapito  fcrifle  )  .  v 

Indu- 


ca Ediz.  Savioli  Ven.  pa#  III,  (e)  Ediz.  fuddetta  di  Venezia.,  alla 

(b)  Rofini)  ubi  fuperius.  pag.  XIX. 


tfg   (    CLII    )   &ft 

Indubitatamente  ,  quando  lo  Schio  die  fuori  il  Tuo  Libro 
(  cioè  del  1 5  H*  )  E$*  era  attualmente  allora  Generale, 
ofTìa  Supremo  Moderatore  dei  (uo  Ordine-,  e  antecedentemente 
avea  foftenute  più  d'una  volta  le  cariche  onorevoli  3  di 
Priore  qua   e  là,  e  di  Vifitatore  (a)  ,  con  fommo  zelo. 

La  Canonica,  in  cui  vedi  Y Abito,  ed  a  cui  aferittoera, 
il  fuppone  la  recentemente  fopprefla  di  S,  Bartolommeo  di 
Vicenza;  di  cui  (  poiché  più  non  efifle,  ed  è  per  divenire  a 
momenti  lo  Spedai  principale  della  Città  )  reputo  un'arbitrio 
innocente  ,  lo  tramandarne  ai  poderi  (  di  qui  ancora  ,  cioè 
in  quefto  mio  Libro  )  una  breve  notizia  . 

Dalle  Bolle  adunque  di  Cele/lino  III.  del  1194.  ,  appa- 
ri fee,  che  la  Congregazione  de1  Canonici  Regolari  di  S.  Marco 
di  Mantova,  nacque  in  quell'  anno  ,  ed  in  quella  Città  ,  ef- 
fendo  Ve/covo  Arrigo  :  e  che  un  tale  Alberto  Spinola  (  detto 
anche  Formigola  )  fu  il  primo  a  profeffarvi  la  Regola  da 
Ejfo  fcritta  ;  che  confermò  Innocenzo  III.  nel  1 204.  ;  ma 
che  in  appretto  correrle  Onorio  III,  dopo  il  Concilio  Generale 
Lateranenfe;  e  che  finalmente  riconfermò  il  di  Lui  Succejfore 
Gregorio  IX.   (b)  . 

Ora  da  quel  primo  Collegio,  ofììa  Canonica,  ne  forti ro no 
moke;  e  fi  propagarono  (  fin  da  principio  )  con  felicità  nel- 
lo Stato  Veneto  .  Due  di  effe  furono  ;  quella  di  Serratico  nel 
Vicentino-,  e  quella  di  S. Bartolommeo  nel  Sobborgo  di  Vicenza, 
la  quale  in  feguito  refa  Commenda,  del  1445.  da  Eugenio  IV. 
vqwììq  pofeia  ceduta  ai  Canonici  Lateranenfi ,  ed  elfi  la  rifab- 
bricarono colla  direzione  di  Agapito ,  dilettante  di  Architettu- 
ra (e)  ;  la  féfero,  colla  moltiplicità  dei  Soggetti  artigliati  ad 
effa  ,  diftinta  molto  e  cofpicua  ;  ma  finalmente  (  appunto 
perchè  rima-fa  fenza  il  canonico  numero  d'indivìdui  )  dovet- 
tero abbandonarla  . 

Qiian- 


(  a  J  RttfùiH,  ubi  fuperlus,  (e)  Rojìni ,  ubi'  fupra. 

(  b  )   Peunotto   1JÌ.  {riparlila  .  ■ 
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Quando  Agapito  cenane  di  vivere  (  precifamente  ) ,  non 
c'è  alcuno  Storico  ,  che  lo  ftabilifca .  Pare  al  Rofini  ,  vide- 
tur  (a)  ,  che  porla  edere  avvenuto  d'intorno  al  1540.  ;  e 
che  contarle  Agapito  allora  all'  incirca  fiejfiani  anni  :  vix  fexa- 
genario  major*  Ma  un,  mi  pare ,  non  è  pruova  che  acquieti. 

Il  quarto  Perfonaggio  illuftre  della  Famiglia  Schio  ,  in 
quello  Secolo,  è  un'  altro  Girolamo:  [  che  non  crederei  s'a- 
verTe  a  confondere  col  Giureperito,  di  cui  s'è  ragionato  fupe- 
riormente  (b~]  , 

Veramente  non  lo  rinvengo  Scrittore  di  cofa  alcuna  ;  e 
però  (  a  tutto  rigore  )  è  quafi  una  contraffazione  Io  ammet- 
terlo in  quefta  Raccolta  .  Contuttociò  vede  il  Lettore  ,  che 
e'  entra  appena  come  un'  anneffo  ;  e  fpero  fu  queft'  unico 
fondamento  di  non  edere  riconvenuto. 

Girolamo  fi  dice  dai  noftri  Storici,  dotato  di  varie  Scien- 
ze ,  e  virtù  ;  prudentijfimo  ,  e  vigilantijfimo  negoziatore  delle 
co  fé  di  Stato  (e)  :  e  convien  dire,  che  il  rofle;  perchè  dopo 
un  lungo  fervigio  predato  ai  Sommi  Pontefici,  Giulio  IL  , 
Leone  X.,  e  Clemente  VÌI,;  dopo  il  carico  di  Commiffario  Ap- 
pofiolico,  e  di  Governatore  ;  anzi  dopo  gli  onori  e  di  Prelato 
dome/lieo,  e  di  Referendario  fegreto,  e  di  Maggiordomo  Ponti- 
ficio (d)  ;  fu  creato  poi  finalmente  Vefcovo  di  Vafona  9  Città 
in  Francia  della  Contea  di  Avignone  . 

Ivi  pure  non  fi  lafciò  inoperofa  la  moltiffìma  abilità  di 
Girolamo.  Appunto  da  Clemente  VII,  fi  fpedì  Nuncio  in  Ifpa» 
gna  allo  Imperador  Carlo  V,  ,  per  co  fé  urgentijjime  ,  e  impor- 
tantijjime  (e)  ,  ove  fi  adoperò  per  maniera,  con  tanta  cioè 
prudenza  e  accortezza  ,  che  ottenne  non  folamente  di  rap- 
pacificare tra  loro,  ma  di  congiugnere  con  iftrettiffimo  nodo 
di  parentella  le  Cafe  ài  Auflria  ,  e  de'  Medici  ;  in  grazia  di 
che  lo  Imperadore  fervendogli  ,  lo  folea  intitolare  :  il  fuo 
Conigliere  (f)  . 

Voi.  III.  Parte  II.  Ri- 


(a)  Rofini ,  femper  ibidem.  Barbara» ,  Lib.   IV.   pag.   117. 

(b)  Vide  fuperius.  (d)     (e)     (/")    Parole  d'entrambi  i 
\e)  Marztr/y  Lib.  II.  pag.   161.  ,  e      fuddetti  Storici. 
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Rimetto  in  Roma  ,  dopo  cfeguita  la  commiflfione  ; 
rinvioffi  in  Fiandra  al  Monarca  medefìmo  ,  onde  lo  perfua- 
detTe  a  calare  in  Italia  ,  (  fìccome  fece  )  ,  ed  a  collegarfi 
principalmente  con  la  Sereni/Jima  noftra  Repubblica  .  Ma  ap- 
punto mentre  il  Mondo  attendeva  ia  vera  efaltazione  d*  un 
Uom  di  Cbiefa  così  adoperato  ,  e  felice  nelle  fue  imprefe , 
di  tanto  merito  infieme  ,  e  di  tanta  fperienza  ;  la  morte  in- 
vece, del  1533.  Io  colfe  in  Romay  ch'era  appena  vifluto  cìn- 
quantadue  anni ,  e  due  giorni  . 

A  rendere  il  di  Lui  nome  immortale  gli  11  erette  nella 
Cattedrale  di  Vicenza  fua  Patria  ,  in  una  Capella  ,  appellata 
del  Conclone  ,  offia  della  Incoronata  ,  un  fontuofo  Maufoleo 
colla  feguente  Ifcriijone: 

HIERONYMO  SCLEDO  EPISCOPO  VASIONEN. 
CLEMENTIS  VII.  PONT.  MAX.  DOMUS  MAGISTRO , 
IN  HISPANIAM  LEGATO  AB  EO  AD  CAROLUM  V. 
IMP.  MISSO,  REBUS  SOPRA  OMNIUM  SPEM  EJUS 
PRUDENTIA  CELERITER  ET  EX  VOTO  CONFECTIS, 
AFFINITATE  ETIAM  INTER  ILLOS  JUNCTA,  C4E- 
SARE  IN  ITALIAM  ADDUCTO  ,  CUM  VENETIS 
CAETERISQ.  ITALIAE  PRINCIP.  FOEDERE  INI- 
TO  ,  DUCE  INSUBRUM  CAES.  CONCILIATO  ,  IN 
BELGIS  ITERUM  APUD  EUNDEM  LEGATIONE 
FUNCTO,  ROMAE  IN  MAJORI  DE  SE  EXPECTA^ 
TIONE  SUBLATO  ,  JO.  PETRUS  FRATRI  OPT.  AC 
INNOCENTISS.  P.  VIX.  ANN.  LII.  DI.  IL  OBIIT  IIIL 
NON.  JAN.  M.D.  XXXIII. 

CodefV  è  per  l'appunto  il  riftretto  delle  gloriofe  azio- 
ni ,  e  incombenze  di  Girolamo  Scbio  :  (  né  fi  dovea  tra- 
fandarlo  .  ) 

Sottentra  ora  il  quinto  Soggetto  della  Famiglia  medefima 
in  quello  Secolo  . 

Del  1487.  era  adunque  Rettore   ,  non  già  dei  Leggi/li  ? 

fic- 
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ficcome  Francefco  {a)  ,  ma  dei  Filofofi,  e  dei  Medici ,  nella 
Univerfità  ifteifa  di  Padova  ,  Lodovico  Schio  (b)  :  e  di  effo 
abbiamo  alle  flampe  una  bellifTima  Lettera  fcritta  a  Caffan* 
dra  Fedele ,  Fanciulla  Veneziana  ;  con  cui  fi  congratula  feco  lei , 
per  una  Oratone  Latina ,  eh'  Ella  recitò  in  Padova ,  nell'oc- 
cafione  eh*  ebbe  la  Laurea  Dottorale  Bertuccio  Lamberti  Ca- 
nonico di  Concordia-,  [  la  quale  pure  è  alla  luce  (e]  . 
La  Lettera  è  intitolata,  e  comincia  cosi  come  qui  lotto: 

(d)  „  Ludovicus  Scledus  Vicentinus  philofopborum  ac  me- 
„  dicorum  reclor  Caffandrx  fideli  virgini  pudiciffimee  mufarum 
„  alumna  aratrici  facundijfima   S.  P.  D. 

„  Exijìimabam^  Mufarum  decus^  feminarum  facundiam  ^  at- 
55  <p£  omne  muliebre  (  y*  i</  proferre  vocabulum  liceat  )  dicen- 
5,  di  genus  extinclum  penitus  effe  :  nec  ullam  no/ìris  fupereffe 
„  temporibus  rebar ,  qua  vel  componendi  facilitate ,  i^/  pronun- 
55  ciandi  aptitudine ,  Hortenfiae  ,  *»/•  veteribus  illis  romanis  ni  la 
55  P°JIe*  m  part€  aquiparari .  Verum  cum  tuamy  non  human am , 
5,  JW  divinam  potius  eloquentiam  animo  repeto:  cum  aptos  prò" 
,5  nunciationi  corporis  motus  mente  revolvo  ;  cum  concinnos  ver- 
5,  borum  ornatus  mecum  ipfe  confiderò  &c. 
E  finifee  cosi  : 

3,  7^  *g/>wr  *#«  moribuS)  pxdicìtìa ,  eloquentia  ,  humanita- 
33  fé  confeélum  efl,  Caffandra  facundiffima^  ut  reótor  ///e  *««*, 
5,  gwtfw  fo*  heflerna  die  laudibus  eleva fìi  ,  perpetuo  ubi  fé  ob- 
53  noxium  effe  fateatur.  Vale  ,  feminini  fexus  unicum  decus  at- 
5,  #«£  ornamentum ;  iterum  vale. 

33  No»  w#i  y«»f  /«/'vi  radiantia  dona  metalli  ; 
„  Mitto  verficulis  mitia  poma  ubi, 

(  Non  fi  può  negare,  è  una  Lettera  elegante,  ed  erudi- 
tiflima  )  . 

Alla 


(a)  Vide  fuperius.  4.  (  non  c'è  lo  ftampatore  )  . 

(b)  Vide  inferins  .  (d)  Immediatamente  dopo  la  fuddet- 
(#)  Venetiis  MCCCCLXXXV1II.  in      ta  Orazione. 
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Alla  Lettera  è  annetta  la  rifpofta  di  Caffandra,  (  egual- 
mente bella  )  .  Eccone  il  faggio: 

(a)  5,  Caff andrà  fidelis  Ludovico  Scledo  Vicentino 
„  liberal  ium  artium  rettori  dignijjimo  falutem 
„  P.  D. 

5,  Prius  me  excufandam  effe  arbitror  ,  quam  tuis  ornatijfi- 
3,  mis  munere  plenis  refpondeam  litteris .  Si  fortaffe  tibi  tar- 
„  diufcula  vi/a  fuerim,  non  te  fugit  multa  mihi  (  ut  litteratis 
„  contingere  folet  )  impedimento  fuiffe:  pofl  meum  enim  ifìhinc 
3,  difcejfum^  cum  domum  me  reciperem  ,  innumeri  innumeraque 
3,  mihi  gratulatum  non  modo  accefferunt  5  verum  accurrerunt ,  ir» 
3,  rueruntque  :  praterea  nece/farii  meiy  ob  voluptatem  &c. 
E  conchiude  di  quefta  guifa: 

„  Vale  nojìri  memor  .  Exiflimationem  meam  (  fi  mereor  ) 
3,  tueare  .  Iterum  vale  .  Venetiis  pridie  Kalendas  Decembres  • 
33  *z  prima  elemcntorum  concordia  olimpiade  MCCCCXXXVIII. 

Di  Lodovico  Schio  fa  onorata  menzione  anche  il  Barba- 
rono ,  annoverandolo  (  meritamente  )  tra  i  Giureconfulti  di 
Vicenza  più  celebri  (b)  .  Lo  fa  fiorire  del  1494  (e)  ;  locchè 
è  confono  alle  prime  noftre  notizie. 

Qualche  anno  prima  di  Lodovico  (  ed  ecco  il  Jejìo  Sog- 
getto )  era  famofo  un'  altro  Giureconfulto  di  Famiglia  Schio , 
e  di  nome  Vicenni  ma  lo  abbiamo  pofpofto ,  perchè  di  Lui 
non  vedemmo  neppure  una  riga;  ciò  che  dir  non  fi  può  di 
Lodovico  . 

Anche  di  codeftui  parla  il  Barbarano  ,  e  lo  fitua  nella 
Claffe  del  fopraddetto  Luigia  offia  Lodovico  (d):  e  prima  del 
Barbarane,  fatto  ne  aveva  un  motto  anche  il  Pagliarini  nel- 
la fua  Storia  (e)  . 

Noi  abbiamo  prefente  una  Ducale  del  1472.  del  Doge 
Niccolò  Tron,  diretta  ai  due  Rapprefentanti  di  allora  in  Viccn- 


(a)  E' un  Libro  nella  Bibliot.  di  S.  Co-  (d)  ivi  pag.  338. 

rona  dei  PP.  Domenicani .  (  e  )  Lib.  VI.    pag.  272,    nella  Fami* 

(b)  Lib.  IV.  pag.  340.  glia  Schio. 
(e)  ivi  . 
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%a ,  Gioan  Contarmi  Podeflà 5  e  Franccfco  Giuflinian  Capitanio ; 
dalla  quale  impariamo ,  che  appunto  Vicenza  Schio  fpedito 
s'era  dalla  Comunità  della  Patria ,  Oratore  al  Sereni/fimo  Prin- 
cipe y  affin  di  ottenere,  che  della  entrata  del  Vefcovado,  fi  ri- 
paratfero  i  danni  cagionati  dal  tempo  alla  Cattedrale  ;  la  qua- 
le in  fatti  in  più  d'un  luogo  sfafeiata  minacciava  di  corto 
total  rovina  :  e  rileviamo  ,  e  che  ebbe  il  favorevol  referitto 
per  la  fumma  di  cinquecento  Ducati  ;  e  che  nella  Pubblica 
pergamena  medefima  lì  chiama  Vie e n?o:  egregio ,  e  famofo  Giu- 
reconfuho  . 

(a)  „  Nicolaus  Tronus  Dei  grafia  Dux  Venetiarum  &c. 
55  Nobilibus,  &  fapientibus  Viris  Joanni  Coni areno  de  Juo  man- 
5)  dato  Potejìati ,  &  Francifco  Jujìiniano  militi  ,  &  Capitaneo 
„  Vincentice  ,  &  juccefforibus  fuis  fidelibus  dileflis  falutem  ,  CF 
,5  diletlionis  affetlum. 

,,  Duo  fupplicavit  nojìro  Dominio  EGREGIUS  ET  FA- 
„  MOSUS  JURISCONSULTUS  dominus  VINCENTIUS 
„  SCLEDO  ,  Or  a  t  or  iflius  noflr<x  fidelijfimje  communitatis  . 
5,  alterum  ,  ut  ex  introitibus  epifeopatus  reparetur  Ecclejìa  Ca- 
M  tbedralis  indigens  multa  impenfa  ex  preterita  negli geitia^  & 
,3  colapfura  celeriusy  nifi  diligentius  profpiciatur .  Alterum  — . 
5)  Sumus  contenti,  &  volumus  ut  ex  introitibus  Epifeopatus  ex- 
3,  pendantur  ad  fummam  ufque  quingentorum  ducatorum  in  in- 
„  flauranda ,  &  repararanda  ecclefta  .  verum  advertite  ,  &  ad- 
„  veni  diligenter  facite  5  ut  pecunia  ipfa  utiliter  expendantur , 
5,  Ù*  ubi  major  viget  necejfitas  ;  teneaturque  diligenti jfimum  , 
„  &  particulare  computum ,  tam  omnium  introituum ,  quam  hu- 
3,  jus  expenfe  ,  ut  femper  ofìendi ,  ubi  fuerit  opus ,  pojjlt ,  />ra 
3,  bonore  pnefertim  veftro  ,  Ò"  illorum  ,  quibus  curam  banc  im- 
pofueritis  « — —  — —  /»  utraque  igitur  re  bujufmodi  &c. 

yy  Dat»  in  nojìro  Ducali  palatio   die  xx.  atlobris   indizione 
„  6.  MCCCCLXXII. 

Anno 


(*)  Archivio  di  Torre  ,    Libro   N.  pag.  175. 
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Anno  14P4. 


BERNARDINO    TREBAZIO* 


N  tutti  i  Libri  del  Pagliarini^  né  tra  le  efi- 
frenti  al  fuo  tempo  ,  né  tra  le  Famiglie  No- 
bili eftinte  ,  non  e  è  la  Famiglia  Treba^ja  . 
Ci  fu  al  tempo  di  Giulio  Ce  far  e  in  Roma 
quel  Cajo  Treba^io  Tejìa ,  (  appunto  Giure- 
confolto  )  cotanto  amico  di  Cicerone  ,  che  in 
grazia  fua  compofe  i  Libri  de'  Topici  [  ficcome  offerva  il 
Gravina  (a~\  ,  e  cosi  familiare  di  queir  Imperadore,  ch'ebbe 
per  fin  coraggio  di  riprenderlo  ,  perchè  una  volta  invece  di 
forgere  (  come  era  Tufo,  e  il  dovere)  ai  PP.Cofcritti)  o  fìa 
al  Senato  5  gli  accolfe  fedendo  nel  Tempio  della  Dea  Vene- 
re  (b)  ;  ma  fi  fa  oggimai  ridicolo,  chiunque  o  per  interef- 
fe ,  o  per  fatto  y  pretende  di  poter  derivare  l'orìgine  della 
propria  Famìglia  da  un  qualche  nome  Romano,  che  a  cafo 
lì  aflòmiglia  al  fuo  Stipite,  o  ài  fuo  Cognome. 

Io 


(  a  )  De  Ortu  &  progredii  Juris  Civi« 
lis.  T.  I.  Cap.  LXVI.  pag.  6u 


(£)  ibidem  ;  &  apud  Sttetonwm  ,  de 


tifi ( cux ) ^ 

Io  non  mi  fento  cosi  vuoto  di  fenno  da  entrare  a  fa- 
vore di  Bernardino  in  quel  numero  .  In  quefto  propofito  mi 
compiaccio  di  ridere  piuttofto,  quam  rideri  ;  e  confeffo  che 
nemmeno  raggiunti  ,  fé  il  noftro  Treba^io  [  che  cereamente 
peraltro  è  Vicentino  (a}  appartenga  alla  C/>/<2,  o  al  Territo- 
rio* E'  bensì  vero,  (  ed  è  rimarcabile),  che  Bartolommeo  Sca~ 
la  ,  famofo  Gonfaloniere  della  Repubblica  di  Firenze,  e  gran 
Letterato  (b)  ,  dmico  molto  del  noftro  Treba-zio  [  come  ap- 
parirà più  fotto  (e]  fcrivendogli,  chiama  la  Famiglia  di  Lui 
NOBILISSIMA  :  Rem  fecifìi  Tu  quidem ,  mi  TREBATI  , 
dignam  te ,  &  TUA  NOBILISSIMA  FAMILIA  .  Contut- 
tociò  a  me  mancano  i  Documenti  per  contentarla  tale.  (  Ciò 
in  grazia  dell'  efattezza  )  . 

Nientemeno  della  di  Lui  effrazione  ,  (  a  conto  mio  ) 
fono  ignoti  fin'ora  gY  impieghi,  e  la  profefììon  del  Treba^jo. 
Per  verità  lo  Storico  Marinari  lo  fa  Prete  ,  offìa  Prelato  (d): 
ma  perchè  né  i  Manofcritti  ,  né  le  Stampe  ,  né  tanti  altri 
che  feri  (fero  di  Bernardino  ,  né  Egli  medefimo  (  che  pur  n 
ebbe  cccafione  )  fi  feopn  mai  in  alcun  luogo,  né  manifeftof- 
ii  per  Uom  di  Cbiefa  ,  io  cos'i  alla  cieca  non  fo  deter- 
minarmi a  fupporlo  ;  e  lo  credo  più  facilmente  uno  sbaglio: 
tanto  più,  quanto  che  ivi  appunto  il  Mar^ari  incorre  in  un' 
altro  errore,  che  non  é  indifferente:  volendo,  che  il  Trebazjo 
fiorirle  verfo  il  i  5Ó0.  ,  quando  vedremo  tra  poco  (  e  incon- 
traftabilmente  )  che  dodici  anni  prima  era  morto  ,  cioè  del 
1548.    (e)  . 

Ove  accerta,  è  nel  dirlo,  non  men  ornato  delle  [agre , 
che  delle  greche ,  latine  ,  &  bebraiebe  Lettere  ,  Ù1  nella  mora- 
le ,  &  naturale  Filofofia  con  fumati  [fimo  —  .•  per  /' eccellente 
dottrina  /uà  celebrato  ,  non  pure  nella  Patria  ,  &  in  Roma  , 
ma  in  tutta  Italia  (f)  • 

In 


(*)  Lo  dice  di  fé  Egli  fletto  .    Vedi  (e)  ibidem,  pag.  263. 

più  fotto.  (d)  Libro  II.   pag.  18 j. 

(I?)  Zen.  Diflert.  Voff.  T.  II.  p.  aói.  \e)  Vedi  fotto  Iscrizione. 

&  fequent.  (f)  Così  il  Marzari  nel  luogo  cif." 
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In  fatti ,  nato  il  Treba^jo  in  Vicenza  V  anno  appunto 
1480.,  e  pervenuto  all'  età  atea  agli  ftudj,  ebbe  Maeftri  ec- 
cellenti ,  vale  a  dire  e  Celio  Rodigino ,  e  Filippo  Beroaldo  il 
Giovane ,  e  Jano  P  arra  fio  ,  i  quali  l'un  dopo  l'altro  furono 
Pubblici  Precettori  in  Vicenza  (  dal  1505.  al  150^.  ),  e  fot- 
to  di  effi  profittò  a  maraviglia. 

Provveduto  di  molta  merce  letteraria  ,  e  particolarmen- 
te della  cognizion  delle  Lingue  Latina ,  e  Greca;  (  io  non  vo 
indovinare  in  qual  figura,  o  con  quale  incombenza)  ma  con- 
vien  dire  ,  che  fi  mettefTe  a  viaggiare  ;  perchè  in  diverfi 
tempi  lo  veggo  ora  in  Roma  ,  ora  in  Augufla  ,  ed  ora  in 
Firenze  . 

Confta  ,  che  ridonoffi  alla  Patria  ,  che  in  età  d'  anni 
68.  mori  ,  e  che  fu  fepolto  nella  Chieja  delle  Monache 
Beneditene  ,  detta  San  Pietro  ,  ove  Jacopo  di  Lui  Nipote 
ed  Erede  fece  fcolpire  fulla  Nobil  Arca  (a)  la  feguente  de- 
corofa  ljcr't7Ìone  :  la  quale  è  tutta  e  la  fola  Storia  ,  a  noi 
trafmefla  della  fua  Vita,  e  Famiglia  . 

(b)  5i  BERNARDINO  TREBATIO,  VIRO  INTEGER- 
„  RIMO ,  AC  UTRIUSQUE  LINGUAE  ERUDITISSI- 
„  MO  ,  UT  QUI  ARISTOTELE  ETHICAM  ,  POLITI- 
„  CAM  ,  RHETORICAMQUE  GRAVI,  ET  ELEGAN- 
5,  TI  STILO  IN  LATINUM  CONVERTERIT  ,  ALIA- 
„  QUE  PLURA  EJUSDEM  GENII  ,  AC  DOCTRINAE 
.,  MONIMENTA  RELIQUERIT  ,  JACOBUS  TREBA- 
„  TIUS  NEPOS  ,  ET  EX  TESTAMENTO  HAERES 
„  GRATISS.  P.  VIXIT  ANNIS  LXVIII.  OBiIT  III.  ID. 
„  APRILIS  M.D.XXXXV.IIL 

U  Elogio  (  abbenchè  di  un  Nipote,  ed  Erede  )  non  efa- 
gera  punto  ;   perchè  quantunque   pochiflìme   delle  affai  cofe 

[  alia 


(a)  Capellini  Irtoria  di  Vicenza  MS.  (£)  Apud  Caflellini ,  ubi  fupra . 

ove  detenzione  de'  Borghi. 
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[  alia  plura  (<*]  ,  di  Bernardino,  tuttavia  efiftano,  contuttociò 
feri  (Te  molto  in  Prof  a  ,  e  in  Poefia  ;  e  trafportò  (  appunto 
dal  Greco  )  y  con  /ingoiare  eleganT^a  ,  e  maeflria  degi'  interi 
Volumi  . 

Il  Mar^ariy  accenna  più  Trattati  di  Lui  in  Filofofia  y  a 
molta  utilità^  e  comodo  dei  Studenti  (b)  .  Sarà  veri  (limo,  che 
gli  dettò;  e  per  avventura  flati  faranno  efimii  :  ma  chi  fa  , 
che  alcun'  altro  non  fìan*  veftito  delle  di  Lui  penne  d^li* 
ignoranza  abbandonate  al  tarlo  ?  Non  c'è  di  eflì  (  (otto  il 
fuo  Nome  )  veftigio  . 

Il  Signor  Apoflolo  Zeno  (  che  non  parla  mai  a  cafo  ) 
lo  dille  ,  feri  vendo  a  Salvino  Salvini  ,  un  bravo  Poeta  Lati- 
no (e)  •  E'  da  crederlo  fenza  difficoltà;  ma  io  non  ho  nep- 
pure un  folo  Verfo  da  pubblicare  per  Saggio  della  di  Lui  eru» 
ditone ,  e  bravura  . 

Per  ciò  poi,  che  apparifee  dall'  addotto  Epitaffio  (  che 
è  da  fupporre  verace  ),  traduffe  dal  Greco  l'Etica  adunque, 
la  Politici)  e  la  Rettorica  dì  Arifìotele  ;  e  dal  Privilegio  di 
Papa  Paolo  111.  premetto  a  un  fuo  Libro  ,  fé  ne  ha  la  con- 
ferma :  anzi  ,  perchè  quel  Privilegio  egli  è  infieme  un  Pa- 
negirico al  merito  fingolare  del  noflro  T 're ba^jo,  non  abbiamo 
da  folamente  indicarlo.  Eccone  un  pezzo: 

(d)      „   Paulus  Papa   111. 

„  Univerfìs  ,  &  fingulis  librorum  imprefforibus  ,  UbrariU  , 
„  &  mercatoribus  quibufeumq;  &  ubkumq;  exijìentibus  jalu- 
)3  tem,  &  Apofìolicam  benediclionem. 

„  Cum  dileHm  filius  BERNA RDINUS  TREBATIUS 
„  VICENTINUS  ,  vir  utiq;  grxcis  ,  latini fq;  literis  ,  aliif- 
,,  que  literariìs  dijciplìnìs  eruditijjìmus  ,  latinam  linguam  auge- 
5,  re  cupiens ,  Etbicnm  ,  &  Politicam  3    aliaque  Arijìotelis  opera 

Voi.  III.   Parte  IL  "  *d 


{a)  ibidem.  pag.  392.  Lert.  266  dal  L.  V.  a  Firenze  . 
{b)  abi  fuperius.  (d)    In    fronte    alia    traduzione    j,     . 

(e)  Lettera  fcritta  dal  Lazzaretto  vec-  Ti/cfofia  Murale  di  Arinotele  Stagirita    ^ 

chio  di  Ven.  12.  Ottobre  1715.    Voi.  I.  cui  più  fotto  . 

X 
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5,  ad  communem  fludio forum  omnium  ,  publicamq;  utilitatem  , 
„  &  commodum ,  e  graco  in  latinum  SUiMMA  ELEGANTIA, 
„  ET  CANDORE  ,  ficut  nobis  relatum  eji  ,  verterit ,  Ò4  i» 
„  lucem  edi  cupiat  —  mandamus  &c. 

„  £W.  Roma  apud  Santlum  Petrum  fub  annulo  p'tjca- 
„  *om  flf/c  /i//.  /«»/;.  M.D.XLV1I.  Pontif.  noftri 
„  rfWflo    13.  ÓY. 

Peraltro,  piii  di  trent  anni   prima  del  Privilegio  fuddet- 
to  era  alle  {lampe  una  di  Lui  Verfione  belliiTima  dei  Gerogli- 
fici di  Oro  Apollo  Ndiaco  ;   di  cui  fé  ne  fon  fatte  in  appref- 
fo  cinque,  o  fei  Edizioni  . 

Il  mai  commendato  abbaftanza  Signor  Apojìolo  Zeno 
(  fonte  inefaufto  di  erudizione  )  rendendo  conto  al  Signor 
Annibale  degli  Abati  Olivieri  di  Pefaro  di  codefti  Geroglifi- 
ci ,  fotto  il  nome  di  Or  apollo  (a)  ,  pretende  che  vengano 
dz\ì  Egitto;  e  che  un  certo  Filippo  (  di  cui  altro  non  è  noto 
che  il  nome  )  gli  abbia  traslatati  in  lingua  Greca  ;  fenza  che 
fé  ne  fappia  il  tempo  ,  ma  certamente  in  J ecoli  affai  rimoti. 

Ora  il  primo  a  fargli  Latini  Ci  fu,  fenza  oppofizione,  il 
noftro  Treba^jo,  il  quale  del  MD~XV.  gli  dedicò  a  Conrado 
Peutingeroy  Augufìano ,  Uomo  dottiamo,  e  fpecialmente  ap- 
punto nelle  antichità  profane  verfato  al  fommo. 

(b)  „  Qui  gratiam  (  leggiadriflìmi  fentimenti,  con  cui 
„  accompagna  il  Libro  al  fuo  Mecenate)  libellis  aucupantury 
5,  eos  pumice  poliunt ,  purpura  vefìiunt  ,  ut  et  fi  mali  fint  ,  cu- 
5,  ratura  boni  videantur  ;  qui  vero  eodem  modo  debita  folvunt  , 
35  negligentiores  funt*  Hos  ego  imitor^  ex  bis  enim  fum  ;  &  li- 
,3  bellum  ,  ut  peperi ,  nudum  tìbi  trado  .  Tu  ,  fi  non  pejfimae 
„  indolis  videbitur  ,  ac  tollendum  putabis  ,  indui  facies  ;  fin 
5,  minus  ,  proxima  fetura  aliquid  fortaffe  melius  edam  . 
,5  Vale  . 

Ren- 


C^O  Lettere  Tomo  UT.  pag.  28?.  Let-      gofianco  Papienfem  MDXXXVIII.  in  8. 
tera  185.  Ven.  26.  Novembre  1740.  E'  in  S.  Biagio  di  Vicenza. 

(b)  Sic  in  Edit.  Venetiis  apud  Bur- 
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Rende  poi  conto  di  fua  Verfione  con  una  giuda  Lette- 
ra,  egualmente  graziofa  ,  in  data  di  Augufla,  Duodecimo  Ca- 
lendas  Majas  5  indintta  allo  fletto  Conrado  ;  il  cui  principio 
è  codeflo  : 

(a)     „   Trebat'tus  . 

„  Conrado  Putingero  Augujlano  Jurifconfulto 
,,  Bernardinus  Trebat'tus  Vtcentinus  S.  D. 
„  E?i  Orum  latinum^  fi  modo  id  fum  confecutus ,  exbibeo  ubi 
5,  -patrone  ottime  ;  fit  en'tm  hcec  tua  verijfima  appellai  io  :  nam 
5)  ut  omittam  die  ere  de  homintbus  5  patronus  cs  reipublica  Ut- 
„  terarìx  :  debet  t'tb't  omne  genus  jertptorum  ,  fiquìdem  fic 
„  omnium  es  Jìudìofus  ,  ut  omnes  habere  velis  3  conquiras  un* 
„  dique  (Te. 

E  profegue  lodandolo ,  e  confettando  di  eflfergli  debitore 
di  molto  ;  perchè  appena  lo  vide  ,  e  fenza  quali  conofeer- 
lo,  lo  accolfe  in  cafa,  lo  regalò  ,  lo  provvide  ,  e  preflogli 
tutti  gli  ufficj  d'  una  amicizia  la  più  lincerà  ,  ftretta  ,  ed 
antica  : 

„  Debeo   enìm   ubi   omnia  ,   cum  ob  benevolentiam  ,    tum 
35  ob  merita    multa  :   tu    m'th't   vi/o  tantum  omnia  amicitiae  vel 
5,  antiqui JJtmce  officia  prafìttìfli  ;   domo    me  fufcepijìi  ;  petenti 
„  omnia  tribù  ifi  i  j  multa  etiam  ultro  obtulifii  &c.  — «  . 
E  finifee  : 

„  Vale  decus  patria  ;  ac  ma/ora  ,  fi  Deus  annuerit  ,  ali» 
5,  quando  expetles  . 

Appena  tre  anni  dopo  ,  cioè  del  1518.  ,  fece  di  etfa 
Verfione  un*  Edizione  attai  nitida  in  Bafilea  3  in  figura  di  4. 
Giovanni  Frobento  :  e  la  veggiamo  additata  nella  Biblio- 
teca Real  Filofofica  del  Lipenio  ,  con  quello  Fronti/pi- 
ciò  : 


(a)  „  OROY. 


(  *  )  ivi ,  pag.  2. 

X  a 
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(a)     „  OROY.     APOLLONOS.     NEILLOY. 

},   IEROGLYPHICA.     &c. 

„  li*w  r«W/7*  per  BERNARDINUM  TREBATIUM 

„  B  a  flit  ce  -  i  5  i  S.  &c. 
Regiflrata  poi  dal  Te'tJJier  nel  fuo  Catalogus  Autlorum  (b), 
odia  dal  Labbè:  ove,  Mantijfa  (  appreffo  il  fuddetto  )  Anti- 
quarta  JupelleSt'dis  (e)  .  Il  Gefnero  ne  ricorda  una  feconda 
di  Pietro  Vidovèo  in  Parigi  1521.  (*/)  .  Del  1534.  Te  ne  ri- 
pigliò dal  Frobenio  una  terza  riftampa  in  8.  ,  e  la  accenna 
il  Lipenio  fuddetto  (e)  .  Io  tra  (fi  que'  due  ritagli  di  Prefa- 
zione ,  e  di  Lettera  ,  che  ho  riportati  ,  da  una  Edizione 
Venetiis  apud  D.  Jacob*  a  burgofrancopapienfem  MD.XXXVIIL 
in  8.  (f),  G'tofia  S  imi  ero  nel  fuo  Epitome  Bibliotb.  Conradi  Gef- 
neri  apporta  una  quinta  Edizione  dei  Geroglifici  ifteffi  così 
tradotti  ,  fatta  in  Lione  dal  celebre  Griffio  del  1542.  (  g)  : 
e  il  Signor  Apojìolo  Zeno  chiama  elegante  quella  di  Gio: Cor- 
nelio Paw  in  Utrek  dell'  anno  1727.  in  4.  (b)  ,  (la  quale 
fuppongo,  ma  non  ho  evidenza,  che  fla  del  Treba^io  )  . 

Fanno  inoltre  commemorazione  del  noftro  Autore  ,  per 
quefta  fua  Traduzione  (  applaudita  univerfalmente  )  ,  e  il 
Comentator  degli  Emblemi  di  Andrea  Alciati  (i)  ;  il  quale 
volendo  celebrare  il  Peutingery  rimette  il  fuo  Lettore  al  Tre- 
bazjo  ;  e  Orazio  Tofcanella  nelle  bellezze  del  Furio/o  dì  Lo- 
dovico Ariojìo;  ove  dopo  di  aver  deferitto  Todiofa  natura  di 
un  certo  Animale  chiamato  Ori gè ,  foggiugne:  così  giace  fcrit- 
to  nel  Libretto  delle  note  Geroglifiche  di  Oro  Apolline  Niliaco: 
&  chi  ciò  legger  voi effe ,  &  non  baveffe  il  teflo  Greco  3  lo  pub 
legger  in  quello  ,    che   ha   tradotto    in   Latino  Bernardino  Tre- 

bazja 


(a)  Tom.  I.  pag.  695.  col.   !•  (f)  E'  in  S.  Biagio  ài  Vicenza. 

(£)  Pag.   517.  Vidi  Verfionem ,    &C.  (  g  )  Epit.  pag.   27. 

(e)  ibidem.  {h\  ubi  fuperius.  Lett.  185.  T.  III. 

(  à  )  pag.  80.  col.  1.  (  1  )  pag.  2.  col.   2;. 

(O  ubi  faperius. 
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bazìo  Vicentino  (a)  :  e  nella  Scanna  XXIII.    della.  Biblioteca 
Volante  (b)  ,  il   Cinelli,  offia  il  Sancajfani;  e   mole'  altri. 

Rapporto  poi  alla  Traduxion  di  Arijìotile  ,  riè  la  Politi- 
ca ,  né  la  Kettorica  fono  a  mia  cognizione;  e  non  m'avven- 
go mai  in  chi  m'informi  ove  s'attrovino  almen  Mano/erme; 
(  e  pur  è  certo,  che  le  trafportò  ,  come  s'è  detto,  dal  Gre- 
co neh'  Idioma  Latino  )  :  è  però  da  fperare  che  un  qualche 
dì  fortan'  elleno  pure  dalle  lor  tenebre  ,  ornai  lunghe  di 
troppo,  a  dir  vero,  ed  ingiufle  . 

Ho  appreflb  di  me  la  Ver/ione  feguente  ,  che  reputo 
1'  unica  : 

(e)  „  Ari/i  otelis  Stragiritx  Pbilofopbiae  Moralis  ad  Nico- 
„  maebum  ,  Bernardino  Trebatio  Vicetino  Interprete .  )  E  qui 
è  dove  fi  legge  il  Privilegio  di  Paolo  III,  ,  e  v'è  accennato 
l'altro  del  Senato  Veneto  in  annos  X.  )  . 

Intitola  Bernardino  la  fua  fatica  al  Cardinale  Andrea 
Cornaro  ,  e  fi  prefenta  cosi  : 

(d)  „  Reverendi /fimo  atque  ampli/fimo  patri  S.  R.  E. 
5,  Cardinali  Andrea  Cornelio  ,  Bernardinus  Treba* 
tius  Vicetinus  S.  P.  D. 

„  Percommode  cecidit ,  Revere ndijjtm e ,  atque  optime  Pra- 
„  fui  ,  quod  banc  meam  Jive  interpretationem  ,  five  paraphra- 
„  firn  moralis  pbilofopbite  t'tbi  dedicaverim  .  Nam  cum  paulo 
„  ante  eandem  de  grascis  explicatam  alti  quoque  ediderint ,  muU 
,,  tum  negetii  mihi  fufìinendum  erat  ,  dum  probarem  amplius 
„   viginti   effe  annos  &c. 

E  conchiude  la  Dedicatoria  di  quefto  modo  : 

„  Hcec  etiam  quotiefeumque  leges,  toties  ubi  aftionum  tua* 
,,  rum  veniet  in  msntem  :  quod  erit  non  fine  deleèlatione  , 
„  quando  videbts   eas  cum   pbdojophix  prcsceptis  convenire  ,    ex 

„  quo 


{a)  Ediz.  Francefchi   1574.  pag.  69.  (d)  ibidem. 

(  b  )  pag.  162.  Ediz.  Roma.  1739.  in  8.  (e)  Ediz.  fi  dirà  in  appreflo. 

(  e  )  apud  me . 
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9,  quo  ettam  te  jamd'tu  beatum  effe  recognofcas,  ac  demum  bea- 
55  tijjìmum  futurum  5  cum  pulcberrimarum  atlionum  occupatio  , 
„  atatis  ettam  flexu  conftjìere  ceperit  ,  /^^pc  /»  contemplatio- 
5,  »?  rerum  humanarum  divinarumque  ,  quarum  ab  adolefcen- 
35  ?/tf  fludiofus  juifli  ,  totum  collocaveris .  Vale* 
In  fine  del  L/^ro  fi  legge  : 

3,  Impreffum  Venetiis ,  «£>«</  Petrùm  de  Nicolinis  *>  de  Schio , 
5,  Requirente  Bernardino  Trebatio  Vicetino  . 
„  MDLXVIL 
Ove  è  patente  1'  errore  dello  Stampatore  ,  che  pofpofe 
neir  /7tf»o  il  X  al  L  ,  e  lo  fece  divenire  feffantafette  ;  quan- 
do anteponendolo  ,  rieice  quaranta/ette  :  e  allora  la  cofa  va 
a  dovere  ;  perchè  cefsò  poi  di  vivere  Bernardino  l'anno  fuf- 
feguente  ;  e  ne  mancavano  ancora  dicianove  degli  anni  per 
raggi  ugnere  il  feffantafette  ,   che  folli  tuifee  lo  abbaglio. 

Le  amicizie  del  noftro  Treba^jo  lo  manifeftano  un'  XJo- 
mo  5  che  godeva  in  proposito  di  Lettere  una  opinione  fa- 
vore voli  (fi  ma,  nella  Germania  non  folo,  ma  appunto  in  tutta 
r Italia  .  Ed  ecco  il  fito  di  riparlar  dello  Scala  (a)  :  il  qua- 
le adunque  dedicò  al  Trebatio  fuo  grande  Amico  ,  la  rara 
anzi  rariffima  (b)  Apologia ,  contra  vituperatores  Civitatis  Fio- 
renti* ;  ftampata  in  foglio  (  come  nota  il  Zeno  nelle  Vocia- 
ne )  appunto  in  Fioren'za  iftefla  del  1490'.  Jmprejfum  Fioren- 
ti* ex  Archetypo  XI.  KaU  Ottobris  MCCCCLXXXXVI.  (e)  . 
Vi  fi  legge  ivi  la  data  al  Trebatio  ,  al  quale  ella  da  Lui 
fu  diretta  :  Vale  Kalen.  Septembris  .  Ed  avvi  una  Lettera  di 
Pier  Crinito,  da  cui  fi  ha  lume,  che  ebbe  Egli  quella  Apo- 
logia dal  Trebatio  ,  e  che  volea  pubblicarla  contra  V  ajfenfo  y 
e  volontà  dell'  Autore  •  Fieri  forte  oblata  mibi  a  TREBATIO 
nofìro  Apologia  tua  :  quam  in  Fiorentina  urbis  gratiam  contra 
ipfius  calumniatores  &c.  (d)  . 

Per 


(a)  Vide  fuperius.  (e)   ibidem. 

(é>)  Zen  Voffiane  T.  IL  Vita  XC.  pag.  \d)  ubi  fuperius,  Zeno 

262. 
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Per  dire  il  vero  ,  non  è  poco  decoro  per  Bernardino  , 
che  lo  Scala  facefle  così  gran  conto  di  Lui,  Porto  ciò,  il 
Cavaliere  Michelangelo  Zor^i  diffe  a  ragione  :  che  quejìo  in- 
/igne  nojìro  Scrittore  è  un  /ingoiare  ornamento  di  nojìra  Pa- 
tria (a)  , 

Di  Lui  (  oltre  tutti  i  già  detti  )  parla  anche  il  Fri- 
fio  (b)  nella  fua  Biblioteca  . 


(  a  )  MS.  apud  me . 


(£)  pag.  né. 


Anno 
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Anno  I4P5. 


VALERIO      ZUGIANO* 


Lejfandro  qu.  Francefco  qu.  Antonio  de  2.ofa~ 
no  (a),  (  oggidì  Zu giani  ),  Nobile  di  Vicen- 
%a  ,  lafciò  di  vivere  l'anno  1494.  ,  ed  è  fe- 
polto  nella  Cbiefa  di  &»  Jacopo  (  dei  PP. 
Carmelitani  )  colla  feguente  breve  Iscrizione 
fullo  esteriore  del  gr^u?  /^o  ,   che  cujìoidijce 


5,  H/V  jacet  Nobilis  Vir  Alexander  de  Zuglano 
„  jg«#  ©£//>  ^*»o  Domini  MCCCCXCIV. 
Codefto  prode  Cittadino  ,  ricco  ,  illu/ìre  ,  e  di  fìngolari 
«w/  ,  nato  da  una  Ferramofca  ,    é  Marito    di   una  Brafca  , 
ebbe  quattro  Figliuoli ,   l'ultimo  de'  quali  è  Valerio  (b)   . 

Il  P.  Barbarano  lo  annovera  tra  i  Jurifperiti  più  cf/f- 
£r/  ;  ma  incorre  in  uno  de'  foliti  errori  ,  collocandolo  trenta 
anni  dopo  che  lo  abbiam  veduto  fotterra,  cioè  del  1525.  (e). 

Corn- 


eo/? 


(a)  Pagliariii  ,  Lib.  VI.   pag.   520.  , 
e  Mw-iwr/,  Lib.  II.  pag.  iSj. 


(b)   Pagliari  ni,   ubi    fuperius  . 
(e)  Lib.  IV.  pag.   542. 
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Comparifce  inoltre  (  e  non  porlo  attenermi  )  per  un 
qualche  modo  o  Poeta  ,  o  dilettante  anche  Alejfandro  del- 
la Poefia  da  un  di  Lui  Dìjìko  nel  Prcefervator  Sanitatis ,  già 
ridetto  dal  Caldogno.  Eccolo  tal  qual'  è  : 

[a)  „  Alexander  Zo/anus  Jurijconfultus  Vicentinus. 
„  Ut  quondam  medica  primus  fuit  arte  Galenus , 
„  Gloria  nunc  Medicus  prima  Calidonius. 

Valerio  poi  (  che  è  il  noftro  Scrittore  )  ebbe  anch'  Egli 
e  Moglie  ,  e  Figliuoli  ;  anzi  da  una  Cronacbetta  MS»  fiamo 
informati,  che  del  1516.  li  20.  Aprile,  Me/fer  Francefco  da 
Valdagno  tolfe  la  Fiola  de  Valerio  da  Zuggian  ,  con  dota  de 
ducati  1100.  (b)  :  e  chi  poteva  in  quel  tempo  attegnare  a 
una  Figlia  ,  mille  e  cento  Ducati  di  Dote ,  era  un'  Uomo  be- 
nettante  non  folo,  ma  facoltofo. 

Qual'  anno  cominciarle  a  vivere  da  niuna  Carta  il  rac- 
colfi  ;  e  invece  rilevai  da  più  Carte  >  che  del  1525.  Valerio 
era  già  tra  que'  più  ;  coficchè  entrambi  i  Collegi ,  e  quel  de* 
Notai,  e  l'altro  de'  Giudici*,  foftituirono  alle  incombenze  del 
Padre  morto  ,  Alejfandro  il  Figliuolo  vivo  e  arrivato  di  già 
ad  etter  abile  (e)  .  Dominus  Alexander  quondam  Domini  Va- 
lerti de  Zuglano  ajfumptus  die  x.  Martii  Anno   1525. 

E'  intanto  da  render  conto  di  ciò  che  fcriiTe  ;  e  da  ad- 
durre in  primo  luogo  un  patto  del  Caflellini  .  Scrive ,  (  die* 
Egli  )  il  Zuggiano  Vicentino  nelli  fuoi  Annali  Manufcritti ,  & 
che  minutamente  le  co/e  avvenute  a  fuoi  tempi  compofe  ,  che 
non  il  Capello ,  ma  Andrea  Gritti  fece  quefta  Imbajciata  Ò*c.  (d)  : 
ove,  ecco  adunque  la  prima  e  mattìma  Opera  dei  Zugiano, 
vale  a  dire,  i  di  Lui  Annali,  non  (blamente  noti  per  tradi- 
zione, ma  letti  da  Silveflro  Caflellini  ,  così  da  poterne  ufa- 
re  all'  occafìone  . 

Voi.  III.  Parte  IL  Rac" 


(a)  ubi  retro  de  Calidonio.  (e)  Arch.  Torre  Reg.  Coli.  Notai . 

(  b  )  Cronica  di  Battila  Barbatati*»  ap-  (  d  )  Preflb  i  Nobb.  Piovene    di  Vene- 

preflb  lì  Signori  Comi  Ganti.  zia  Patrizii. 
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Raccolgo  da  un  de'  miei  Documenti  ,  che  codefH  ^»- 
nali  gli  pori'edette  alcun  tempo  il  P.  D.  Fortunato  Scola  Mo- 
naco Cajfinefe  ,  dalle  cui  mani  pacarono  a  quelle  del  C*- 
puccino  P.  Barbavano  :  ma  qui  fé  ne  perde  la  traccia  ;  ne  fi 
dileguano  ,  per  cosi  dire  ,  fugli  occhi  ,  e  fi  fottraffero  fin 
ad  ora  alle  diligenze  più  accorte  .  E'  da  non  difperare  (  fé 
elidono  più  )  che  riveggano  una  qualche  volta  la  luce. 

Ciò  che  di  Valerio  fortunatamente  fi  pre fervo  ,  e  a  noi 
trafmifero  in  fatti  entrambi  i  fuddetti  noftri  Maggiori  [  il 
Qàjìellini  (a)  ,  ed  il  Barbavano  (b~\  ,  fi  è  una  fola  Orazione 
Latina  di  nove  ,  o  dieci  facciate  di  Foglio  maffìmo  ,  ma 
equivalente  (  per  ragion  dei  conneflì  )  a  un  grotto  Volume. 

Onde  accennare  il  motivo  di  Bffa,  infandum  (  confettò) 
jubeov  renovare  dolovem  ;  e  veggo  indifpen  Cabile  il  richiamare 
qui  un'  anno  dei  più  funefli  per  la  Città  di  Vicenza;  che  fu 
quello  del  millecinquecento  e  dieci ,  in  cui  pur  troppo,  a  im- 
menfo  danno  della  noftra  Repubblica  ,  fcoppiò  il  gran  fulmi- 
ne già  preparato  a  Cambrai  ,  e  di  che  veduto  s'era  da  lun- 
gi anche  in  quefte  parti  previo  il  baleno. 

Il  cafo  è  ,  che  irritati  (Timo  il  Re  de'  Romani  d'  allora 
(  MaJJìmiliano  )  contra  i  Vicentini ,  per  ciò  folo  che  feppero 
l'anno  antecedente  difendere  con  tal  valore  i  parti  ftretti  del- 
le Alpi^  offia  delle  Montagne  ,  al  coraggio  e  alla  fede  loro 
abbandonate  ,  che  non  glj  riufci  di  varcarle  ,  e  dovette  pe- 
rò con  difdegno  fvernare  in  Trento  con  tutto  infieme  1' Efev-> 
cito  ;  quando  fu  poi  ,  che  in  queft'  Anno  ,  raddoppiate  le 
forze  e  la  industria  ,  le  fuperafte  ,  e  prenderle  Vicenza  ;  vi 
fi  fcagliò  addoffo  la  truppa  con  tal  furore,  che  fan  raccapric- 
cio gli  ecceifi  commetti  per  ogni  dove  della  infelice  Provin- 
cia ,  dai  Soldati  non  meno  ,  che  dai  Generali  :  e  bada  leg- 
gere il  folo  Muratori  (  che  appena  per  altro  gli  accenna  )  per 
inorridire  (e)  . 

Il 


(a)  ubi   fupra .  Conti  Conti  di  Vicenza, 

(bj  in  Virtdario  predò  i  Nobb.  Signori  (e)  Annali  d' Italia ,  Tom.  X.  pag-57. 
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II  giorno  ,  che  entrò  in  Vicenza  il  feroce  Prìncipe  d* 
Anhault ,  e  ne  pigliò  per  MaJJimìliano  il  poli  e  fio  ,  fi  fu  il  di 
27.  di  Maggio  (a)  :  e  poiché  (al  dire  del  Guicciardini )  Mon- 
tan  Barbarono  ,  Nobile  Vicentino  appunto  nella  Terra  di 
Barbarono  (b~]  preventivamente  recitò  al  Principe  un'  Orazjo- 
ne ,  onde  placarlo;  il  Principe,  il  dì  appretto  ,  raunò  il  Con* 
figlio  ,  e  accordò  ai  Cittadini  il  perdono  ;  però  con  tre  con- 
dizioni :  la  prima,  che  oltre  centomila  Ducati  di  Taglia  ,  fi 
flipendiafTero  dalla  Città  cinquemila  Soldati  :  la  feconda  ,  che 
li  doverle  fabbricare  bentofto  una  Cittadella,  od  un  Forte, 
fui  difegno  di  Bafilio  dalla  Scola  Marojìicano  :  la  terza  ,  che 
fi  aboliffero  tutte,  fui  fatto,  le  memorie  del  Nome  Veneto  , 
o  fcolpite,  o  dipinte  . 

Su  ciò  il  venerabile  vecchio  Bartolommeo  Pagello 
s  alzò  due  volte  dalla  fua  fedia  ,  per  interporh"  rif. 
pettofamente  ,  colla  fua  autorità  ,  e  colla  fua  ca- 
nizie ,  a  favor  della  Patria  ;  e  ne  avvenne  ciò  che  nella  di 
Lui  Vita  s'è  già  narrato  (e)  . 

Perchè  però  non  vi  ave^a  maniera  di,  fupplire  alla  Ta- 
glia ,  e  ad  onta  di  tutti  i  ripieghi  del  Pagello  ,  e  di  altri 
con  Lui,  fempre  meglio  crefeevan  invece  le  angarie,  le  eftor- 
fioni,  e  le  violenze  della  indifciplinata  milizia,  non  che  ful- 
la  roba  ,  ma  fulle  vite  medefime  di  quei  pochi  Cittadini  , 
che  non  furono  pronti  a  fottrarfi  coi  più  dalla  infolenza  mi- 
litare ,  e  dalla  barbarie  ;  e  perchè  minacciavafi  inoltre  di 
appiccar  fuoco  ai  quattro  angoli  della  infelice  Vicenza ,  e  in- 
cenerirla; fi  (Spedirono  in  fretta  più  Ambafciadori  ad  Augujìo , 
che  lo  muoveifero  a  follevare  un'  intero  popolo  dalla  enor- 
me oppreffione,  e  gli  ufaffe  mifericordia . 

Tra 


(/*)  Barbavano ,    Annali  MS.    preflb  i      te  da  Vicenza. 
Signori  Conti  Conti ,  pag.  364.  col.  2.  (  e)  Tom.   II.    di    queft'  Opera    alla 

(6)  Terra  io.  miglia  in  circa  diftan»      pag.  CCLXIlI.  e  fegg. 

y  2 
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Tra  quefti  (  eccomi  alla  mia  incombenza  )  ebbe  il  pri- 
mo luogo  Valerio  Zugiano ,  Uomo  eloquenti ffìmo  ;  il  quale  vo- 
lò in  effetto  ad  lfprucb^  ed  o  ivi,  o  (  come  altri  vogliono) 
in  Monfelice  ,  ove  s'  era  poi  Ce/are  trasferito  ,  vi  recitò  la 
bella  Ovazione,   di  cui  parliamo, nel  giorno  21.  di  Luglio. 

Nello  Efemplare  che  ho  fotto  gii  occhi  ,  fono  i  fe- 
guenti  il  titolo,  ed  il  principio  : 

(a)  ,,    Or  atto    Valerti   Zuglani    Vicentini  ,    ad    C  ce j arem 

„  Maximilianum  Imp.  prò  Patria.  Edita  xil>  Kal. 

„  Augufìi.  MDX. 
„  57  mihi  nunc  apud  alios  Reges  ,  &  terrarum  dominos  , 
„  mitijfime  Cafar  ,  espurganda  foret  perfidia  nota  ,  delendum- 
>}  ve  ùef<x  Majeflatis  crimen,  nobis  &  civibus  nofiris  ^falfo  (  ut 
„  [pero  )  jampridem  objeèJum  per  gregarios  militeSf  0"  eos ,  qui 
,,  Jtbi  occaftonem  oblatam  ad  exp'tlandos  Cives  ,  diripiendamque 
3,  Urbem  arbitrantur  ;  timerem  profeto  vehementer  3  nec  ver- 
„  bum  ullum  proferre  auderem  ;  prcefertim  cum  rei  de  capite , 
„  de  fama  ,  </<?  Patria  ,  deque  fortunis  omnibus  dimicaremus 
„  4/W  tfo*  ,  £«/  delitlorum  commi/forum  Judices  tpfimet  fede- 
„  *•£»/•.  Vererer  etenim^  ne  &c, 

E*  una  Orazione ,  a  dir  vero,  che  (  ommeffa  la  Tua  ele- 
ganza )  per  le  moke  notizie,  Nomi  d' illuftri  Perfonaggi,  av- 
venture, circoftanze,  ed  aneddoti,  di  che  è  ripiena,  merita- 
rebbe  le  Stampe.  Io  mi  fon  quafi  azzardato  di  darla  fuori 
intera,  e  perfetta;  ma  fuperai  la  tentazione,  confìderandola 
(  per  quefto  fito  )  foverchiamente  proliffa. 
Finifce  così  : 

(b)  „  Reliquum  efl ,  ut  pienti fftmam  ,  &  clementi JJìmam 
),  ÌAajefìatem  tuam  totis  affeclibus  &  corde  ,  etiam  atque 
9>  etiam  obtefìemur  ,  ut  Cives  nofìros  ,  plekejos  ,  &  mercato^ 
5,  res  ,  qui  vi  ,  vel  juffu  Dominorum  coatti  ,  feu  terrore  beU 
„  //  profferitati^   extorres  in  alienis  Urbibus  in  egsjlate  degunt , 

„  da- 


(«1)  appretto  di  me.  (b)  ubi  Juperius. 
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,j  data  venia  ,  #»  Patriam  &  ad  proprios  lares  revocare  di- 
,5  gneris  ,  nec  velis  pati  tantam  jolitudinem  diutius  in  Civita- 
3,  te  ver/ari  .  Nulla  etenim  re  Cbriflo  Redemptori  noflro  pro- 
,3  pius  accedere  ,  vel  ejus  divino  nummi  gratius  quicquam  in 
„  omni  vita  prafiare  poteris  ,  quam  fi  vel  clementer  peper- 
35  ceris  bis  qui  in  te  deliquerint  ,  vel  fi  bone/la  petentibus^ 
„  dT  /ufi a  blande  &  fummijfe  fupplicantibus  indulgere  digna- 
33  beris  :  quod  ut  libenter  ,  0"  ^w^w  fepitfìme  (#)  facias,  no- 
3,  /?ra?w  ?y?  optare  ;  Clcmentice  ,  Ò4  lenitatis  Tua  perficere  y 
3,  Ù*  adimplere  . 

Ciò  che  fortifTe  di  buon  effetto  alla  Patria  colla  fua  fa- 
condia il  Zugianoy  non  fi  rileva.  Attenendoli  al  Muratori  (b) 
s'arrebbe  a  dire  ,  che  in  grazia  di  quella  Imbafciata  MaJJì- 
miliano  moderò  gli  arbitrj  dell'  Anbault  ;  noie  un  pò  di  fre- 
no alla  inumanità  ,  e  cupidigia  della  truppa  ;  liberò  final- 
mente la  Città  dalle  fiamme  ;  ma  in  fatti  non  la  difpensò 
però  dal  pagare  (  oltre  i  sborfati  prima  )  treni  altri  mila 
Ducati  d'oro  (e)  . 

Refpirò  davvero  la  infelice  Vicenza  alcun  poco  (  pro- 
fìegue  a  guidarmi  il  Prevoflo  efattiffimo  )  allora  che  da  lì 
a  pochi  meli  mori  di  rluifo  in  quelli  noflri  contorni  ,  Rodol- 
fo il  fuddetto  Principe  d' Anhault  ;  e  refpirò  poi  molto  più 
quando  l'anno  apprefib ,  cioè  del  1511.  ,  nel  Mefe  appunto 
di  Luglio  venne  (  la  feconda  volta  )  ricuperata  dall'  Armi 
Venete  ,  né  da  lì  innanzi  foggiacque  ad  altre  vicende  ,  (  per 
fin'  al  151 5.,  e  1516.  )  in  cui  peraltro  venne  aflaflìnata  di 
nuovo  ,  e  dai  Spagnuoli,  e  dai  Tedejcbi  (d)  • 

L'Ora'zjon  di  Valerio  la  incontro  refa  Italiana  in  en- 
trambi  gli    Storici,   il    Caflellini  (e)  ,    ed   il   Barbarano  (f)  ; 

ma 


(a)  alias  citìflìme .  (à)  ibM.  pag.  112.  e  127. 

\b)   Annali  d' Italia ,  ubi   fhperius.  (e)  ubi   fuperiuS  . 

(e)  ubi  iuperius,  Tcm.  X,  pag.  57.  (/)  Virid0Ìoi  alla  pag.  i$j. 
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ma  reputo  inutile  l'apportare  alcun  faggio  di  quel  quantun- 
que plaufibile  volgarizzamento  . 

Sembra  che  la  Traduzione  (la  del  Capellini  medefimo, 
e  che  il  Barbarano  Y  accogliere  nel  fuo  Vmdario,  di  pugno 
del  Traduttore  • 


Anno 


ti$  (  CLXXV  )  £0 


Anno  1496. 


ZACCARIA    BENEDETTI 


MONACO     CERTOSINO. 


N  quefF  Archivio  antichi/fimo  delle  Canoni- 
c beffe  di  S".  Tcmmafo  avvi  una  Carta  del 
1447.,  in  cui  Bartolommeo  Cartolari  Arcipre- 
te della  Chieja  maggior  di  Verona  ,  efenta  le 
Monache  dalla  total  foggezione  ,  o  dipenden- 
za ,  così  dal  Vefcovo  ,  come  dal  Capitolo  dei 
Canonici  ,  in  virtù  d'una  Bolla  di  Niccolò  V,  ,  diretta  allo 
fteilb  Cartolari^  e  preformatagli  da  Fra  Viviano  Benedetti  Prio- 
re (  in  quell'  anno  )  di  San  Marco  di  Mantova  .  Ora  non  fo 
fé  codefto  Benedetti  appartenga  al  Cartufiano  ,  o  Certo  fino  , 
di  cui  ferivo:  Nobis  per  venerabilem ,  &  religio fum  virum  do- 
minum  fratrem  Vivianum  de  benediSlis  priorem  monaflerii  Sancii 
Marci  de  Mantua  prefentatis  (  litteris  )  &c.  (a)  . 

Che  che  fia  di  ciò,  di  quefta  Famiglia  non  ne  traman- 
darono i  noftri  Antichi  alcuna  notizia  ;   e   rapporto  a  Zacca- 
ria 


(*)  Rotolo  in  pergamena  autentico  al  N.  6. 
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ria  nuli' altro  raccolgemmo,  fé  non  che  Egli  vivea  tuttora  1' 
anno  1508.  nella  Ceno/a  di  Sani  Andrea  preffo  Venera  (a); 
locchè  vorrà  dire,  che  £u  contemporaneo  a  Viviano. 

La  Vita  di  San  Brunoney  e  /'  origine ,  e  i  JucceJJì  del  f no 
Ordine  descritti  in  Verji  Eroici  latini  da  quefto  buon  Solita- 
rio ,  fono  il  motivo,  ond*  io  lo  annoveri  tra  i  miei  Scrittori; 
e  gli  fi  doveva  per  un  doppio  titolo  ,  di  Storico  adunque ,  e 
di  Poeta  affai  diligente  . 

E'  fuperfluo  recare  qui  alcun  pezzo  della  indicata  Poe- 
fia\  dacché  effondo  premetta  ad  ognuna  delle  molte  Edizioni 
delle  Opere  di  quel  Santo  Fondatore  ,  s  è  refa  affatto  ov- 
via (b)  ,  e  in  tutte  le  Biblioteche  cofpicue  è  alla  mano. 

Il  BreJ ciano  Conte  Giammaria  Ma'Zgucc  belli  è  l'ultimo  , 
eh'  abbia  fcritto  di  Zaccaria  Benedetti  (e)  ,  e  ne'  fuoi  Scrit- 
tori d' Italia  ,  in  poche  righe  di  Lui  diffe  ogni  cofa  ,  delle 
da  Noi  ripetute  • 

Prima  di  effo  aveano  fatta  menzione  del  noftro  Autore , 
e  il  VoJJio  de  hift.  Lat.  (d)  ;  e  Auberto  Mireo  nella  fua  Man- 
tiffa  ,  ove  de  Script.  Ecclef.  (e)  ;  e  il  Moroso  nel  Teatro 
Cronologico  delP  Ordine  Cartufiano  (f)  ;  e  X  Off  man  ,  nel  To- 
mo  4.  del  fuo  Lexicon  (g)  ;  e  Fabrizio  ,  ove  della  Latinità 
media  ,  ed  infima  (b)  ;  e  Pojfievino  nel  fuo  Apparato  (i)  ; 
e  Teifferio  nel  Catalogus  Autlorum  (k)  ;  e  il  Coronelli  nella 
Biblioteca  univerfale  (l)  ;  e  tutti  gii  altri  ,  che  mi  faranno 
sfuggiti  . 


(a)  Mazzucèeliiy  fcrittori d'Italia,  Let-  (/")  alla  pag.  116. 
tera  B.  pag.  822.  (g)  pag.  743. 

(b)  così  il  fuddetto  Mazzuchelli .  (6)  a  Carte  554.  ,  e  785. 
(e)  ove  fopra  alla  pag.  822.  (/)  T.  III.  pag.  37?. 
(d)  Lib.  III.  pag,  640.  (£)  pag.  316. 

{<?)  pag.  107.  (/)  Tom.  V.  col.  icio.  n.  3087. 


Anno 
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Anno  1427. 


FRANCESCO    BERNARDINO 

CALDOGNO; 


grezr^ 


'Antichità  ,  le  Magijìrature  ,  le  Signorìe  ,  e  i 
Privilegi  ,  per  comune  confentimento  ,  fono 
le  pruove  più  autentiche  di  Nobiltà  in  una 
qualche  Famiglia  ;  e  porto  ciò  quella  dei 
Coff/7  Caldogni  di  Vicenza  è  una  Famiglia  No» 
bilijfima^  e  delle  più  illufiri  . 
Del  11 76.  [  fecondo  Giacomo  Marzari  (a"]  ,  e  per  Io 
meno  [  fecondo  il  Pagliarini  (b~]  ,  del  1190.  un  Vi  aneli  0  ^  o 
Villanello  Caldogno  rimafe  eletto  dal  popolo  di  Vicenza  ,  o 
Con  fole  ,  o  Decurione  ,  perchè  in  compagnia  del  Pretore  fi 
adoperale  a  togliere  le  turbolenze  dai  Vivarefi  ,  e  da  altri 
facinorofi  eccitate  (e)  ;  e  di  quegli  anni  medefimi  [  cioè  in- 
torno al  nSó.  (dj,  un  Calderico  Caldogno  ottenne  dallo  lm~ 
peradore  d'allora   Federigo  Barbarojfa   un  Diploma   fegnato  da 

Voi  III.  Parte  IL  Co~ 


(4)  Lib.  II.  pag.  122. 
(£)  Lib.  VI.  pag.  256. 


(r)  Marzari,  ove  Copra. 
(  a  )  idem  ibidem  . 
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Coftanza^  l'anno  xxxi.  del  Tuo  Impero  ;  con  che  lo  dichia- 
ra Conte  Palatino  (  colle  folite  facoltà,  e  privilegi  )  ,  e  per~ 
petuo  Tuo  commendale  ;  lo  abilita  alla  Nobiltà  ,  e  agli  onori 
di  qualunque  Città  foggetta  all'  Impero  ;  lo  crea  Signore  del 
Cajìello  ,  e  della  Terra  di  Caldogno  ,  con  giurifdizione  di 
7W?ro  e  mi/Io  impero  ;  lo  efenta  con  tutti  i  poderi  da  ogni 
efa'zjone  ,  pcdagio  ,  o  pajfaporto  ;  diftende  ai  Figli  di  Lui 
l'annua  penfione  di  cinquecento  Lire;  e  finalmente  fi  compia- 
ce, che  innefti  nello  Stemma  della  Famiglia  un'Aquila  ,  non 
che  vermiglia  per  contraflegno  di  Sangue  generofamente  fpar- 
i'o  in  battaglia  ,  ma  e  nera  ,  e  bicipite  ,  ficcom'  è  la  Im- 
periale (a)  . 

Quello  fecondo  fpeciofiflìmo  Documento  (  che  efifte  au- 
tentico ,  e  fi  conferva  con  gelofia  nell'  Archivio  dei  Succef- 
fori  )  dice  tanto  di  per  fé  folo,  eh'  io  mi  determino  a  om- 
mettere  i  molti  altri  e  infìgni  Togati  ,  e  valorofi  Guerrieri, 
e  Titolati  della  cofpicua  Famiglia  ,  per  dar  luogo  piuttofto 
agli  Uomini  foli  di  Lettere  ,   od  ai  Scrittori  . 

Tra  quelli  il  primo  feorgefi  un  Niccolò ,  il  quale  per  fin 
dal  MCCXX.  fu  l'Autore  dì  un  Manofcritto  in  4.  >  che  ha 
quello  titolo  : 

(£)  ,5  Breve  trattato  dell origine ,  defcendenxa ,  fatti  ^  & 
„  nobiltà  della  Famiglia  Caldogna  Vicentina  .  co» 
„  //  /Ào  arbore  nel  fine  ,  d?Y. 

(  Per  non  impegnarmi  colla  finitima  Critica  d'oggidì, 
mi  feordai  di  formare  un'Articolo  a  Niccoli»  nel  />ràwo  Tomo; 
ove  fembra  che  dovette  aver  luogo:  ma  in  quefto  fito,  e  tra 
quefii  limiti  ,  un  cenno  almeno  del  qualunque  Z-/£ro  era  poi 
indifpenfabile  )  . 

Alla  pagina  67.  del  Trattatalo  ,  rende  conto  Niccolò 
del  fuo  Caflel  di  Caldogno  ;  e  impariamo  ,  c/fo  £4  di  nota- 
bile 


(a)  Archivio    dei   Signori  Centi  Cai-  {b)  Apprètto   la  Famiglia:  è  MS.  in 

degni.  Carta. 
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£/7<?  *7  principio  de  V  aquedoto  ,  c£?  /^^  /^r  £»0&<*  (à)  y  & 
cbe  conduceva  le  fontane  del  marti  naigo  a  Vicenza  :  beveva 
il  fuo  caflello  amico,  che  era  fi  chiama  il  cafìelieri,  rovinato 
siffatto  in  contri  dell'  androna  .  baveva  anco  la  fua  tore  con 
le  fojfe  intorno  ,  (ÌF  il  ponte  levadoro  ,  la  quale  bora  è  ri- 
dotta in  un  palaT^o  .  (  Ciò  fervirà  anche  di  Saggio  della 
Operetta  )  . 

A  Niccolò  (  quafi  tre  f ecoli  dopo  )  fuccede  Francefco 
Bernardino  ,  di  cui  altrettanto  è  poca  la  Storia  ,  quanto  è 
molta  la  lode  di  quel  fuo  Libro  ,  che  abbiamo  già  parec- 
chie volte  j  ed  in  quello  ,  e  nel  Volume  antecedente  indi- 
cato . 

Di  Lui  fi  sa  ,  eh'  ebbe  moglie  ,  e  figliuoli  .  Fu  la  mo- 
glie Francefcbina  Ferramojca  :  e  due  flati  fono  i  figliuoli  , 
mafehio  uno,  e  l'altra  femina  (b)  .  Del  Figliuolo  di  nome 
Giambattijìa,  non  ho  raggiunta  alcuna  notizia;  ma  della  Fi- 
glia ,  che  appellavafi  Daria  ,  veniamo  iftruiti  dal  Barba- 
vano (e)  ,  che  di  quindeci  anni  fi  £ecc  Monaca  nel  Monifle- 
ro  di  San  Tommafo  Apoflolo  ,  in  cui  vi  (Te  Tantamente,  e  fpi- 
rò  poi  d'anni  72.  nel  millefecentoquattro  ,  con  fama  di  w- 
tu  Eroica  ,  e  contrafTegni  non  ordinar j  d' un'  Anima  a  Dio 
molto  cara  :  ficcome  fi  raccoglie  dal  belli  Aimo  Elogio  fotto- 
pofto  ivi  alla  fua  Effigie  (d)  . 

Egli,  Francefco  Bernardino,  efercitavala Medicina,  ed  era 
in  riputazione  d' Uomo  in  quella  facoltà  eccellentijjìmo  (e)  ; 
e  perchè  in  un  dilettavafi  della  Poefia  ,  a  iftanza  del  Cava- 
liere Alejfiandro  Porto ,  fi  determinò  a  fcrivere  un  Libro,  che 
gli  facefle  onore  ,  in  due  vifte  ,  offia  rapporto  ad  entrambe 
Je  profeffioni  di  Medico  5  e  di  Poeta  (f)  . 

Lo 


(a)  Villa  del  Vicentino  predo  a  Cai»  (e)  ubi  fuperius. 

degno.  (d)  ibidem. 

(6)  Barbara» ,  Storia Ecclef.  Lib. III.  (e)  Marzari  così,  L.  II.  pag.  17  j. 

pag.   178.  (/*)  in  Prtefatìone  Libelli, 

Z    2 
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Lo  intitolò  il  Prefervatore  della  Salute  :  e  in  ver/i  efa- 
metrì)  di  vena  affai  facile,  e  baftantemente  Latini ,  cantò  in 
effo  le  regole  ,  e  il  più  vero  modo  di  confervar  lungamen- 
te il  corpo  vegeto,  e  fano  . 

Confeffa  ,  che  a  riufcire  nella  intraprefa  non  lo  atter- 
ri ne  fatica  ,  né  fpela  ;  e  però  volle  leggere,  e  meditò  at- 
tentamente preffoche  tutti  gì'  innumerabili  Libri  dei  Medici 
d'ogni  tempo  ;  e  raccolto  ciò  che  la  fperienza  ,  ed  il  fatto 
refo  hanno  probabilmente  certo  ,  lo  feparò  dalla  impoftura  ; 
te  preparò  i  materiali  dell'  idea  concepita  rendendogli  atti  al 
numero  ,   ed  alla  rima  (a)  • 

Si  fpiega  inoltre,  che  appoftatamente,  onde  accomodata 
fi  alla  intelligenza  dei  più,  e  rendere  infieme  gli  A/tomi  facili 
alla  memoria  ,  e  non  allontanarli  molto  dalle  frafi  Mediche^ 
ditte  fé  X  Opera  con  uno  ftile  piuttofto  mediocre  ed  umile ,  che 
foìlevato    e  [onoro  (b)  . 

Del  1529.  efcì  poi  Ella  per  la  prima  volta  alla  luce  in 
Vicenza  ,  colle  ftampe  di  Tolomeo  Gianicolo  :  ed  ecco  il 
Fromifpicio  : 

(e)  „  Francifci    Bernardini   Calidonii  Vicentini  ,     artium 
„  &  medicina  dotloris  clarijfimi,  novum  &  egregium  opus^  cui 
„  titulus  PR^ESERVATOR  SANITATIS  . 
E  in  fine  : 

5,  Imprejjttm  Vicentia  per  Ptolomaum  Janiculum  Anno  Do* 
3,  mini  MDXXIX,  Menfe  Maii  .  Cum  privilegio  SanttiJJìmi 
5,  domini  nojìri  Clementis  feptimi  pontificis  maximi  ,  ne  quis 
5j  alias  pojjit  bunc  Libellum  imprimere  per  decennium . 

Precede  la  Dedicatoria  al  fuddetto  Alejfandro  Porto  ,  la 
quale  è  in  Proja  : 

„  En  tandem  tibi ,  Equitum  fplendidiffime  Alexander  , 
„  Portenfis  familia  tua  decus  eximium,  opus  quod  te  bortante 
f>  fufeepi  &c. 

Se- 


a)  ibidem  in  Pr<rfaticne ,  (e)  in  Libraria  Bertoliana  in  Vicenza 

£)  femper  ibidem.  Pluteo  G.  Num.  128.  in  4. 
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Seguono,  e  un  Epigramma  di  io. Verft  (  che  è  quafi  una 
invocazione  al  Mecenate  )  ,  ed  altri  io.  ,  o  12.  Difìici ,  ed 
Epigrammi  in  lode  dell'  Opera;  la  quale  comincia  torto,  divi- 
fa  in  fei  Capi  . 

Tratta  il  primo:  De  Aere.  Il  fecondo:  De  motu  &  quie- 
te. Il  ferino:  De  Som  no  &  Vigilia.  Il  quarto:  De  accidentibus 
anima.  Il  quinto:  De  cibo  &  potu .  Il  jejìo:  De  evacuationej 
(T  repletione  . 

Qiieftì  Capì  fi  fuddividono  in  altri  ;  ed  ivi  fi  particola- 
reggia  fu  certe  cofe  ,  che  efiggono  maggior  difcorfo,  perchè 
più  efenziali  delle  altre  . 

Inondano  finalmente  nuove  compofizioni  Poetiche  tutto 
il  rimanente  del  picciol  Volume  ,  in  commendazione  ove  del 
Libro ,  ed  ove  del  noftro  Autore:  ed  i  Poeti  (  tra  gli  altri  ) 
fono,  un  Macchiavello\  un  Magre  ;  un  Floriano  \  due  Ferra- 
mofca  ;  due  Porti  ;  un  Pigafetta  ;  due  Tri/fini  ;  un  Barba- 
vano ;  un  Repeta  ;  un  SeJJo  ;  un  Lugo  ;  e  un  Ferro  (  tutti 
Vicentini  )  :  oltre  gli  accennati  fuperiormente  ,  e  a  fuo  luo- 
go • 

I  Ver/i  dì  Francefco  Bernardino  ,   tutti  infieme  fon  423. 

e  la  feguente  è  la  maniera  del  fuo  comporre. 

{a)  „  Elige  temperiem  in  motu ,  le  gè  tempus,  &  borami 
„  Temperie  faclus  nam  corpora  temperata  aquat , 
5)  Excrementa  fugata  &  corporis  humida  pellit. 
3,  Motibus  id  commune  datum  e  fi,  augere  calorem. 
„  Ex  motu  nimio  laduntur  frigore  membra  . 
5,  Jd  quoniam  innatum    exficcat  folvitque   calorem. 
5,  Hinc  gravis  ille  labor ,  qui  multa   incommoda  'vita 
„  Ferre  foletj  fuccum  vitalem  fubtrabit ,  atque  &c. 
Codefto    lavoro   ,    non   può   negarli  ,    è    utile   infieme    ed 
elegante  ;  ma   trattando^   della   falute   degli  uomini  ,  fi  dee 

più 


(  a  )  ubi   Caput  fecundum  :  De  motu  &  quitte  . 
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più  badare  in  effo  a  ciò  che  giova  ,  che  a  ciò  che  al- 
lctta . 

D' una  feconda  cofa  (  difparatiffima  dalla  prima  ,  ina 
egualmente  di  novella  invenzione  )  Egli  è  Scrittore;  cioè  d' 
un  giudo  Volume  in  foglio  (  che  fi  conferva  tra  gli  altri 
Manoscritti  della  Nabli  Famiglia  )  fopra  il  Giuoco  dei  Scac- 
chi . 

Ne  avea  fatto  un  cenno  \\  Barbar  ano  (a)  ,e  dietro  a  Lui 
Michelangelo  Zor?J  (b)  :  ma  io  mi  procurai  il  vantaggio  di 
fcorrerlo  ,  e  di  efaminarlo  ,  onde  a  intertenimento  del  mio 
Lettore  farne  ora  l' Analifi . 

Compiagne  adunque  in  primo  luogo  ,  che  fiau*  fmarrito 
quel  Trattato  ,  De  lufibus  puerorum  ,  di  Svetonio  5  di  cui 
parlano  e  Svida  9  e  Serario  nel  V.  dell'  Eneide  .  Diferta 
pofcia  con  moltiplice  erudizione  fu  i  Giuochi  dei  Greci  ,  e 
dei  Romani  :  e  vuole  che  fofìfe  in  molt'  ufo  allora  quello 
appunto  dei  Scacchi  ,  che  dai  Latini  dicevail  :  Tabula  La- 
truncularia  ;  e  che  ne  favellarTero  chiaramente  e  Seneca  ,  e 
Plinio  in  più  luoghi  . 

Combatte  l'opinione  di  alcuni  pochi  ,  i  quali  pretendo- 
no che  Palamede  inventarle  codefto  Giuoco  in  Aulide ,  quand' 
era  per  padar  colf  efercito  all'  affedio  di  Troja  ;  fpiega  ot- 
timamente i  parli  equivoci  di  Paufania  ,  e  di  Sofocle  :  e  di- 
moerà che  il  Giuoco  dì  Palamede  era  molto  diverfo  da  que- 
llo, fé  non  altro,  perchè  in  quello  ci  entrava  certamente  la 
Sorte  (  ciò  che  non  è  nell'  altro  dei  Scacchi  ) ,  né  potea  farfi 
fenza  Calcoli,  e  Dadi,  ficcome  fa  dire  a  Svida,  e  Cedreno, 

Paragona  quefto  nobile  Giuoco  a  una  viva  guerra  ,  e  vi 
difegna  i  più  efatti  confronti  ;  lo  addita  appoggiato  a'  prin- 
cipi fcientifìci  ;   prefcrive   le  regole   per  condurli  in  effo  con 

ripu- 


(a)  Hift.  Ecclef.  T.  III.  pag.  178. 
{b)  apud  me,  nella  fua  Vicenza  ittujìre* 
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riputazione  ;    e    vuol    che    la   vittoria   dipenda   molto   dalla 
iriolTa  dei  primi  Pe?gi . 

Chi  può  decidere  fu  quefta  fpecie  di  Giuoco  ,  e  lede 
il  Caldogno  ,  profefta  che  ne  difcorre  maeftrevolmente:  fono 
inoltre  aftai  dotti  il  corredo  dell'  Opera ,  i  lumi,  e  le  pro- 
fonde notizie  della  Storta ,  degli  ufi,  e  dello  flile  dei  Secoli 
pili  a  noi  rimoti  . 

Compofe  (  fuor  di  dubbio  )  e  lafciò  dopo  di  fé  una 
ter%a  Opera  il  Calàogno  ,  relativa  alla  prima  :  quefta  però 
non  folamente  non  s'è  ftampata  mai,  ma  né  la  Famiglia 
ne  ha  il  Codice  Originale,  né  fin'  ora  s'è  manifeftato  chi  ne 
poftegga  alcuna  copia  . 

Verfava,  non  più  d'intorno  al  pre fermare  la  Sanità,  ben- 
sì al  ricuperarla  perduta  :  De  Sanità  te  recuperanda  ;  e  fi  prote- 
tta, che  codeft'  era  una  fatica  di  molto  maggior  negozi oy  che 
non  fu  la  prima  .  Scrive  ciò  al  Cavalier  Porto  fuo  Mecena- 
te ;  e  gli  confida  ,  eh'  Ella  era  già  fui  momento  d' edere 
perfezionata  e  ridotta,  coficchè  ogni  giorno  (  per  così  dire  ) 
potea  produrfi  alla  luce.  Ecco  le  fue  parole  : 

(a)  ?)  Qiiod  fi  cognovero  labores  noftros  circa  Prafervato- 
„  rem  Sanitatis,  tibi  Ò4  tui  firn  ili imis  non  ingratos  extitijfe , 
„  opus  aliud  Unge  altioris  negotii  DE  SANITATE  RECU- 
,  PERA  N  DA  jamjam  ad  umbilicum  tendens  ,  Deo  optimo 
maximo  bene  juvante  ,  a    nobis  propediem   in  lucem  edetur. 

Intanto  noi  non  fiamo  in  politura  (  fmarrito  il  Libro  ) 
di  ricuperare  il  perduto  :  bensì  ,  a  prefervare  (  colla  falute  ) 
ciò  che  abbiam  del  Caldogno  ,  e  a  lume  di  chi  noi  vide  , 
potremo  aggiugnere  ;  che  il  fuddetto  Prcefervator  è  ftampato 
colle  Lettere  ,  che  diconfi  inventate,  o  aggiunte  all' Alfabeto 
comune  ,  dall'  infigne  Giangiorgio  Tri/fino  ;  e  che  oltre  la 
prima ,   di   cui   abbiam    refo   conto  ,   il  Vander  Linden   nella 

fua 


5 
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(a)  in  calce  Prafationìs  ad  Pr<efervatorem  • 
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fua  Opera:  De  Scriptis  Medkis  (a)  :  fegna  altre  due  pofte- 
riori  Edizioni  di  codefto  Libretto  :  1' una  del  1539.,  l'altra 
dieci  anni  dopo  ,  cioè  del  1549.,  ambedue  Spira  apud  An- 
delovium  ,   in  8. 

Tra  gli  Elogi  del  Libro  evvi  un  Dijìico^  e  v'è  un*  Epi- 
gramma (  di  mediocre  felicità  ),  il  primo  di  Teofilo  Caldogna 
Canonico  Regolare  ,  e  il  fecondo  &  Angiolo  Caldogno  Giure- 
confulto  :  forfè  apparterranno  all'  Autore  ,  o  alla  di  Lui 
Famiglia    (b~\  . 

Veramente  Nicolò  Rojfi ,  ne'  fuoi  Dijcorfì  intorno  alla 
Tragedia  (e) ,  per  quefta  tal'  Opera  ,  qualifica  il  noftro  Cal- 
dogno per  un  vero  Poeta:  ma  perchè,  eflfendo  Vicentino ,  po- 
trebbe cadere  in  fofpetto  di  donar' egli  alla  Patria >  riferbai  per 
conchiudere  Lionardo  Fofco  Friulano  ,  il  quale  nell'  occasione 
medefima  applaudendo  a  Francesco  Bernardino  ,  e  come  Me- 
dico  e  come  Poeta  ,   cantò  così  : 

(d)  „  JEgra  Calidonius  vicino  corpora  fato 

„  Sanata  Apollinea  nobilis  autlor  opis ; 
55  jDo#<2  Calidonius  /acro  dat  carmina  plettro 

„  Largius  Aonice  flumina  potus  aquae  ; 
„  Majorem  qua  laude  virum^  qua  dote  vd  illum 
5)  Duxeris?  infignem  reddit  utrumque  decus. 


(  a  )  Amfìelodami    apud  Joannem   "Blaeu  8.  pag.  9. 
C/o.  IDC.'ZJSfXF/J.  iti4.Lib.I.  fol.  150.  {d)  Quali  nel  fine  delle  Compojtzioni 

(è)  Ubi  fu  peri  us  .  Poetiche,  ivi. 
(<?)  Vicenza  appreflb  Giorgio  Greco,  in 


Anno 
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Anno  i4p8. 


P.  LORENZO    DA    VICENZA 

MONACO    BENEDITTINO    CASSINESE. 


Ebbo  quello  Scrittore  al  Padre  Don  Mariano 
Armellini  ,  che  opportunamente  ne  fa  men- 
zione nel  fecondo  Tomo  della  fua  Biblioteca 
j||  Benedettino -Cajjìnenfe  (a)  ;  ove  appena  lo 
dice,  Lorenzo  da  Vicenza  5  e  nulla  più:  £*#- 
tenti us  a  Vicentia  . 
O  riputando  adunque  inutile  il  tramandamelo  ,  o  per- 
chè forfè  non  gli  riufci  di  raggiugnerlo  ,  ommette  ,  non  che 
la  effrazione  ,  ma  il  Cognome  medefimo  dell'  Autore  ;  e  ne 
vuole  invece  informati  ,  che  il  dì  13.  di  Decembre  dell'  An- 
no 1502.  nel  Moniflero  antichiffìmo  dei  Ss.  Felice  e  Fortu- 
nato di  Vicenza  fua  Patria  ,  Lorenzo  profelsò  il  Monacbifmo: 
monacbatum  profejfus  (b)  . 

Gianger ardo  VoJJio  ,   che  fi  avvenne    due  volte  in  Loren- 
zo ,   lo   fa    prima    Monaco  ,   e    poi  Ve/covo  :   Laurentius  M&- 

Vol  III.  Parte  IL 


nachus 


(a)  Tcm.  IL  pag.  7Z.  (b)  ibidem. 

A  a 
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nachus  Caffi  nenfis  ,  ac  poflea  Epifcopus  (a)  :  ina  o  la  igno- 
rava Egli  pure  ,  o  non  li  curò  di  accennare  la  Sede  da  Lo- 
tenzo  occupata  ,  e  la  tacque  .  Io  non  ho  pronto  alcun  lu- 
me 3  che  me  la  fcuopra;  né  mi  affaccendo  a  ripefcarla ,  dis- 
animato da  un  forte  indizio,  che  il  Vo/Jto  equivochi  con  un 
altro  Lorenzo  più  antico  . 

Per  comune  confentirnento,  codefìo  Vicentino  ha  la  lode 
di  aver  dato  alla  luce  ,  prima  d'ogn'  altro  ,  la  celebre  Cro- 
naca CaJJinefe  di  Leon  Marficano  Ve/covo  cTOftia  ;  e  quando 
pofieriormente  fé  ne  fon  fatte  tre  novelle  Edizioni  ,  registra- 
te dal  Muratori  (b)  :  una  in  Parigi  del  MDCIl.  (e)  opera 
Jacobi  du-Breul  :  un'  altra  in  Napoli  colle  note  di  Matteo 
Laureto  del  MDCXVL:  e  la  terza  ,  effa  pure  in  Parigi,  del 
MDCLXV1II.  ,  col  Cementano  ,  e  le  Annotazioni  di  Angio- 
lo dalla  Noce  Napolitano  ;  Lorenzo  la  pubblicò  colle  (lampe 
dì  Labaro  Soardi  in  Venezia  nel  MDXÙI.  a'  21.  di  Marzo  (d)l 
cioè  oltre  un  fecolo  e  mezzo  prima  . 

Ciò  che  non  fecero  gli  altri  ,  aggiunfe  Egli  al  Cronaco, 
ed  illuftrò  [  adornavit  (e~\  una  Collezione  di  più  Diplomi  d' 
Imperadori  ,  di  Re  ,  di  Pontefici  ,  che  ricolmarono  a  gara 
di  Giurifdizjoni  ,  di  Privile gj  ,  di  Onori  ,  e  di  Donazioni 
cofpicue  il  nafeente  Ordine  Bene  dittino  . 

S«  non  che  Gabriello  Naudeo ,  quel  così  forte  propugna- 
tore dei  Canonici  Regolari  ,  ch'ebbe  in  grazia  di  EJJt  le  no- 
te controverse  co'  Monaci  per  rapporto  alla  Storia  ,  e  alle 
infinite  condecorazioni  deli'  illuftre  Iftituto,  tra  le  molte  fal- 
fità  ,  che  pretende  di  rinfacciar  loro  ,  inventate  a  dilatar 
fempre  meglio  le  filatene  ,  e  i  pofiedimenti,  da  luogo  alla 
Collezjon   di    Lorenzo  ,   la   quale  fpaccia   per  una  raccolta  di 

Do- 


(a)  De  S'crìptorib.  incerta:  xtatis .  Lib.  (d)  Veneùis    per  Lazarum    de  Soardis 

III.  Cap.  II.  pag.   818.  die  li.  Marti  i .  Ann.    15 13.  Così  Armel- 

(ù)  Tcra.  IV.  Rerum  Italicarum ,  pag.  lini. 
153.  in  Prafat.  C Ironie.  (e)  Armellini,  ubi  iupsritis. 

\c)  il  Muratori  ivi  dice,   160  >. 
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Documenti  apocrifi  ,  ideali  ,  fuppofitizj  :  perinde  ac  fi  nihil 
?ììfi  fai fum  &  fuppofttitiutn  continerct  (a)  .  Apporta  in  Tua 
ditela  l'autorità  di  Antonio  Gallonio^  Prete  dell .Oratorio  delia 
Congregatone  di  Roma;  il  quale  nell'  apologia  (rampata  ap- 
punto in  Roma  del  1604.  ,  per  follenere  il  Cardinal  Baronio 
nelT  opinione  ,  che  San  Gregorio  Magno  non  fìa  flato  Mo~ 
fjaco  Benedittino  ,  accufa  Lorenzo  ,  o  piuttofto  lo  inveite 
con  furore  ,  e  lo  mette  in  peflìma  viltà  ,  perchè  nel  ri- 
ferire (  die'  Egli  )  il  privilegio  della  Dona-zfion  di  Tertullo 
fatta  al  Monijìero  di  Monte  Cafftno  ,  laddove  Leone  OJìienfe 
dice,  che  fu  di  diciotto  Corti:  decem  &  otto  CURTES  (ù): 
Lorenzo  ,  anziché  ripetere  fedelmente  lo  fteiìb  ,  altera  il 
Tefto  ,  e  ferivo  invece  :  diciotto  CITTA'  (  non  più  COR- 
TI )  :  decem  &  otto  CIVITATES:  e  qui  s'accoppiano,  uni- 
te quali  le  forze  ,  il  Gallonio  e  il  Naudeo  a  fcreditare  Lo- 
renzo ,  ed  a  Habilire  quella  fua  collezione  ,  a  tutti  i  patti 
ed  in  tutto,  una  favola  e  un'  importuni  . 

Nella  Biblioteca  Critica  del  du-Sainiore,  (rampata  in  Lin- 
gua  Trance  fé  a  Parigi,  del  1708.  (e)  ,  e  tutto  il  già  detto, 
e  il  molto  più  ,  che  replicare  non  giova  ,  contra  Lorenzo  , 
è  diftefo  :  ma  intanto  è  vero  ,  che  quand'  anche  travveduto 
avelie  Egli  in  quel  (ito  della  Pergamena  ,  e  cambiate  per 
un'  abbaglio  innocente  le  dicidotto  Corti  di  Tertullo  in  dici' 
dotto  Città  ,  non  per  quefto  l'argomento  degli  avverfarj  ar- 
rebbe  forza  legitima  per  abbattere  tutte  le  altre  Carte  da 
'Lorenzo  apportate  ,  in  ninna  in  fatti  delle  quali  egli  è  d' 
un  errore  confìmile    o  convinto  ,    o  riconvenuto. 

U Armellini  peraltro  ,  che  efaminò  l'affare  ,  ne  avver- 
te ,  che  non  già  Lorenzo  per  la  fvifta  d'  una  parola  in  un 
altra  ,  ma  fon  da  redarguirà*  e  Gallonio  e  Naitdèo  per  ma- 
la  fede  . 

Non 


(a)   ibidem.  dìcuritur  adverfus  hautentium  ,  Cosìil  faci- 

\b)  Lb.   I.   Cap.   I.  detto   Armellini,  ovt  fopra. 


(e)  Cap.  VII.  pag.   100.  ove:  Multa 


A 
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Non  poteano  ignorare  [  die  Egli  (a~\  ,  che  nella  Do»/*- 
'Zjon  di  Tertullo,  da  Lorenzo  prodotta,  nominate  non  vengo- 
no diciotto  Città  ,  ma  altrettante  Corti  :  ed  ecco  le  parole 
medefìme  da  Lorenzo  tvaferitte  : 

„  Concedo  ubi  in  perpetuum  patri  patrum  Benedillo  &  tuis 
5>  fuccefforibus  in  Caffi  ni  C  cenobio  Sancii  Bapti/ìg  Joannis  degen- 
5,  tibus  omnes  patrimonii  mei  CURTES,  qu§  effe  videntur  in 
„  Sicilia  .   Dopo  di  che  : 

Le  medefìme  CORTI  ,  fituate  nelle  varie  Città  ,  e 
Luoghi  della  Sicilia  fi  deferi vono  :  &  deinde  e<zdem  COR- 
TES juxta  varias  Sicilia  Civitates ,  Ò*  loca  conflitutes  defcrU 
buntur  . 

Ora  come  poteva  aver  la  malizia  Lorena  ,  od  effere 
così  feiocco,  da  corrompere  in  cofa  efTenziale  il  racconto  di 
un  fatto  ,  che  venia  tofto  fmentito  dal  Documento  medefi- 
mo  che  apportava  per  verificarlo  >.  o  come  potea  voler  im- 
porre a  noi  pofteri  foftituendo  ivi  Città  a  Corti ,  appoggiato 
a  una  Pergamena ,  in  cui  s'avea  a  leggere  (  da  chi  non  era 
cieco  )  CORTI  invece,  e  non  CITTA'? 

Viddero  adunque  beniflìmo  Io  equivoco  di  Lorenzo  in- 
colpabile (  fé  non  fu  dello  ftampatore  )  :  ma  lo  fpi rito  di  par- 
tito gli  acciecò  entrambi  a  quel  fegno  da  non  riconofeerfi  rei 
di  un  fallo  e  di  una  impostura  ,  che  altrui  volevano  iti- 
giuftamente  addofTare  . 

Pur  troppo  (  efeo  per  un  momento  di  mia  Provincia  ) 
la  Critica  ,  offia  lo  Studio  di  verificare  le  Carte  antiche  ,  e 
di  feparar  le  genuine  dalle  illegittime  ,  perfezionato  ne'  Se- 
coli pili  a  noi  vicini  ,  fu  plaufibiliffimo  finché  feppero  i  di 
Lui  Profeffori  ferbare  moderazione  :  ma  per  la  cavillofa  na- 
tura dello  Studio  medefimo  ,  l'altrui  intemperanza  forti  di 
corto  dai  limiti  ;  e  precifamente  poi  ,  fé  in  un  qualche  Di- 
ploma c'entrava  l'Ordine  Benedittino ,  fottentrò  all'  Arte  l'in- 
vidia, 


ia)  ubi  fuperius ,  pag.  73, 
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vidia  ,   e  la  malignità  ;   né  fi  feppero  mafcherare   quant'  era 
duopo  per  non  edere  ravvifate. 

Da  alcuni  adunque  s'  incontrava  con  noja  in  ogni  pagi- 
na delT  Antichità  l'immenfa  grandezza  dei  Monaci  nei  primi 
Secoli  ,  e  più  di  tutto  i  rodeva  ,  che  veni  (Te  ad  EJJì  attri- 
buita la  gloria  di  averne  confervati  i  femi  quali  delle  Let~ 
fere  e  delle  Scienze  ,  in  tanti  Codici  e  Manofcritti  ',  per 
la  fola  diligenza  loro  a  noi  pervenuti  ;  irnperciò  ,  di  mano 
in  mano  fi  calunniarono  i  Documenti  ,  fi  refero  fofpette  le 
Carte  ,  e  fi  usò  d'ogni  maniera  per  atterrare  i  fondamenti 
della  grandezza  loro  ,   e  del  loro  merito  . 

Da  molti  fi  diffe  ,  e  da  molti  altri  fi  replicò  ;  e  riem- 
piono quali  oggidì  un'  Armadio  intero  delle  Biblioteche  ,  non 
che  il  Gallonio  ,  e  Naudèo  ;  ma  Germonio  j  Arduino  '  R.ui- 
nart  ;  e  XOjìenio  ;  e  Pier  Lambeccio  ;  e  Mabillon  ;  e  Chif- 
fiezjo  ;  e  i  Bollandifli  ;  e  Majfei  ;  e  Serario  ;  e  Cu/accio  ; 
e  Salma/io  j  e  Monjignor  Fontanini  ;  e  l' Abbate  Lazgarinì  , 
e  mille  altri  ,  a  cui  rimetto  il  mio  erudito  Lettore  ;  ritor- 
nando a  Lorenzo  ^   anzi  al  VoJJio^  che  per  me  lo  richiama. 

Il  Vojjio  adunque  vorrebbe  ,  che  queflo  noftro  Vicentino 
fofle  inoltre  X  Autore  d'  una  Prefazione  ,  in  Dotlrinas  Doro- 
thei  (a)  ;  o  f  li  a  nell'  Opufculo  di  Doroteo  Archimandrita  ,  de 
Vita  rette  injìituenda  ;  inferito  nel  Tomo  IL  della  Biblioteca 
SS.  Patrum  ,  della  feconda  Edizione  (b)  ;  ma  perchè  ciò  af- 
ferifce  col  Pojfevino  (e)  ,  e  il  Poffevino  non  è  qui  molto 
coerente  a  fé  Hello,  (  facendo  il  noftro  Lorenzo  contempora- 
neo a  Pier  Diacono  ,  che  fu  anteriore  di  quattro  Secoli  e 
mezzo  )  efita  quafi  fullo  predargli  fede  ,  ne  fa  affatto  (vU 
luppare  l'obbietto  .  L' Armellini  peraltro  riflette  anch'  Egli 
al  paffo  del  VoJJìo  ,  e  ne  determina  chiaramente  (  quanto 
balìa  )  a  favore  del  noftro,  e  non  d'un' altro  Lorenzo  (d). 

Per 


(a)  Lb.  3.  Hiftor.   Latin,  pag.    51  j.  (e)  Armellini  ubi  fiiperius 

dell' Edizion  di  Lion  1651.  (d)  ibidem» 

(h)  Armellini,  Part.  I.  pag.  2ZJ, 
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Per   la   fìeffa   rngione  diverrebbono  (  ma  non  s  hanno  a 
dire  )  Opere  di  £«/  le  feguenti  : 

„  Carmen  de  pajjione  S,  Mauri  Caftrenfìs  Epifcopi. 

5,  Opus  — i  de  Vita  S.  Wenceslai  Regis  . 

„  .  de  pervigilio,  ftu  Vigìlia  S,  Benedirti* 
Le  quali  cofe  infieme  con  moke  altre  ,  (  alia  ejus  MS.  ) 
fi  ferbano  inedite  ,  nel  deflro  lato  della  Biblioteca  infigne  di 
Monte  Cajfino  (a);  conchiudono  il  Poffevino,  ed  il  Vojjìo  (b)  : 
lafciandone  non  (blamente  nella  noftra  dubbiezza  (  circa  que- 
fìi  ultimi  Opufculi  )  ,  ma  per  poco  perfuau*  affatto  col  Gat- 
tola  ,  che  V  Autor  di  efìl  fia  flato  invece  queir  altro  Lo- 
renzo Ve/covo 3  con  cui  s'è  dubitato,  che  il  Vojjìo  (b)  equi- 
vocale . 


{a)  Vo/Jìus  eodem  Lib,  III.    Cap.  II.       teram    Bibliotheca  :    ambor   mìhi     Pojfe- 
de  Scriptoribus  incerta  a?tatis  pag.  818.  —      vinus  &c. 
in  Bibliotò.  Cafin.  in  VI.  pluteo  ad  de*,  (b)  ubi  fuperius . 


Anno 
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Anno  i4p8. 


VALERIO    CENTANNIO. 


L  Padre  Barbavano,  in  due  lìti  della  fua  5>0- 
ri/7,  ftorpia  il  Cognome  di  quefto  Autore  ^  e  di 
Centamìio  lo  fa  divenire  Zancbano  (a)  . 

Il  peggio  è  del  Marcavi,  che  fece  prima 
Io  {ledo  (£)  ;  e  che  furono  entrambi  poi  di 
occasione 3  onde  alcun' altro,  non  badando  più, 
in  là,  di  due  Scrittori  ne  formarle  un  folo  ,  e  confondere 
Valerio  adunque  Zancbano  con  quel  Valerio  Zugiano  (  total- 
mente  diverfo  )  di  cui  s'è  favellato  fuperiormente  (e)  . 

Quefti ,  del  quale  ragioniam  ora  ,  s'appella  Egli  fteflo 
Valerio  Centannio  (d)  ;  e  cosi  tronca  ogni  difputa  ;  dacché 
ninn  meglio  di  Lui  certamente  dovea  fapere  il  Cognome  vero 
della  propria  Famiglia* 

L'anno,  in  cui  nacque,  n' e  cosi  ignoto,  ficcome  n' è  il 

di 


(a)  Lib.  4.  pag.  560,  e  366. 
(  b)  Lib.  2.  pag.  183. 


(e)  Capellini  nel  fuo  Catalogo. 
(d)  nella  Prefazione,  di  cui  più  fotte. 
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di  L»/  Prf^ ,  anzi  ficcome  ogn'  altro  della  fua  Schiatta ,  e  la 
condizione  di  ella  .  Per  congettura  fi  potrebbe  azzardare  la 
proporzione  ,  che  i  di  Lui  Maggiori  (lati  non  fieno  ignobili, 
o  affatto  almeno' volgari  ,  quando  determinarono  il  Figlio  a 
profeffar  V  Arte  Medica  ,  che  (  precifamente  in  que'  tempi  ) 
non  fi  efercitava  da  alcun  plebeo . 

Che  che  foffe  peraltro  di  ciò  3  fappiamo  da  Lui  mede- 
fimo  ;  eh'  ebbe  in  quella  facoltà  di  buon*  ora  per  Precetto- 
re e  per  guida  ,  il  famofo  Matteo  Curzio  Paveje  (a)  ,  che 
a  ragione  deferive  un*  Uomo  per  teorica,  e  per  pratica  cotan- 
to infigne  ,  che  ne  quei  di  allora  ,  né  i  Secoli  fucceflìvi  Io 
erano  mai  per  celebrare  abbaftanza  :  Mattbaeus  Curtius ,  om- 
?ù  vir  dottrina  &  experimento  inftgnis  ,  mihique  Pmceptor , 
quem  certe  presfentia  venturave  fcecula  numquam  fatis  lauda» 
ritti  (b)  . 

Al  Maeflro  corri fpofe  il  Difcepolo  ;  e  Valerio  riufeì  uri 
Medico  ,  ed  un  Filofofo  eccellentijjimo  (e)  :  anche  5  perchè 
una  perizia  fmgolare  della  Lingua  Greca  ,  di  che  s'arricchì 
col  difpendio  dei  più  coftanti  furori  ,  lui  agevolò  la  lettura, 
e  la  vera  intelligenza  dei  fondamenti  quali  della  Medicina 
in  Jppocrate ,  in  Avicenna,  e   in  Galeno, 

In  fatti ,  poco  più  abbiamo  di  Lui  ,  che  alcune  egregie 
Tradizioni  dal  Greco  ;  ed  io  mi  avvenni  in  quefta  Biblioteca 
dei  PP.  Minori  O/fervanti,  detti  di  San  Biagio,  in  un'antico 
Volume ,  che  ne  comprende  tre ,  (  le  quali  forfè  fon  tutte  le 
a  queft'  ora  note  )  . 

Ecco  il  titolo  del  Volume  ,  le  cui  Traduzioni  andremo 
pofeia  fvolgendo  : 

„  Galeni  Comitinli  puero  confdium  bifariam  de  graco 
5,  in  latinum  converfum  .  ejufdem  libellus  de  parva  pila  exer* 
5,  citio  .    Gregorii  Nazjan-^eni  Theologi  oratio  in  apparitionem , 

5)  five 


(a)  Vide  Morery -Curtius .  (e)  Così   per  l'appunto    nella   citata 

{b)  ubi  fuperius.  Udizione. 
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„  Jive  ruttatiti  a  Salvatoris.  Interprete  eccellenti  artium    &  me- 
„  dkime  dottore  Valerio  Qentannio  Vicentino, 
In  fine  : 

„  lmpreffum  Venetiis  per  Anfelmum  Pintium  Venetum  . 
„  Anno  Domini  MDXXXIIL  Menje  Otlobris  .  in  8. 

Ivi  intanto  introduce  (  dirò  cosi  )  le  tre  indicate  Verfio- 
ni  una  Lettera  Dedicatoria  a  Marco  Moroftni  Patrizio  Veneto , 
la  quale  effendo  più  propriamente  una  Dijferta-^ione  lunghif- 
fìma  (  nientemeno  di  diciajfette  facciate  d'intero  Foglio  )  lo 
fa  effere  ,  non  un  femplice  Traduttore  ,  ma  un'  Autore  cos- 
picuo ,  da  annoverare  però  (  fenza  fcrupolo,  e  con  ogni  ri- 
gore )  tra  gli  altri  noftri  Scrittori . 

Ella  adunque,  codetta  Lettera  (Latina,  molto  elegante, 
ed  eruditiffìma  )  verfa  principalmente  d'intorno  ai  tanti  in- 
difpenfabili  errori  di  chi  non  poffiede  la  Lingua  ,  e  fi  azzar- 
da a  tradur  dal  Greco  .  Reca  parecchi  efempli  in  proposto, 
che  lo  dimoftrano  ;  e  fi  diftende  a  declamare  infieme  con 
fomma  forza,  e  infieme  a  compaffionare  gì'  Infermi ,  la  Me- 
dicina,  e  i  Maejìri  di  effa  ,  contraffatti  dalla  petulante  fran- 
chezza di  alcuni,  corruttori  piuttofto,  che  Interpreti. 

Comincia  cosi  : 

(a)    „    Valerius  Centannius  Vicentinus  Marco 
„  Mauroceno  Patricio  Veneto  S. 

„  Mirum  efij  vel  potius  detejìandum ,  Marce  illuftrijjime , 
5,  pluribus  ante  annis,  tam  frigidam  humanis  animis  ignaviam 
infedì ffe ,  ut  nemo  fere  aut  bonarum  litterarum  deftderio  per- 
citus ,  aut  faltem  jam  tum  in  praeceps  mentis  medicina  pie- 
„  tate  compulfus  gracae  litteraturae  capefcendae  adeo  infudaverit , 
„  ut  veram  intt.  cneteros  artem  profi ter i  ,  &  ipfam  apud  lati- 
„  noi  eruditis  translationibus  poffet  locupletare  .  Sed  plerique 
„  Arabum  intricamentis  contenti  &c* 
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In 


(d)  initig  Editionis. 

B  b 
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In  un  certo  luogo  della  Lettera  3  oflìa  della  Orazione  ^ 
fi  rivolge  al  Mecenate  ;  e  tra  le  altre  affai  cofe  ,  onde  lo- 
encomia  o  per  una  virtù  ,  o  per  un'  altra  ,  gli  ricorda  del 
giorno  ,  in  cui  ebbe  in  Padova  la  Laurea  Dottorale  ;  in  pro- 
posto di  che  racconta  ,  fìccome  il  Morofini  (  generofiflìmo  ) 
a  rendere  fplendide  oltre  modo  ,  e  magnifiche  quelle  quafl 
letterarie  nozze,  avea  fatta  apprettare  una  immenfa  copia  di 
iceltiffime  Confezioni  y  e  quefte  per  fino  alla  ftabilita  Sala  fi 
recarono  intorno  per  la  Città  da  mille  e  più  giovani  ;  a  due 
a  due  ;  fu  di  altrettanti  piatti  d" Argento  ;  infra  l'armonia,  ed 
al  concerta  di  alcune  clajji  di  Mufic't  ,  e  di  muftcali  Stromen- 
ti  di  ogni  maniera  ,  e  da  ogni  dove  raccolti  :  Varias  bella- 
riorum  confe  61  as  formili  a  s  difìribuijìi  :  tam  certe  innumerabiles  , 
UP  eas  Mille  &  amplius  Juvenes,  in  fingulis  argenteis  patinis 
gejìantes — &  quotquot  Mufica  prcefìare  valet  tnjìrumentorum  & 
vocis  modulationes  5  certo  di/tintlis  intervallo  juvenum  clajji~ 
bus  &c.  (a)  (  La  rarità  meritava  un  pò  di  Epijodio  )  . 

Ritorniamo  in  fenderò  .  La  Declamazione  gli  fa  ftrada 
(  naturalmente  )  alla  Traduzione  del  primo  Opufculo  di  Ga- 
leno ,  cioè  a  un  di  Lui  Configlio  ,  o  Confulto  ad  un  Giovane 
Epilletico,  con  che  lo  iftruifce  del  modo,  onde  s' ha  a  rego- 
lare nella  mefchina  fua  fituazione  ,  e  fi  fpiega  che  lo  tra- 
durle in  due  maniere  :  bifariam  :  appunto  perchè  fa  , 
che  i  gufti  fono  diverti"  ,  e  v' è  chi  brama  la  ver/ione  ,  De 
verbo  ad  verbum;  e  chi  ci  vuole,  d'aggiunta  i  fiori  Rettoria} 
e  il  torno  . 

Rimarca  ,  che  all'  Epìlletico  (  fchiettamente  )  prefcri- 
ve  Galeno  .",  che  più  mangi  a  cena  che  a  pranzo  y  e  che 
ferbi  per  la  fera  il  cibo  più  foflanzjale  3  ornmettendolo  la 
mattina:  (  intorno  a  che  più  d'un  Traduttore  per  mancanza 
di    cognizione    fece   dire    a    quel    Principe    dei   Medici     per 

l'ap- 


{a)  circa  finem, 
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V  appunto    l' oppofto  )  :   manifefìe   preectpit  ampliorem   prandio 
€§nam  tilt  exibendam  &c.  (a)  . 

Il   fecondo  Opufculo  ,  Del  giuoco    cioè   della    Pah 
exercitio  parine  pila:    lo  trafporta  d'una  maniera  fola   , 
lì   parafrafandolo   con  ottimo  gufto  ;  né  ci  diftingue  il    b 
gno  d'una   Traduzione  ,    diffi    quali  ,  fervile   o   litteralìjjn, 
alla  fuperftizione  . 

Perchè  finalmente  contemplando  San  Luca  \  il  quale  1 
anch'  Egli  Medico  ;  Lucas  Medie us  (  b  ]  ,  lo  vede  feri  vere 
ove  il  Vangelo  ,  ed  ove  gli  Atti  Apoflolicì  ,  fenza  che  in- 
corra la  taccia  di  vagar  quafi  oltre  i  proprj  confini  ,  fi  fa 
coraggio  ,  ed  interpreta  anch'  Egli  ,  e  fa  di  Greca  Latina 
una  Orazione  di  San  Gregorio  Nazjanz?vo  Cui  Natale  dì  Gesù 
Cri/lo  :  unam  Cbrifti  natalitia-  celebrantem  Orationem:  e  lo  fa 
tanto  più  volentieri  ,  quanto  è  più  di  opinione,  che  il  Tra- 
duttore ,  da  cui  fu  prevenuto  (  abbeàchè  oculatiffimo  al  pati 
di  Argo  )  in  quella  occafione  dormtffe  ;  quam  etiam  licet  ocu- 
latior  interpres  vertente  tamen  Argus  aliquando  jopitus  &c. 

La  feconda  Operetta  ,'  De  parva  pila  exercitio  (  ciò  che 
non  fo  della  prima  ,  e  della  terza  )  così  tradotta  ,  come  è, 
da  Valerio  ,  la  incontro  ri{ta"mpara  dai  Giunti  in  Venezia  -> 
diciaflètte  anni  dopo,  cioè  del  1550.  con  qualche  ammenda 
di  Girolamo  Doncellino  (e)  ;  e  '  ne  fanno  onorevole  comme- 
morazione ,  e  il  Gefnero  (d)  ,  e  il  Konigio  (e)  ;  e  Semle- 
ro  (f)  ,  e  il  -Fri/io  (g)  ,  <e  Merclinio  (b)  ,  il  quale  erra  per 
altro  col  dirlo ,  Valeriana  Centannio  3  qaand'  Egli  ha  nome 
Valerio  . 

Certamente  tradotto  aveva  il  Centannio.  ,  ed  anzi  pre- 
parato già  per  le  Stampe  ,  un  terzo  Opufculo  di  Galeno  ,  in- 
titolato Maymir:  cioè3  della  compofizione  dei  Medicamenti  fe- 


condo 


(a)  uhi  fupsrins  .  (è)  pag.  '  i8|.  Col.   i. 

{b)  Li  S.  Chiefa.  (/)   apud  Konigium-, 

(c)C<  sì  ;n  quella  Editione:^»«/7>  155O.  (g  )  pag.  810. 

{4)  pag.  177.  Col.  1,  {%)  ibi. 
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cow^/o  /  luoghi  •   Lo  dice  .Eg//  medefimo  :   Studebimus  anima- 
fius  3    ut  galeni   librum  •  </?  compofitione    medicamentorum 

fecundum  loca  ,  dicium  maymir  ,  g^tfw  nuper  invertere  aggrejfi 
fumus  ■—  ad  bibita  party  vel  potius  attentiore  diligentia  ,  ^w- 
//7W  proferamus  &C.  (a)  :  ma  1'  Efemplare  o  in  un  qualche 
armadio  divenne  pafcolo  delle  tignuole  ,  o  fervi  a  far  com- 
parire Maejìro  di  Lingua  Greca  alcun' altro,  che  non  ne  ave- 
va ne  colpa  ,  né  peccato  .  Col  nome  ,  o  coi  contrafTegni 
di  Valerio  non  fo,  che  fiali  giammai  veduto  da  alcuno. 

Qui,  per  nulla  ommettere  del  noftro  Autore  ,  fiamo  in 
neceffità  di  ricopiare  da  Pierfilippo  Cajìelli  (b)  un  di  Lui 
Sonetto  curiofo  ,  fcritto  a  Giangiorgio  Tuffino  ,  al  di  cui 
tempo  viveva  ,  in  propofito  ,  e  colle  Lettere  che  da  elfo 
diconfi  aggiunte  all'  Alfabeto  .  Il  Sonetto  l'ebbe  il  Cajìelli 
dall'  immortale  Signor  Apojlolo  Zeno  ;  ed  eccolo  novellamen- 
te da  noi  tal  qual'  è:  (  fenza  però  le  Lettere  Greche  ). 

„  VO  grande  da  Iji  Greci  nominato 

„  A  differentia  di  quel  ,   eh*  e    minore  ; 

„  VE  da/I'  ignudo;  e  di  poco  valore  ; 

„  A  lato  ad'  Alpi}   al  Giot    accompagnato  / 
3)  Che  nel  fcriver  Tofcan  ha  ritrovato 

„  Vofir    ali  ingegno  •  facendo  maggiore 
' .  3,  Numer  di  Lettre  :  eh1  in  vario  tenore 

5,  Suonan  a  chi  non  ha  7  cervel  fiacato  » 
3,  Vorrei  faper  :   Se  noi  Greca  Scrittura 

„  Leggendo ,  debben  ritenere  il  Juono  ; 

„  Che  nel  legger  Tofcan  Kiaro  fi  fente» 
3,  Hifpondete  Signor:  che  la  cenfura^ 

33  Et  gran  judicio  voflro 5  a  me  tal  fono. 

33  Qual  fol  ad  giorno:  a  notte  fuoco  ardente, 

3,  An- 


(a)  ubi  fuperius  in  Pra>fat.  la  pag.  40» 

{è)  Vita  del  TriJJino ,  nelle  nota  al- 
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Ancbor  mi  vieti  a  mente 
jy  ad  dimandar:  [e  Vita  Greco  tiene 
La  voce,  chy  a  l  E  Tofco  fi  conviene, 
„  Et  forfè  dicon  bene 
„  Stuelli,  che  voljon  per  detti  d' Homero 
Ulta  Juonar,  come  il  Tojco  E  primiero, 

„  Bramo  faper  il  vero, 
Adunque  forfè  1*0  Tofcan  antico 
Terrà  7  fuon  a"  il  Greco  O  :  che  minor  dico, 

„  Il  Servo  di  Voflra  Magn, 
„  Valerio  Centannio. 
Di  Valerio  Centannio   nulla    oltre  a  ciò   mi  è  riufcito  di 
ripefcare  ,  per  quant'  abbia    frugato    e   negli  Arcbivj  ,   e  tra 
le  Pergamene  le   più  ammuffite .  Il  tempo  forfè  farà  più  li- 
berale coi  poderi  . 


55 
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Anno  Ì4p8. 


ANTONIO    FRACANZANL 


Uello  dei  Fracan^anì  è  un'illuftre  Cognome  co- 
mune a  molti  di  molte  Città:  ma  in  quefta  di 
Vicenza  è  antichiffimo  per  fin  dal  tempo  dei 
così  detti  Scaligeri  ;  ed  è  tradizione  colan- 
te, ,  che  originaria  da  Città  di  Ca/ìello  ,  e 
:  trasferitali  codetta  Famiglia  a  Verona ,  di  quivi 
(  quattrocento   anni   fono  )   fi  ftabilirTe  in  Vicenza  (a)  . 

AntichiJJìma  adunque  ,  del  pari  Nobile  ,  e  dov'tTJofa 
Tempre  ,  più  che  mezzanamente  ;  in  ogni  tempo  ,  abbondò 
infieme  di  Perfonaggi  diftinti  o  in  Armi  ,  od  in  Lettere  : 
noi  però  di  due  foli  appartenenti  a  noi,  faremo  ora  menzio- 
ne ,  T  uno  e  1'  altro  di  nome  Antonio  :  Padre  il  primo  , 
ed  il  fecondo  Figliuolo  :  amendue  dottinomi  ;  ma  uno  folo 
(  forfè  )  Scrittore  • 

In- 


{  a  ~)-Pagliarini  Lib.  6.  pag.  zpz. 
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Intorno  al  primo  ,  oflìa  al  Padre  [  che  dal  Barbarano 
fi  a  flè  ri  fce  Figlio  del  ^w.  Bai  di jf era  (a~\y  abbiamo  dal  F  ac- 
culati ne'  Tuoi  .F/7/?*  della  XJrìtverfità  di  Padova  (b)  le  fe- 
guenti  notizie  . 

„  Che  del  MCDXCV.  Icffe  pubblicamente  ,  />ét  */#'  an- 
5,  no  ,  »é7//z  Scuola  di  Filofofia  [ir  aordinari  a  col  titolo  di 
„  Sojìituto:  che  l  anno  poi  fufjeguente  ,  cioè  del  MCDXCVL 
ebbe  la  Catedra  di  Filojofia  ordinaria  (  in  fecondo  luogo  ) 
collo  Jìipendio  di  8o.  Ducati  d*  Argento  ,  che  poi  gli  fi 
3,  accrebbe  tre  volte  ,  e  divenne  a  180.  Ducati  :  e  fi- 
3,  nalmente  ,  che  dopo  di  aver  profetata  con  fomma  lo- 
5,  de     quella   facoltà    per     1 2.    anni    3     del    MDVL    pafso    a 

5)  miglio*   vita  . 

Il  Tommafini  nel  Tuo  Gymnafium  Patavinum  ,  in  que- 
fto  proposto  non  difcorda  dal  Facciolati  che  in  una  co- 
fa  ;  nello  a  degnare  cioè  al  Fracan^ano  la  prima  Catte- 
dra di  Filofofia  ,  o  il  primo  luogo  :  Profejfor  Philofophice 
ordinaria  ,  in  primo  loco  (e)  :  quando  il  Facciolati  (  men 
generofo  )  non  fi  Centi  di  parlargli  che  appena  il  fecon- 
do luogo  (  e  anch'  elfo  fra  denti  )  .  Io  non  fono  perfua- 
fo  di  gittar  tempo  per  foftenerlo  ,  eh'  anzi  direi  che  equi- 
voca fullo  ftipendio  irtedo  di  Antonio  ,  il  quale  è  un  pò 
fcarfo  ,  a  dir  vero  ,  proporzionando  cogli  altri  ,  che  il 
Facciolato    in   quei   Fafli   ad  ogni  Nome  difpenfa. 

Invece  chieggo  licenza  al  Lettore  per  una  offervazio- 
ne  ,  che  non  è  aliena  altrimenti  dal  mio  Ifìituto  ,  ne  a 
quefto  paffo  arrebbe  ad  annojare  ,  e  farà  :  che  appun- 
to codefto  Fracanx^ni  chiude  Egli  la  ferie  dei  ven- 
tifette  ,  o  veni  otto  Profejfori  ,  che  fomminiftrò 
fin  a  quefl'  anno  Vicenza  alla  fola  Univerfttà  di  Pado- 
va 


{a  Lib.  4.  Hift.  Eccl.  pag.  550.  (e)    Vanì  apud   Schhatti  MDCLW. 

{b)  ab  anno  MCCCCVL.  ad  MDIX".      in  4.  pag.  306.  Cap.  XV. 
pag.  110. 
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u/z  (  4  )  ;  e  infieme  è  il  />r/'wo  degli  altri  ottanta/ette  Vi* 
centini  ,  che  nella  Univerfità  ideila  nel  folo  Secolo  fejìode- 
cimo  leffero  pubblicamente  (b)  . 

Jacopo  Filippo  Tommafini ,  nella  fua  Biblioteca  Patavi- 
na (e)  ,  ne  erudifee  di  un  Manofcritto  efiftente  (  allora  ) 
predo  il  Signor  Canonico  Flavio  Querengo  ,  il  cui  titolo  era: 
Antonii  Fracantiani  Vicentini  in  VII.  Phyficorum  Coni*  Ora 
egli  è  cofa  dubbiofa  ,  fé  il  qualunque  Comento  debba  attri- 
buirli al  vecchio  Fracanzano  ,  od  al  Giovane  :  perciò  mi  pre- 
venni col  dirlo  (  forfè  )  Scrittore  :  e  perciò  penfai  di  accop- 
piare il  giovane  Fraoan^ano  all'  antico  (  che  peraltro  dovea 
riferbarfi  pel  Tomo  fufìeguente  )  .  Spero,  che  mi  verrà  per. 
donato  codefto  arbitrio  :  anche  perchè  in  quella  guifa  ,  colle 
regole  qu2fi  della  natura  ,  al  vecchio  Padre  fuccede  il  Figlio 
Profeffore  Egli  pure  9  e  fulla  Cattedra  ifteffa  3  e  celebratifiì- 
rao  (  d  )  . 

Qui  non  debbo  difTìmulare  l'opinione  di  alcuno  (e)  ,  il 

quale 


(a)  Ecco  i  Nomi  dei  Profejfori Vicen- 
tini (  in  Padova  )  anteriori   al   vecchio 
Fracanzani . 
del   il 6$.  Gerardo  Ptmadello  Marojìkano , 

Leggifla. 
13 1.0.  Bartolommeo  Borfello,  Leggi fta  . 
3345.  Bartolommeo  Paparini  primo,  Leg- 

Angiolo  Paparini  fecondo ,  Leggi  fi  a. 
Mìcbiel  de  Ripandì  primo  ,  Leg- 
gifla . 

'Nìccol'ò  Gavazzala,  Medico. 
Gaetano  Tiene ,  Filofofo. 

3438.  Francefco  Frefcbi  Marojiicano,  Leg- 
gila . 

1441.  Ogniben  Leoniceno,  Belle  Lettere. 

1446'  Lodovico  Porto,  Leggifla. 

I450.  M'ubi el  de  Ripandi  fecondo  ,  Leg- 
gifla . 

5457.  Aleffandro  Nievo,  Leggifla. 

3458.   Giovanni  Porto  ,  Leggifla  . 

3462.  Niccolò  Leoniceno,  Medico . 


1365. 

1424 
142S 


1470.  Pietro  Terramcfca,  Leggifla  . 
1476.  Niccolò  Teatino,  Attilia. 
1484.  Galliano  Angarano ,        )  j      g 
Galleazzo  Gorgo,  )        °b* 

1484.   Giangiorgio  Brandi  fio,   Leggi  fta. 

149 1.  Giovanni  Schio,  Medico. 
1402.  Pietro  G bellini,  Filofofo. 

1492.  Lodovico  Schio,  Leggifla. 
1496.   Giambattijìa  Fortezza,  Medico. 
1498.  Bonomo  Lofco ,  Leggifla. 

Girolamo  Barbaran ,  Leggifla. 

*      Paolo  Frefcbi  di  Maroftica,  Leggìfta* 
1495*.  Giovanni  Triffino,  Leggifla. 
1500.   Antonio  Fracanzani  primo,  Medi- 
co. 

(b)  Daremo  i  Nomi  degli  87.  infine 
del  1500. 

(  e  )  pag.  88. 

(d)  Fiorì  30.  anni  circa  dopo  del Pa~ 
dre,  o  del  Zio;  come  vedremo. 

(e)  Papadopolìj  ubi  inferi us . 
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quale  vorrebbe  ,  che  quefV  Antonio  non  fia  flato  Figlio  del 
primo  ,  ma  folamente  Nipote  :  ed  io  ,  che  non  ho  preferite 
alcun'  Arbore  della  Nobil  Famiglia  ,  onde  fciorla  ,  abban- 
dono una  difficoltà  ,  che  realmente  (  in  quefto  Tito  )  non 
intere  (fa  gran  fatto  (a)  . 

IntereiTa  invece  molthììmo  ciò  che  in  propofito  del 
Tracan'zano  (  o  Figlio  ,  o  Nipote  )  lafciò  fcritto  in  una  fua 
Scheda  (b)  il  Cavaliere  Michelangelo  Zor^i  ,  che  cioè  per 
quanto  fi  dica  di  Lui  ,  fi  dirà  fempre  meno  di  quello  che 
merito  •  appellato  a  ragione  il  Principe  dei  Medici  del  fuo 
tempo  .  Dietro  a  che,  diviene  credibile  anche  ciò  che  da 
prima  riputai  (  lo  confefìo  )  nel  Tommafini  un'  iperbole:  va- 
le a  dire,  che  il  noftro  Antonio  ,  univerjalmente  ,  in  quegli 
anni  ,  aveffe  fama  di  un  fecondo  Efculapio  :  Defunflo  AN- 
TONIO FRACANTIANO  VICENTINO  ,  ìESCULA- 
PIO  SICULI  ,  principem  (  parla  di  Girolamo  Mercuriale  ) 
medicina  praftica  interpretando  locum  obtinuit  (e)  . 

Intanto,  la  Storia  verace  di  Ejfo  ,  dai  più  Croni/li  del- 
lo Studio  di  Padova  trafmeiTaci  ,  è  un  po'  confufa  .  Nel- 
le Epoche  ,  e  nei  Fatti  fteiTi  ,  ove  tra  loro  non  fono  con- 
cordi ,  ed  ove  n*  contraddicono  apertamente  ,  ed  è  irnper- 
ciò  che  fenza  determinarmi  piuttosto  al  Riccobono  che  al 
Tommafini  ;  od  al  Facciolati  anziché  al  Papadopoli  ;  mi 
(tudiarò  di  conciliare  i  Tefii  alla  meglio  ,  e  di  attenta- 
mente quali  feguirlo  ovunque  ora  con  uno  ,  ora  con  l'al- 
tro ,  ed  ora  con  tutti-,  affin  di  raggiugnerlo  Tempre  ,  ma 
con   qualche   guida  . 

Addottorato  adunque  [  fecondo  il  Papadopoli  (d~\  non- 
dum  cetate  major  ;  folamente  del  MDXXfX.  ottenne  di 
falire    la    Cattedra     di    Logica  ,    e    in    ter^o    luogo  .    Logicam 

tal  III.  Parte  IL  ?r°' 


(a)  Da  un'  Arbore  par  che  retti  deci-  (e)  ìllujìr.  Viror.  F/opia,  paa.   15^. 

fo,  ch'era  Figliuolo.  (d)  Tom.   I.   f///?.   Gymn.   Patàv.XÀh. 

lb)  predo  di  me.  III.  Seft.IL  Cap.XIV.  §.LXVllI.p.ji8t 

C  e 
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profejfus  efì  ab  esedra  tenia  &c»  :  ma  il  Facciolati  (  più 
probabilmente  )  fa  che  fottentrafle  ivi  ad  Andrea  Ba~ 
vanz^no  Mcdonefe  ,  cho  cuopriva  non  il  terzo  ,  ma  il  fe- 
condo pollo.*  De  Logica  Se  boia  fecunda:  Baranzono  Antonius 
Fracantianus  Vicentinus  (a)  . 

Dopo  dieci  anni  (  qui  tutti  vanno  d'accordo  )  ,  ofìla 
del  MDXXXV 1 1 1.  ,  pafsò  alla  Scuola  jìraordinaria  di 
Medicina  Teorica  ;  fucceduto  ad  Ottaviano  Tavola  (  pur 
Vicentino  )  ;  e  collo  fteflò  ftipendio  di  Fiorini  trecento  : 
[  i  quali  peraltro  in  capo  a  quattro  anni  crebbero  di  fef- 
fanta    (  b  ]  . 

In  quefta  Cattedra  rifplendette  [  fi  fpiega  così  il  Pa- 
padopoli  (c~\  ,  quali  Aflro  maggiore  ,  tra  tutti  quei  pre- 
ci ari  (il  mi  Profejfori  :  in  ter  preclarijjimos  Profe/fiores  enituit  : 
ma  per  foli  fei  anni  ;  dacché  [  foggiugne  il  Facciolati  (d] 
del  MDXLV.  s*  adoperò  dai  Riformatori  ,  che  il  Fracan- 
zano  fuppliife  (  per  un'  anno  )  come  femplice  Soflituto  a 
Panfilio  Monti  ripatriato  ,  nella  prima  Scuola  Ordinaria  di 
Medicina   pratica  . 

L'  anno  appreffo  però  fi  dichiarò  Ordinario  (  in  fecon- 
do luogo  )  ,  e  fi  die  per  Collega  a  Paolo  Graffi  Pado- 
vano ,  coli'  onorario  di  Fiorini  dugento  e  cinquanta  (e)  . 

La  durò  con  quella  mercede  per  fino  al  MDLII.  ,  in 
cui  gli  venne  aumentata  di  più.  del  doppio  ;  coficchè  era 
già  di  Fiorini  cinquecentocinquanta  (/)  :  ma  il  fatto  fu  , 
che  dalla  frequenza  degli  Uditori  ,  fparfa  ovunque  e  di- 
Uefa  la  fama  della  dottrina  dei  Fracanzano ,  s' invaghì  la 
Univerfttà  di  Bologna  (  emula  di  quella  di  Padova  )  di  con- 

qui- 


(a)    Parte    Tafìorum    III,    Pat.  Typis  (e)  ubi  fuperitìs. 

Seminarli  MDCCLF11,  pag.  301.  ad  an-  (d)  ubi  fuperius,    pag.  jjt.    e  Papa 

num  MDXXVll.  dopali,  ubi  fuperius. 

(è)  Faccroiatia.dannum,MDXXXyiII.  (e)  Facciolati ,  ubi  fupra. 

pag.  364.  (f)  idem  ibid.  pag.  338. 
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qui  darlo  ,  e  coli'  offerta  di  uno  flipendio  amplijfimo  vi  ri- 
ufci  appunto  del  MDLV.  :  frequentiamo*  [  ritorna  il  Papa* 
dopoli  (a)  preceduto  dal  Riccobono  (b~\  auditores  inftituit 
tanta  dottrina  fama  ,  ut  eum  Bmonienfe  Gymnoftum  opta- 
verit  ,  oblatoqve  ampliffimo  flipendio  ad  primas  exedras  fuas 
evocaverit  ,    attraxeritque    anno    MuLV. 

Trafcorfi  nove  anni,  la  'Repubblica  noftra  Io  richiamò 
da  "Bologna  coli'  aflegno  di  fettecento  Fiorini  ,  offia  Du- 
cati d Argento  :  argenteis  Veneti*  DCC.  (  e  ]  ;  e  fi  furrogò 
allora  ,  non  già  a  Vittor  Trincavi  Ilo  nella  prima  Sedia  di 
Medicina  pratica  [  ficcome  pretenderebbono  il  Tomma fi- 
ni (  d  )  ,  ed  il  Facciola  ti  (  e  ]  ,  ma  a  Baffi  an  Landò  , 
nel  pì  imo  po/ìo  della  Medicina  Teorica  [  ficcome  foli  iene , 
e  pruova  Nicolo  Comneno  Papadopoli  (/]  .  Sopravvi  fife  al 
più  tre  anni  ;  e  concordano  tutti,  che  del  MDLXViL  paf- 
sò  a  quei  più,  in  Padova  :  vix  triennio  fupervixit,  obiit- 
que    Patavii    (  g  )  . 

Ad  eternare  il  di  L»#  nome  ,  al  merito  s'uni  la  for- 
tuna ;  e  fopracchiamato  frequentemente  alla  vifita  de'  Prìrt- 
cipi  ,  e  grand'  Uomini  d'  Italia  (  è  )  ±  per  lo  più  riufeì 
ne*  prognostici  e  nella  cura  felicemente  ;  che  però  (  per 
neceffità  ,  e  di  fua  natura  )  fi  refe  ,  di  corto  e  fem- 
pre  meglio  ,  famofo  .  Direbbe  il  Marzari  (  i  )  ,  eh'  eb- 
be quali  dono  fpeciale  in  quella  dirlicilniìma  Profefftone  : 
e  previene  il  Lettore  (  perdonandogli  fé  non  gli  crede  ) 
quando  lo  paragona  a  Ippocrate  (teiìò ,  a  Galeno  ,  ad  Avi* 
cenna  ,   e   ad   Avverroe    (  k  )  • 

Oltre 


(a)  ubi  fuperius  .  (/)  ubi  fupra:  non  fané  praftica  &c. 

(  b  )  de  Cymnaf.  Patav.   p.    ì.1.  (g)  Papadopoli  ubi  ìuper. 

(e)   ubi   fWerius,   Tacciolati  .  (6)    Marzari    Lib.    II.    Hiftor.    pag. 

(d)  apud    Papadopoli   fuperius:  ubi  ,       184.  e  Zorzì ,  prefib  di  me, 

non  ftli>:  Chionologm  Tomajtnnj,  (ì)  ubi  fuperius. 

(  t  )  ubi  fuperius.  (k)  ibidem. 

Ce     2 
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Oltre  i  già  addotti  ,  (  e  i  molti  più  che  fi  ommet- 
tono  )  commendano  molto  e  ricordano  il  Tracannano  , 
e  Alejfandro  Majfaria  (  a  )  ;  e  il  Fracafloro  y  e  Giulio 
Barbavano  (  b  )  ;  e  il  Troncavilla  •  e  il  Marclinio  (e)  / 
e  il  Frijio  (d)  ;  e  il  Konigio  (e);  e  VVolfango  Giuflo  (f) ; 
e  il  Portenari  (g)  ;  e  il  Lipenio  (h)  ;  e  aggiugne  ognu- 
no   alcun    nuovo    grado    di    verità     all'    aflerzion   del   ikfor- 

Il  chiariilìmo  Fabio  Pace  (  dì  cui  s'  avranno  a  dir 
tante  cofe  )  fu  Scolare  dì  Antonio  ,  e  fé  ne  gloria  ;  e 
chiama  entrambi  i  Fracan^ani  ,  due  celeberrimi  lumi  di  Vi- 
cenza Patria  a  Lui  e  ad  ej]i  comune  .  Ex  eadem  hac 
Patria  (/)  orti  funt  ANTOlNII  FRACANTIANI  ,  e/ufi 
dem  nominis  duo  celeberrima  lumina  ,  quorum  alterum  non 
fine  admiratione  Nos  audivimus  ,  &  Praeceptorem  profecu- 
ti  fumus  ,  Vos  noflis  omnes  folidioris  dottrina  Profejforem 
ttc  propugnatorem  .  (  Quefto  teflimonio  folo  equivale  a  mille 
altri  )  . 

ScrifTe  con  quella  eleganza  ,  erudizione  ,  e  fortuna  me- 
defima ,  colla  quale  e  dettava,  e  medicava  :  e  le  di  Lui 
Opere   a    noi    ri  ma  fé    fon   le    feguenti  : 

I.  De  morbo  Gallico  ,  Li  ber  .  QuefV  è  un  Trattato  , 
che  il  Papadopoli  chiama  celebre  :  edidit  celebrem  trafta- 
tum  de  morbo  Gallico  (k)  •  Fu  mandato  alle  ftampe,  che 
l' Autore  ancora  era  vivo  :  ed  io  non  ne  fo  ,  che  quat- 
tro fole  Edi-^ioni  ;  la.  prima  ,  Patavii  apud  Lucam  Bernal- 
lum  1564.  in  4.  :  la  feconda  dell'  anno  ideilo  in  Bolo- 
gna ,  apud  Peregrinum  Bernardum  ,  ella  pure  in  4.  :  la  ter- 
za , 


(  a  )    in    Apohget .  ad    1.   Difputat.  de           (  /)  in  C  Cronologia  Medica  . 

Stopis,  (g)  Portenari.  Felicità  di  Padova  Lib, 

(£)  Vincent.  Monumenta  pag*  io.  I-  Cap.  IV.   pag.   2^. 

(  e  )   nel  Liadenio  renovato  .  (#)   Bthliotksca  Real  Medica  pag.  190. 

(d)  pag.  61.  (i)  in  Pr.tf.  Commentar ior.  [opra  Galeno. 

(.')  PaS-  3rS'  (*)  ubi  fupgrius. 
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za  ,  Venetiis  ,  T/pis  F  ranci fci  Lattrentianì  ,  in  8.  ,  la  qua- 
le fi  dice  emendata  ,  e  illuftrata  da  Camillo  Corbio  di  Vi- 
terbo ;  Camillus  Corbius  Viterbienfis  a  quanipìuribv.s  mendis 
expurgavit  &c.  :  la  quarta  ,  Venetiis  parimenti  ,  apud 
Jordanum  Zìhttum  ,  in  foglio  del  1^66.  ,  nella  qual  Edi- 
zione avvi  quanto  De  morbo  Gallico  fcritto  s'  eia  fin* 
a  quel  dì  ;  e  alla  pagina  721.  ce  il  noftrò  Anton 
Fracan^ano  ,  con  quel  fuo  Libro  •  Così  il  Tommafi- 
ni    (  a  )  . 

IL  Conjilia  Medica  :  e  quefti  s  incontrano  prima  in 
una  Collezione  dì  Lorenzo  Scbol^io  ,  a  Rofenaiv  ,  in  Ura- 
tislavia  ;  in  un  Libro  intitolato  :  Conjìliorum  Medicinalium , 
conjeriptorum  a  prceflantijjimii  ,  atque  exercitatijfimis  noftrO' 
rum  temporum  Medicis  &c.  (rampato  Francofurti  apud 
Wecbeli  hceredes  ,  Claud.  Marnium  ,  &  Jobannem  Au- 
brium  1598.  in  foglio  :  poi  in  un'  altra  Edizione  del  Li- 
bro ifteffo  ,  Hannovix  apud  h&redes  Joban.  Aubrii  16 lo.  in 
fol.  :  indi  s  affacciano  inter  Conftlia  Medica  Vicloris  Trin- 
cavelii  Veneti  ,  mandati  alla  luce  Bafìlea  apud  Conradum 
Waldk'trchium  1587.  in  fol.  :  e  finalmente  tra  tutte  le 
Opere  del  Trincavellio  ideilo  ,  ftampato  in  due  Tornii  Lug- 
duni  ,  apud  Juntlas  ,  del  1  5S6.  ,  e  del  15^2.  in  fol.  ,  e 
così  pure  in  Vene-zia  del    1599. 

III.  Commsntarius  Anton'ii  Fracantiani ,  Vicentini ,  Pbi- 
lofopbi  ,  &  Medici  Preclari [fimi  in  Librum  Hippocratis  : 
De  Alimento  .  Venetiis  ex  officina  Marci  de  Maria  Salerni- 
tani Bibliopola  Nù'apolitani  ,  1566.  in  4.  (  Qui  pure  l'Autore 
era  tuttavia  tra   i  vivami  )  . 

IV.  Liber  de  Variolis  .  Così  il  Papadopoli  (b)  .  Io  per 
altro  mai  non  mi  fono  avvenuto  in  effoj  né  fo  precifamente 
fé  fia  alle  Stampe  . 

V.  No- 


(a)  ubi  fuperius.  Cap.  XIV.  §.  LXVIII.  pag.  318. 

{b)  ubi  fuperius,  Lib.  III.  Se£.  II. 


tf£   (   CCVI   )   &* 

V.   Notte   in   Avicennam  ,  &  Rbafim  (a)  .    Qui  il  Tom* 
wafitnì   [    fui  la    cui    fede    il    Pa  pad  opali  ferirle    (£]    pretende  , 
che    nove    Lezioni   avute   dal    Fracanzano    fu   di  quefto  ^r*- 
£0   [   Rajts   (  e  ]   tuttavia    Manoscritte  5   fi   confervafTero  pref- 
fo   G/00»   Rodio    (  d  )  ,  Noi    abbiamo    peraltro    gran  fonda- 
mento   di    credere  ,     che     fieno    ora    una    iftefla    cofa    con 
quelle    Lezioni  pratiche     di     Anton    Frac  anfano  ,     refe    pub- 
bliche   per    fin    dall'  anno    i6jó.  ,    coi    Torchi   di    Crifliano 
BaldaJJare    Kuenio    in    Ulma  ,     da     Giorgio    Girolamo    Vejchio 
(   e \  Augufla ,  Letterato   di    prima  sfera   nel  Secolo  a  noi  pre- 
ceduto )  ,    il    quale    per   la  fomma   eflirnazione  ,    che   ave- 
va   di    quefìo    noflro    Scrittore  3    illuflrò    di    Note    eccellenti 
quelle    fue   Lezjoni  ,    e   le   mandò   fuori   col   frontifpicio   fe- 
guente  : 

„  Curationum  exoticarum  Cbiliades  IL  &  Confiliorum 
55  Medicinalium  Centuria  IV,  cum  Annotationihus  Georgii  Hic~ 
5,  ronymì  Vefcbii ,  nunc  primum  ex  manuferiptis  (  ecco  le  ma- 
noferitte  del  Rodio  )  editg,  Ulmae  apud  Chrijlianum  Baltbaf. 
„  Kuenium  .   \6j6,  in  4. 

(  Il  Trattato  ,  De  morbo  Gallico  ,  appare  che  fiali 
flampato  un'  altra  volta  pofteriormente  in  Venezia  ,  in 
compagnia  di  un  Trattato  confimile  Gabrielh  Fallopia  :  ma 
non  ne  ho  certezza  ;  che  però  lo  accenno  ,  fenza  impe- 
gnarmi )  . 

Né  dell'  un  Fracanzyno  ,  ne  dell'  altro  3  mi  rimane 
che    agsiusnere  . 

Per  verità  nelle  Lettere  Familiari  di  Francesco  FileU 
fo  3    im prede     in    Venezia  •>    per   Joannem   de    Cersto  ,    alias 

Ta- 


(a)   Papudopolì  ibidem  .  (  e  )  Vide    DiR:onar.  Morery  ,  aà   lave 

(è)   Toma/,   Gynwtif.  Parav.  Lib.   III.       i'o«m,   Rafis  . 
pag.   2^8.  ad  annum  MDLXIV*  {<! }  Tuminajlnì ,  ubi  fuperìus. 
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Taeumum  de  Tridino  >  anno  MCCCCXCVUL  (a)  >  ne  av- 
verto due  3  fcritte  del  1428.  a  Bartolommea  Fracan^ana 
(  il  quale  fembra  t/ow  di  Chiefa  )  ;  ma  non  ho  alcun 
dato  che  fpetti  Egli  a  codefìa  noftra  Famiglia  ;  e  non- 
pertanto anche  ciò,  dimoftro  appena  di  non  ignorarlo  3  e 
conchiudo  . 


(  a  )  Una  Copia  è  in  quefta  Libraria 
dei  PP.  Min.  OJfervanti ,  detti  di  San 
Biagio . 

*  Di  Paolo  Frefchi ,  così  prefTo  Joann. 
Ticbardum  F  ranco furtenfcm  .  Patavii  apud 
Jc.cobum  Jordanum  MDLXV.  in  8.  a  car- 
te 5?.  a  tergo,  N.   202. 

„  Paulus  ex  Frefchis  Oppidi  Marofli- 
„  e  a ,  Vicentini  diflritius  ,  civis  ,  ne  ju- 
M  1W7/J  ingenti s  fpiritus,  &  magna  /pei , 


,,  <&<>»  ^/c  /'«j"  civile  profiteretur  ,  /7««o 
,,  ^«0  maxime  florebat  1498.  domum  re- 
,,  <//V»j  tf£  ^>q/?e  nociamo  obtruncatur  ;  quod 
„  Carmen  tumulo  ejufdem  deferiptum  de- 
,,  clarat ,  tibique  hoc  ipfurn  dixijfe  fit  fa- 
„  m ,  qualis  quantunque  erat ,  quali  s  quan- 
,,  tufque  futurus,  ni  fi  livor  edax  il  li  vi- 
„  r<w?  ademijfet  j  fed  jam  audias  carmen , 
,,  C^  cafum  innocentijjìmo  juveni  e  alami". 
„  fo/ìu»    *»<f«e  funeflum  deplora. 


iì 


Cui  genus  ex  Trefchis,  cui  darà  Maroflica  tetlus, 
,,  Paulus  in  exiguo  contegor  hoc  tumulo . 

DoElor  eram  furis  cenfura  clarus  utraque , 
,,   E t  juvenis  tota  notus  in  Aufonia  . 

Notle  domum  repetens ,  noBurno  obtruncor  ab  hofle . 
„  Me  dedit  buie  virtus  invidi ofa  ned. 


Ann© 
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GIUSTINO    VICENTINO 


CANONICO    LATERANENSE. 


Atteo  Bojjo  ,  che  fcrive  a  molti  Tuoi  Conca- 
nonici ,  ha  una  lettera,  colla  data  del  1493» 
^  Jujìinum  Vincentinum  Concanonicum  (a)  : 
ma  non  per  quello  ne  fa  il  piacere  di  tra- 
mandare a  noi  la  Famiglia  di  cui  Giujìino 
forti  . 

L' Abate  Rojtni  non  ne  fa  motto:  (  e  pure  fembra  che 
lo  doverle  ):  colicchè  nemmen  di  qua  abbiamo  traccia,  che 
ce  lo  accolti  un  momento  . 

11  Padre  Barbavano  poi  ,  nella  fua  ferie  dei  Canonici 
Regolari  Lateranenft  ,  del  1492.  fa  Vijttatore  un  D.  G'tufli- 
niano  Vicentino  (k)  .  Non  è  difficile,  che  lo  Stampatore  (  ge- 
nerofo  più  che  non  conveniva  )  abbia  allungata  qui  la  £>/- 
•zione  ,  e  refo  il  Nome  dei  noftro  Autor  più.  fonoro  ,  e  sé 
colpevole  d'  un*  arbitrio  ,   che  accrefce   la  confufione  a  noi  , 

che 


(  a  )  La  68.  delle  feconde . 


(b)  Lib.  IV.  Hift.  pag.  155?. 
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che  fcriviamo,  coftretti  per  quelli  abbagli  a  (  dirò  così)  in- 
dovinare .  Gli  anni  ,  offia  V Epoca  dì  quella  Vifita  è  quella 
per  l'appunto  del  Bojjb  ,  che  ieri  ve  a  Giujìino  ;  adunque  è 
ragionevole  ,  che  il  Vifitatore  flato  fia  il  Giujìino  del  BoJJ& 
(  che  è  il  noftro  )  non  già  il  Giufìiniano  del  Barbarano ,  che 
tra  i  Vicentini  almeno  non  ci  fu  mai  . 

Superato  alla  meglio  que(V  obice  ,  e  detto  tutto  il  nul- 
la che  è  noto  del  Per/onde  ,  .progredirò  col  pochiffimo  di 
che  Giujìino  è  Scrittore  ,  ma  eh*  io  non  dovea  trafandare. 

Certamente  compofe  adunque  una  Logica  (  per  quei 
tempi  )  molto  ben  ragionata  ;  e  dimoflra  in  quella  ,  oltre 
V  ingegno  acutiflimo  ,  una  cognizione  profonda  di  Lingua 
Greca  . 

Tre  anni  fono,  che  fu  fopprefla  quefla  Canonica  di  San 
Bartolon:meo  ,  e  ch'ebb'  io  a  maneggiar  tutti  i  Libri  di  quel- 
la Biblioteca  :  tra  un  centinajo  ,  e  più  di  Manoscritti  cofpi- 
cui ,  c'era  anche  codetta  Logica-,  che  mi  venne  però  tra  ma- 
ni, ed  ebbi  agio  di  fcorrerla  .  Era  ella  in  Foglio  ,  fcritta 
di  pugno  dell'  Autore  ;  e  portava  in  fronte  il  di  Lui  Nome» 
Ora  avrebbe  ad  edere  nelf  altra  copiola  Biblioteca  di  San 
Gioan  di  Ver  darà  (  o  in  Viridario  )  di  Padova  ,  ove  s'è  tras- 
ferita cogli  altri  Codici,  e  Libri, 

D'una  feconda  cofa  fu  Autore  ;  in  proposto  delle  Cen- 
sure Eccleftajìiche  :  De  Eccleftajìicis  Cenfuris  .  E  quefta  pur 
Manoscritta  ,  in  un  piccolo  Volume  in  4.,  di  pugno  effa  pur 
di  Giujìino  ,  cambiò  clima  ,  ed  è  in  Padova  .  Non  è  cofa 
che  fia  pregevole  ;  ed  è  almeno  ove  tefTuta  ,  ed  ove  conf- 
perfa  d'una  foda  dottrina  e  faniflìma. 

Gabriel  Pennotto  arrebbe  a  correggere  il  Barbarano  ,  e 
far  rivivere  il  noftro  Giujìino  :  ma  io  non  ho  prefente  quel- 
la fua  Storia  tripartita  della  Congregatone ,  per  confultarla. 


Voi  III.  Parie  II.  Anno 
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LIONARDO    PORTO    KAV>R 


Uanto  più  la  mia  Biblioteca  s'inoltra  ,  e  vò 
rivolgendo  di  Documenti ,  di  Rotoli ,  di  Pri- 
vilegi ,  tanto  più  mi  compiaccio  di  avere  al- 
trove appellata:  principalijjima'.  in  quefta  no- 
ftra  Provincia  la  cofpicua  Famiglia  Por- 
to    (a)  . 

Efcirei  dal  difegno  teflend'  ora  la  Storia  di  Effa  a  dì- 
ftefo;  e  il  farne  appena  un  cenno  difdice  .  Attenderemo  ciò 
non  pertanto  ,  che  nel  Tomo  feguente  ,  Antonmaria  Angio- 
lelli  ne  favelli  Egli  (b)  :  e  Noi  allora  facendo  X  Anali  fi  di 
quella  fua  Orazione  ,  ripeteremo  (  naturalmente  )  tutto  il 
più  luminofo  della  Famiglia  ,  e  dei  Perfonaggi  mokiflìmi, 
che  col  valor  militare  3  o  colle  Lettere  ,  la  refero  chiara  in 
Italia  ,  e  in  tutta  quafi  l'Europa  .  Frattanto,  poiché  tra  la 
Claffe  dei  Letterati  ha  un  luogo  diftinto  il  Cavaliere  Lionar- 

do  • 


(a)  T.  II.  Vita  IX.  ove  di  Ciò:  Porto.         (b)  Per  Ippolito  Porto. 
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do  ,  ufando  come  di  fobrietà  ,  fi  determinaremo  a  Lui 
folo  . 

Nacqu'  E^/i  (  pojìumo  )  d'  intorno  al  1460.  ,  e  il  di 
£,«*'  Genitore  fi  fu  un'  altro  Lionardo  .  Da  Framejchina  Chie* 
regata  non  ebbe  men  di  j//?f  i  Figliuoli  :  mihi  jam  dccem  fi- 
liorum  patri  (a)  ;  e  (  ciò  che  è  fingolare  )  Jette  almen  di 
cjfi  cosi  corrifpofero  bene  alla  paterna  ottima  educazione  , 
che  di  pochiffima  età  divennero  lo  fplendore  e  la  gloria 
della  Stirpe  non  folo,  ma  di  Vicenza    (b)  . 

Oltre  l'ingegno,  e  il  configlio  (  privilegiati  al  par  del 
cuore  ,  e  dell'  animo  )  forti  dalla  natura  Lionardo  una  de- 
fterità  (ingoiare  ,  per  felicemente  maneggiare  ogni  affare, 
quanto  fi  voglia  fpinofo  ;  che  perciò  lo  efercitarono  perpe- 
tuamente ,  nelle  urgenze  maggiori  ,  e  il  Serenijfimo  Princi- 
pe y   e  la  Città . 

Su  quefto  principio,  Io  fegna  il  Martiri  (e)  adoperato 
utilmente  ed  in  Roma  ,  e  in  Venezia  ,  e  in  Germania  ; 
ove  fece  gran  pruova  del  fuo  valore . 

E'  ben  vero ,  che  nei  principi  della  Le^a  di  Cambral 
fpedito  dalla  Repubblica  ai  domejìici  di  MaJJimiliano  (  dei 
quali  era  amico  molto  ,  e  gli  fi  eran  proferti  )  ,  onde  fi 
adoperafTe  col  mezzo  loro  di  rimuoverlo  da  quella  fatai  Le- 
ga e  placarlo  ,  nulla  ottenne  :  ma  la  combinazione  rende 
alle   volte   gli  oftacoli   inoperabili   a   chiunque  •   Defcrive  il 

Car* 


(a)  Nella  Prefazione    al    fuo  Libro  :  eiat  e  da  Roma,  ov'  ebbe  mille  decoro- 

Vedi  più  folto.         (  b  )   /.  Giovanni,  fi  fé  incombenze:  eletto  del   1550.  Vefcov» 

refe  famofo    militando  per  Curio  V.  ,    e  di  Vicenza  :    indi    Arcivefcovo  di  Zara  : 

pel  Re    di  Francia.     II.   Lodovico  ,  Egli  noto    per    più    manfioni  .     V.  Simone    f 

pure  ;  e  precifamente  nelle  imprefe  del-  Canon,    e    Archid.    di  Vicenza.     VI.  Ca» 

la  Galletta,  e  di  Tuni/t,    e  nella  ricupe-  millo ,  Giureconf.  e  Oratore  eccellentilTìmo, 

ra    di    C^fil   Monferrato  .     III.   Pietro   ,  d'una  ftupenda  ,    flerminata    memoria  . 

fotto  la  difciplina    del   Duca  di   Urbino  ,  VII.   Giulio,  di    elevato  fpinto,  di  fom- 

e  del   Marcbefe  del  Vafto ,  divenne  un  ce-  ma    prudenza    e    accortezza  :    efimio  in 

lebre  Guerriero,    e    difefe    valorof.imente  belle    Lettere  .    Vedi    per    tutti  Marzari 

Cunio.     IV.   Paolo  ,      Uom    di  Chiefa  ,  Storia,  Lib.  IL  psg.    16^.   166.167. 

riputatiffimo  da  Arrigo  IL    Re  di  Tran-  (e)  Lib.  IL  pag.  164. 
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Cardinal  Bembo  lo  avvenimento  ;  e  poiché  le  parole  del 
gran  Prelato  fono  un'  elogio  ampliamo  di  Lionardo,  le  fom- 
miniftro  . 

(a)  „  M.  Leonardo  etiandio  dì  Vicenza  della  nobile  fa~ 
5)  miglia  de  Porti)  huomo  &  nella  profejjione  delle  buone  let- 
5,  fere  di  chiaro  nome ,  Ò4  amantijjimo  della  Repubblica ,  man- 
3,  dato  in  gran  diligenza  a  fuoi  amici ,  dome/liei  di  MaJJìmilia- 
„  »o  ,  /  g'Hrf//  proferti  fé  gli  erano  ,  /z^tfi?  c^£  co/  loro  me\- 
5J  ^o  procurajfe  di  placarlo,  niente  adoperò  . 

Io  (  quattro  ,  o  cinque  volte  )  lo  incontro  nominato 
fpeciofamente  anche  nello  Statuto  iftefTo  della  C/7/-#  (  in 
quattro  ,  o  cinque  occafioni  )  ;  ognuna  delle  quali  efige  un 
po'  di  paufa  . 

La  prima  è  del  MCCCCXCII.  ;  ove  (  di  trentanni  ap- 
pena )  lo  rilevo  abilitato  a  Giureconfulto  e  Dottor  di  Colle- 
gio 5  il  dì  20.  &  Ottobre  :  20.  Oclobris  1492.  D.  Leonardus 
de  Porto  quondam  Nob.  &  prxftantis  Viri  Leonardi  de  Por- 
to   (b)  . 

La  feconda  del  MDIX.  ;  ov'  è  annoverato  tra  i  Dot- 
tori appunto  di  Collegio  ,  efeiti  ad  accogliere  il  Re  de'  Ro- 
mani  fuddetto  ,  che  ai  diciaffette  di  Ottobre  entrava  '  co- 
me fi  di  (Te  (  e  ]  armato  e  con  tutta  la  pompa  in  Vi- 
cenza . 

(d)  5,  Li  Cavalieri  aureati  Vicentini  (  cosi  la  folita  cu- 
riofa  Cronaca  )  li  portavano  il  baldachino  d*  oro  a  piedi  & 
35  parte  andorno  intorno  il  Cavalo  p.  Jìaffisri  ,  &  pilafrenie- 
,5  ri  .  molti  gentilbuomeni  ,  &  gioventù  accompagnomo  il 
35  Sig.  Micbiel  Firmiano  Governatore  &  il  Sig.  Fncaffo  da 
„  5*.  Severino  5    &    il    Sig.  Gio:  Frane,   della   Mirandola , ,    & 

„  al- 


-(/»)  Hift.  Vinit.  Lib.  VII.  pag.   ror.  (£)  In  VirìJarioBarbarxni ,  acar.  626. 

.Ed/s.  Vmegìa  MDLll.  appreflb  Guattirò  Vedi  anche  God/  pretto  il  Muratori. 

■Scotto.  (e)  fuperius,  pag.  141. 

Tommafo    Porcaccbì  ,    nelle    note    al  (W)  in    profeguimento   della    fuddetta 

Guicciardini)  ripete  lo  fteflb  ,  p,  216.  Cronicbetta ,  preflb  di  me. 
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„  <j/m  Conduttori  Todefchi  ,  éF  Conte/labili  ,  éF  Baroni  , 
5,  c£  er^o  allottati  dentro  di  Vicenza  .  a  bore  lì.  il  preno- 
5,  minato  Mi (fini diano  Imperatore  entri)  — — —  precedeva  alla 
5,  /#*  Maefìà  forfè  fei  milita  pedoni  con  fuoi  Capitani  &  Con- 
5,  tcflabili  .  paffato  avanti  a  Lui  Monfig,  di  Bus  Cap.  del 
5)  Arciduca  di  Borgognoni  .  Seguitavano  li  Alemani  eh"  erano 
»  forfi  4*  W#//w  Cavali  affai  ben  in  ordene  .  ma  alcuni  Du- 
5,  ca  &  Marche  fi  ,  &  Baroni  per  eccelen^a  in  ordene  .  belli 
5,  Cavali  grojji  &  graffi  egregiamente  &  ben  armati  .  ma  al- 
3,  cune  eccelentiffime  armature  .  &  alcuni  Segnori  havevano  in 
55  capo  Capelli  carichi  di  Zoje  di  grande  valuta  .  Seguivano  di 
„  poi  le  genti  d? arme  ,  molti  trombetti  ,  piffari  ,  &  tamburi 
3,  gro^£  /z  cavallo ,  (^  c?m  araldi  vefìiti  con  fopravefìe  con  V A' 
3,  quila  Imperiale  .  dipoi  feguiva  un  Cavallier  giovane  d'  effi- 
55  gie  &  fiatura  belli/fimo  con  la  fpada  nuda  in  mano ,  il  qua- 
3,  le  era  fujìituto  del  Duca  di  Sajfonia  ellettor  del  Imperio 
5,  chiamato  magnus  enfìfer,  in  meT^o  di  Rodolfo  Prencipe  in 
35  Ohalt.  Vzs  di  Naldo  ,  e  il  Duca  di  Pranfuich  .  Di  poi  fé- 
35  guiva  Cajaur  figlivolo  del  Marchefe  di  Brandiburg  .  In  me- 
3,  ?o  d'Hermes  figlivolo  del  Marchefe  di  Bada  ,  &  del  Conte 
3,  Mansfel  gran  Segnori  .  Seguivano  V  infraferitti  el  Duca  Fé- 
55  drigo  di  Baviera  Conte  Palatino  ellettor  dell'  Imperio  chia- 
mato dapifer  in  me^o  del  Marchefe  di  Brandiburg  ellettor 
3,  dell'  Imperio  chiamato  clavifer  &  il  Marchefe  di  Bada,  tutti 
5,  quefii  Segnori  precedevano  al  baldachino  della  Ce/area  Mae- 
35  fìà  .  Eravi  ancora  il  Conte  di  Zoltre  gran  Marixalco  dell' 
5,  Imperio  ,  //  qual  filo  precedeva  €?  ordinava  il  tutto  &  da 
35  tutti  era  obedito ,  come  Capitanio  Generale  dell'  Imperio  5  (T 
35  fpefo    con   Maximiliano  parlava 

(  Me  ne  avveggo  ora  ,  che  quefta  digreffione  ,  comec- 
ché dilettevole  >  non  era  poi  necefiaria  ;  e  che  vò  efercitan- 
do  un  pò  troppo  la  pazienza  del  mio  Lettore  .  )  Ecco  ciò 
eh'  è    a    propofito  . 

I   Dottori  adunque   di  Collegio  (  in  quella  circoftanza  ) 

furo- 


5) 
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furono  fettani  uno  :  e  nel  regiftro  di  Effl  (a)  ,  dopo  Mr. 
Giacomo  da  Trento  Cavalier  :  Toma/o  dalla  Scrova  :  Rigo 
Antonio  di  Gu  ;  Gio:  Battifia  da  Cerato  :  Aloviffe  da  Dref- 
feno  :  Antonio  Feramofcha  ;  e  Geronimo  dei  Brugnoli  ,  ha 
l' ottavo   luogo 

„  Mr,  Lunardo  da  Porto    (b)  . 
(    Gli    altri    Cognomi    fono    di    un    Pandico  ;    di   un    Gislar- 
di  ;    di  un  Gianicbino  ;    di  un  Roma  ;    di    un   Mainente  ;    di 
un  Viani  ;    di  un  dalla  Banca  ;    di  un  Caprelli;  di  un  Gorgo; 
e  degli  altri  più  noti,  che  non  c'è  bifogno  d'individuare). 

E'  la  terza  o  di  quello  fteiTo  anno  ,  o  dell'  anno  ap- 
preso ;  in  cui  [  v'ha  tradizione  (e]  ,  che  in  compagnia  d' 
altri  24.  Nobili  Cittadini  ,  fi  recaife  a  piedi  del  fuddetto 
Imperadore  ,  onde  ottenere  moderazione  della  enorme  Taglia 
importa  a'  Vicentini  ;  e  che  comandante  all'  Anhault  di  ve- 
gliare un  pò  più  fulla  fcoftumatiffima  ineforabile Truppa,  per 
cui  condotta  era  la  Patria  all'  ultimo  eccidio  ;  e  che  (  par- 
zialmente almeno  )  vi  fia  riufeito. 

La  quarta  volta  (  eccomi  allo  Statuto  )  lo  leggo  Capo 
dei  Deputati  della  Città  ,  dell'  anno  1536.;  ed  offervo,  che 
arringa  ferocemente  contra  le  pompe  ,  il  tuffo,  e  la  fontuofi- 
tà  negli  abiti ^  ne'  conviti,  e  ne'  cocci?/  (d)  . 

Propone  Egli-,   (  e  legge  Giovanni  Or  giano  Nota/o  )  ;  che 
(tra  gli  altri  provvedimenti)  rimangano  onninamente  vietati 
(  a  chiunque  (ì  fia,   o  Uomo,  o  Donna  )    V  oro   nei  lor  vediti 
V argento  ,    il  ricamo  ,    il  veluto  ,    e  le  pelli  preziofe  di  mar' 
tori  ,    di  armellini  ,    di  lovi  ,  di  gibellini,  di   dojjì  : 

„  Che  nei  conviti, overo  pafli,  non  fi  pojjfa^  ne  debba  dar 
5)  più  d  una  man  di  alejjo ,  &  una  man  de  rofìo^  &  una  man 
„  de    torte  :    (  proibite    le    crojìate  ,    overo   paftelli    nell'i    quali 

„  in- 


{a)  ubi  fuperius  in  Cronaca,  (d)  Edizion    Griffo    1567.    Lib.    IX. 

\b)  ibidem.  Pàttium,  pag.  218.  e  ftg. 

{e )  Memorie  Cafa  Porto. 
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9,  hitrajfe  carne  )  ;  ne  fi  poffi  dare  in  tavola  co/a  alcuna  tn- 
5,  /-/Vra  ,  cioè1  fervire  a  piatto  y  ma  il  tutto  tagliar  fi  debba 
5,  tf/Ztf  credenza:  (  inibiti  li  pejci  forejìieri  —  di  mare,  e  del 
5,  lago  di  Garda  )  :  che  nelle  no?ge  fi  poffì  dare  fola  mente 
3,  confetto  f parto  per  la  tavola  :  che  non  fi  pojfi  dir  da  man- 
5,  giare  falvadefme  di  forte  alcuna  ad  amici  ,  o  parenti  ,  ne 
„  pavoni  ;  falvo  quaglie  &  tordi  per  Agoflo  ,  Settembrio  3  & 
„  Ottobr'iO)  &  lepre  per  tutto   l anno.    • 

finalmente  :    „  Che  nulla  mulier  ,  feu  matrona  ,   aut  ejus 
maritus ,  ardifca  ,  o  prefuma  di  ufar  Caroo^a  ,  o  per  Città  , 
o  per  Borghi:  e  che  avendovi  chi  voglia  ufarne  ,  ov'è  le- 
cito (  cioè  a  fcorrere  il  Territorio  )  avverta  a  buon  conto, 
che  cosi  nel  cocchio  ,  come  negli  arredi  ,   e  fodera  di  ejfo  , 
5J  non  s'ha  a  vedere,  che  cuojo  ,  e  lana  :  che  per  ftrichare  le 
„  coperte  del  legno  (  che  debb'  effere  di  nogara  femplice  fenici 
intagli  )  fi  accordano  braccia  quattro  di  feda  ;    e  che  potrà 
,  a  ciò  mantenere  due  (  foli  )  Cavalli,  o  Cavalle,  del  pre^j 
XP,  e  della  flima  di  Ducati  quindeci  per  ciafcheduno  :  predi 
&  afìimationis  fi  end  a  per  peritos  juratos  ducatorum   i  5.  prò 
„  quoque  y  nec  aliter  &c. 

Il  faggio  di  quefte  leggi  ,  di  che  è  Autore  Lionardo  , 
dimoftra  ai  poderi  quanto  Egli  amaile  la  Patria  :  e  rileg- 
gendole ai  noftri  di  ,  ne  fono  forfè  di  un'  acerbo  rimprove- 
ro .  Io  mi  fentii  commoffo  nello  riandare  la  doppia  Prefa- 
zione belli fììma  ,  che  le  accompagna  (a)  ;  e  defidero  che 
chiunque  brama  il  proprio  decoro  fé  ne  approfitti  ;  perciò 
mi  prefi  la  libertà  di  apportarne  un  ritaglio. 

Difputò  in  pien  Con  figlio  per  quelf  affare  il  Porto  nel 
Gennajo  di  queiV  anno  (b)  ;  ed  il  Novembre  dell'anno  iftefTo 
è  l'ultimo  tempo  ,  che  fa  commemorazione  di  Lui  lo  Sta* 
tuta  ,  nella  emergenza  feguente  . 

La 


35 
3> 
33 
3) 


{a)  Statuto.  Ediz.  fudetta   pag.  218.  (£)  ibidem. 

e  220.  Lib.  IX. 
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La  Città  avea  fpediti  nel  Maggio  quattro  Oratori  nll'Ec- 
eelfo  Configlio  de  Dieci  in  Venera  ,  colla  fupplica  ,  che  vo- 
lere avvalorare  la  Parte  prefa,  coerentemente  ai  Capitoli  ac- 
cordati in  prima  dedizione  :  che  neffun  Cittadino  poteffe  effe- 
re  nominato  Conte  ,  Primate,  o  llluftre  (a)  .  Ora,  fu  quelle 
mofle  ,  tutta  la  Famiglia  Porto ,  i  cui  molti  Individui,  in 
virtù  d'un  Privilegio  di  Carlo  V.  lmperadore  (b)  ,  godevano 
il  titolo  di  Conti  ,  unite  quafi  le  voci  ,  commifero  al  Ca- 
valiere D.  Francefco  da  Porto  Coìlateral  Generale  ,  &  a  D. 
Lunardo  da  Porto  Dottor  &  Cavalier  (  che  è  il  noftro  )  di 
fpontaneamente  ,  e  tantoflo  rinunziare  a  nome  di  tutti  al 
lor  Privilegio  ;  e  allora  fu  ,  che  appunto  per  ciò  ,  in  ri- 
compenfa  quali  dell'  atto  magnanimo  e  generofo  ,  il  Sere- 
niffimo  Principe  diftinfe  quefta  Famiglia  colla  facoltà  di  legU 
timar  Baflardi  ,    crear  Nodari  &c. 

„  A  l'incontro  [  ecco  le  parole  fignifìcanti  dell'  Eccel- 
fo  (e"]  „  della  ditta  oblatione  &  renuncia  expreffva  della  fé- 
T,  de  &  devotione  loro  verfo  il  Stato  nojìro ,  Sia  dechiarato  che 
„  la  ditta  fidelijjlma  Famiglia  da  Porto  pojji  legitimar  Ba- 
:)  Jìardi  ,  crear  Nodari  ,  &  esercitar  le  altre  jurifditlioni 
„  (  come  difponeno  le  due  parti  prefe  nellConiigiio  di  Vi- 
„  cenza  fopradette  )  .  Quare  &c. 

Quel  che  monta  però  di  Lionardo  è  il  vero  genio  per 
le  Lettere  ;  il  fommo  ftudio  deli'  Antichità  ;  e  la  di  Lui 
erudizione  vaftifTima  .  Il  Documento  di  ciò  inefpugnabile  è 
quel  preziofo  fuo  Libro  (  ond'  è  tanto  celebre  )  il  cui  titolo 
varia  fecondo  le  varie  Edizioni,  che  fé  ne  fecero. 

La  prima  Edi^ion  (  colla  Data  )  fembra  quella  di  Roma 
del  M.D.XXJII.  in  4.  in  xdibm  F.  Mìnitii  Calvi  (d)  ;  la 
quale  ha  quello  Frontifpicio  : 


5) 


Leo- 


(a)  I    quattro    Oratori   furono   Ferdi-  (e)  ubi  fuperius  pag.  112. 

nando  Tiene  ,  Lodovico  Valmarana ,  Giro-  (d)  in    Biblioth.    Dubnìfiana  .    P.    I. 

lamo  Lonigo,  Antonio  Godi  .    Vedi  ,  ubi  p.  197.  num.  2406.  e  Mai tt  aire .  Voi.  V. 

fuperius.  Lib.  II.  pag.   112.  P.  II.    pag.  176.    e   Biblioth.    Imperiali 

(b)  Mar  zar  i .  Lib.  II.  pag.  164.  p.  jp8. 
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Leonardi  Portii  de  feflertio  ,  talenti*  ,  pecuniis  ,  pon- 
deribus  ,  menfuris  ;  /»  quibus  compierà  loca  fcriptorum  eia- 
„  rifpmorum  ,  Plinti  ,  Columella ,  O///  ,  L/'-u//  ,  Juvenalis , 
9,  r«w  rfcri  judicio  ,  r»w  exqui/itiori  dottrina  cafligantur ,  #£<?- 
„  riuntur  ,  illuflrantur  :  *  c«w  alphabetico  rerum  ,  dT  diffio- 
35  »«w  memorabilium  Indice  (a)  .     E'  molto  rara. 

Ne  abbiamo  una  Seconda ,  del  MDXXX.  Baftlex,  in  adi- 
bus  Frobenianis  .  />?r  hieronymum  Frobenium  ,  Johannem  Hsr- 
vagium  ,  (?*  Nicol aum  Epifcopium.  in  8.  Evvi  in  quefta  jBi- 
blioteca  di  5".  Corona  dei  PP.  Domenicani  :  e  vi  rilevai  qual- 
che divertita  ,  ma  che  non  è  rimarcabile  . 

Dopo  itf»r'  anni  appena,  dai  Torcbj  del  Mamerano  di 
Colonia,  forti  la  Ter^a,  intitolata  cosi: 

(£)  „  D?  re  pecuniaria  antiqua  ,  feflertio,  talentis  ,  ^o#- 
„  deribus  ,  menfuris  ,  flipendiis  militaribus  antiq.  Provincia- 
„  r«w  ,  Regumque  ,  Populi  Romani  ,  ^c  Caefarum  reditibus 
„  /L/'^r/  ^o  utilizimi.  Autlore  Leonardo  Porto  Vicentino  »■ 

,5  Colonia  Henricus  Mameranus  excudebat  in  Platea  Judaica. 
„  <7»#o   i  55 1.  in  8.  (  accuratiffima  )  . 

Tommafo  James,  nel  Tuo  Catalogus  Librorum  Bibliothecce 
Bodlejance  (e)  ,  ne  accenna  un*  altra  riftampa  del  1598. 
Mnrp.  ;  ove  chiama  l'yfw/or?,  Leone  Porto,  invece  di  dirlo, 
Leonardo:  Leo  de  Portis. 

Finalmente  fi  vede  inferita  nel  Tomo  7X.  delle  Antichi- 
tà Greche  ,  di  Jacopo  Gronovio  ,  efeico  in  Venera  dalle 
/?*w/^   del  Paf quali,  Vanno  MDCCXXXVII.  colla  fronte: 

(*/)  „  Leonhardi  Porcii  Jurifconfulti  Vincentini  .  De  re 
„  pecuniaria  antiquor»,  ac  de  eorumd.  &c.  "  e  colla  Dedicato- 
ria di  Niccolò  Mamerano  di  Lucenburgo  da  Augufìa ,  a  Filip- 
po Principe  delle  Spagne  ,  Arciduca  d' Aufìria  &c.  ;  in  cui  i 
corredi  fono  magnifici  • 


Voi.  III.  P*r^  IL 


Oltre 


{a)  ibidem.  (e)  pag.  401.  col.  i. 

(£)  Teijfwo,    pag.  488.    Seldenm   in  (d)  pag.  1450. 

"Bibllotb.  Numm.  p.  6j. 

E  e 
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Oltre  peraltro  le  indicate  impreflìoni  di  efla  Operetta 
(  che  tutte  fon  con  la  Data  )  ve  n'ha  una  (  più  ricercata 
delle  altre  )  in  4.  ;  fenz'  anno  ,  fenza  luogo  della  Stampa  , 
e  fenza  nome  di  Stampatore  (  ficconV  è  quella  della  Berto- 
liana  (  a  )  : 

„  Leonardi  de  Portls  Jurifconfulti  Vicentini,  de  fe/lertio^ 
5,  pecuniis  >  ponderibus  ,  &  menfuris  antiqui*  libri  duo  :  (  e 
nulla  più  )  . 

Quel  che  ha  di  (ingoiare  fi  è  la  Prefazione  di  Gìambat- 
tijìa  Egnazjo  al  Lettore  :  Egnatius  Lettori  :  che  comincia 
Così  : 

„  Nibil  erat  in  omni  lift er aria  re  noflrati  perplexum,  in- 
5)  volutumque    magis  ,    quam    base    ipfa   prifeorum  numorum  ex- 
,,  plicandi   ratio  .   Nihil   implicatius   olim   etiam  dottis  homini- 
5,  bus  vifum  :    quam  &c. 
E  finifee  : 

„  Ex  reìiquis  percipient  ,  qui  ante  hac  acerbitate  ,  im- 
j,  maturitateque  [uà  ,  quod  ad  banc  partem  attinet  ,  ingratus 
5,   baberetur,  O4  hjucundus  •    bene  vale  . 

-Ora  ,  codetta  Lettera])  olila  Prefazione ,  fi  è  refa  famo- 
fa  ,  dappoiché  un  periodo  di  e/fa  divenne  caufa  parziale 
d'una  controversa  non  indifferente  ,  anzi  di  un  gravi  (lìmo 
difapore  tra  Lionardo  Porto  ,  Gugielmo  Budèo  ,  e  i  rifpetti- 
vi  loro  fautori  . 

L'  Egna^io  adunque  (  per  raccontare  il  fatto  ) ,  cinque 
anni  prima  di  porfi  a  comentare  Svetonio,  avea  potuta  leg- 
gere Manofcritta  la  fuddetta  Opera  di  Lionardo  ;  e  in  una 
pofeia  delle  fue  annotazioni  la  commendò  ,  attribuendo  all' 
Autore  (  finceramente  )  la  gloria  di  effere  ftato  il  primo  a 
fvolgere  una  materia  cotanto  ofeura  e  fcabrofa  .    Il  tefto  è 


V 

cosi 


(a)  „  Ea 


(*)  Vide,  Portìus  Leonardus  C"C. 
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(<?)  „  £<*  pamen  pars  ,  ^«#  <w/  numero*  fpetlat  ,  éF  cor- 
ruppijjima  ad  nos  pranfiip  ,  (5*  »«///*  /ft/£#f  /#/7$  cognita  , 
/*#*•  perceppa  videri  poterat  .  Attuiti  autem  buie  malo  opem 
PRIMUS  (  <po</  //>/<?  /fM/»  )  Leonardus  Portius  ,  /^i- 
centinte  nobilitati*  pracipuum  decus,  libello  jam  ab  bine  qu'tn» 
quennium  buie  uni  rei  deflinato  ,  i»  ^«o  fumma  brevitate  , 
dT  diluciditate  ,  prifeos  numero*  ,  argenti  &  auri  ufum  apud 
„  veteres  ,  numi/mata  ,  (5*  eorum  precium  ,  //e  nomina  attigip. 
qu<e  palma  tanto  illum  illujìriorem  fecit  ,  quanto  res  obfcu- 
rijjima  illujìrata  ejus  opera  plus  negotii  babuit . 

Confermò  lo  fletto  nella  Prefazione,  che  abbiamo  Stag- 
giata (£)  ;   dicendo  cosi  : 

(e)  —  „  £/  jacui/fep  hoc  fané  pars  diutius  ahijfimis  op- 
9>  PreITa  tenebris  ,  »//#  Portius  nofler  cum  majorum  fuorum  glo- 
„  r/tf  Celebris  ■    ?«w  /«/7  /rf& J<?  illufìris  3  rcm  obfcuram  PRI« 

>3  MUS  tentare  aufus  felici  ter  illuftrajfeP  .  JNfcc  wro  vendica- 
5,  *<?w?  £rfwc  Portio  nofìro  uP  autlor't  palmam  dotti  bomines  (  ut 
„  opinor  )  inique  ferenp.  Siquidem  meminsrunp  tilt  muhos  jam 
5,  /7»»05  tóc  egregio  bominis  intento  tefìimonium  in  annotatio- 
3J  0f£f*f  in  Tranquiìlum  meis  a  me  effe  tributum. 

Il  fatto  è  ,  che  appunto  in  quello  ifretfo  tempo  Gu- 
gielmo  Budèo  fcriveva  anch'  Egli  di  là  da'  Monti,  e  produrle 
quel  fuo  Libro  :  De  Affé  (d)  :  il  quale  è  poi  un  Trattato 
Analogo  (  in  qualche  vifta  )  con  quel  del  Porto  ;  e  poiché 
s*  avvenne  in  que'  due  paffi  dell'  Egnayio  ,  e  fi  vide  rapito 
il  Primato  in  quella  Provincia  di  cofe,  che,  ad  efclufione  d* 
ogn  alerò  ,  pretendeva  competergli ,  il  fervido  Francefe  co- 
minciò a  fremere  • 

In- 


{a)  hugduni    ap.    Joann.    Frcllonium  (d)  Vita  premefla  alle  fue  Opere.  Ba* 

MD.XL.VI1I.  file*  apud  Nicolaum  Epifcopium  J uniotem 

(b)  Superiormente.  1550.  fog.  ,  e  inferita  dal  Leìckero  nelle 

(e)    Vide    Editionem   fine    anno     (  1%  Vite  Ciati fs.   iSiorum ,  recentione  ,  O"  cum 

quale   probabilmente  è  la  prima  d'ogni  notis  Frid.  Jac.  Leichri  .   V.  J.  D.  Lip- 

altra  )  .  fi*  Typ.  Cnjhpb.  Fletfcheti  168Ó. 

£  e     2 
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Intanto  anche  Erajmo  Rotoredamo  (  che  gli  avea  Ietti 
tutti  tre  ,  l' Egna^o  ,  il  Porto ,  il  Budho  ;  ed  era  infatti 
fofpefo,  fé  uno  dei  due  Scrìttovi  s'avetfe  a  dire  Plagiario) , 
perchè  {limava  però  molto  più  ,  ed  amava  il  fuo  Oltra- 
montano ,  che  il  noft.ro  Italiano  ,  li  determinò  ad  avvifarne 
con  arte  il  Budèo  5   onde  fi  difendette  ;  fervendogli 

(a)  5,  Erafmus  Roterodamus  Guilbelmo  Budao  S.  D. 
5,  —  Orta  eft  nova  quceflio,  cui  locum  dedit  libellus  Leo- 
„  nardi  Portii  ,  opinor  ,  cujufdam  Vicentini  (  poteva  edere 
più  gentile  )  ,  de  Ponderibus  ac  menfurìs  ,  adeo  confentiens 
„  cum  affé  tuo  5  ut  nemo  dubitet  quin  alteruter  alterum  com- 
3,  pilarit  , 

Di  qui  [  per  quanto  dicono  ,  non  che  il  Gravina  (  b  )  ; 
ma  Lodovico  Regio  (e)  ;  e  Monf.  Bayle  (d)  ;  e  il  P,  de- 
gli Agoflìni  (e]  s'accrebbe  infinitamente  Io  fdegno  del  Pa- 
rigino :  graviter  exar/it  (f)  :  e  torto  tofto  buttò  giù  un'  acre 
e  velenofa  Apologia  contro  il  Porto  ,  da  premetterla  a  una 
feconda  Edi^jon  del  fuo  Libro  ;  in  cui  ftabiliva  di  Vergo- 
gnarlo per  fempre  ,  e  convincendolo  d'un  continuato  fordido 
furto  dal  fuo  Affé  condannar  1'  emulo  a  una  fempiterna 
ignominia  :  Igitur  vebementiffìma  animi  ,  ingenti  ,  v'triumque 
contenzione  caufam  defendit  ,  atque  hoc  ipfum  palam  teflatus 
ejì  5  a  nullo  fé  umquam  bomine  dumtaxat  qui  viveret ,  bis  de 
rebus  ,  quas  tradidiffet,  quicquam  didiciffe  vel  fando ,  vel  le- 
gendo:  tantumque  abeffe  ne  quid  a  Ponto  acceperit ,  ut  omnia , 
qu<g  fub  nomine  Portii  prodierant  ,  ili  a  uno  eodem  continuato 
perpetuoque  furto  effent  ex  fuo  Affé  translata  .  ac  (emulo  illi 
fempiternam  notam  &  ignominìam  inujjijfet  5  nifi  intervenif- 
fent    amici    (g)  . 

Se 


{a)  Tom.  III.  P.  I.  Tpijlole  col.  987.  {d)  T.  I.  pag.  691.  6p8. 

Epift.  DCCCLXXV.  {e)  Calogeri  Opuf.  T.   tf.  p.    IÓO. 

(  b  )   De  Ortu,    &   progrejfu  Jur.  Civ.  (/)   ibidem. 

T.  I.   Edit.   Piteri  p,   129.  (g)  Regius,  ubi  fuperius . 

(e)  p.  61.  o.pud  Bayle, 
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vSe  non  che  s' interpofe  appunto  Gtoan  Lafcarì  [  da  cui 
il  Budèo  aveva  apprefa  in  Parigi  la  Lingua  Greca  (a"]  ;  e 
non  (blamente  ottenne  TautorevoI  paciere  ,  che  richiamato 
il  Difcepolo  ai  proprj  doveri  ,  e  ravvedutoli  del  trappafio  , 
laceraile  tantofto  l'arrabbiata  invettiva  contra  Lionardo  ,  ma 
facendolo  anche  avvertito  ,  che  il  Porto  era  infieme  eccel- 
lente nella  Giuri/prudenza  ,  ed  integerrimo  del  coftume  (£), 
lo  cangiò  in  maniera,  che  in  feguito  gli  divennero  amici  e  il 
Porto  ,  e  Y Egna^io  [  contro  cui  pure,  quali  per  confenfo, 
aguzzati  aveva  gli  artigli  il  Gallo  feroce  (e]  . 

(d)  „  Jean  Lafcaris  ,  qui  etoit  ami  de  l un  ,  e  de  V au- 
„  tre  ,  empeeba  que  e  et  te  querelle  n allat  plus  avànt  ,  &  ob- 
„  tint  a  force  de  prieres  què  Bude  n  imèràt  point  dans  le  fe- 
5,  conde  edttion  le  difeours  piquant  qu  il  avoìt  fait  contre  Por- 
v  tius  •  U  auteur  conut  lui  meme  ,  quand  le  feu  de  la  ro- 
5,  lere  jut  pajsè  ,  qu  il  avoit  eu  trop  d emportement ,  &  e  ejl 
5,  ce  qui  fit  qu  il  ne  voulut  plus  prendre  interet  aux  attaques 
5,  qui  lui  jurent  faites  &c. 

Queft'  è  ciò  che  avvenne  tra  i  due  illufòri  Antiquarii»  Ma 
che  poi  Lodovico  Regio  potè  (Te  feri  vere  francamente  ,  e  fen- 
za  ri  prezzo  ,  che  i  trafporti  del  fuo  Budèo  flati  fon  ragione- 
voli :  digreffio  in  Portiumy  contumeliofa  quid  e  m  ,  fed  certe  ex- 
prejfa  a  jujìa  indignatane  (  e  )  ;  trovo  pochi ,  che  ne  fieno 
periuafi  . 

A  prò 


(a)  Gravina,  ubi  fuperius.  Vedi    le  Lettere  filologiche   del  Goldajlo 

(£)   Sic  Regius:   Cxterum,  ut  deferbuit  Ep.  XXXV.   pag.  147.   L' Egnazio  rifpon- 

ira  —  pfnituit  —  criminationis  —  in  Por-  de,    e  prega    il  GroUerio  a  riconciliargli 

tium  —    quud    iracundia    prxc:ps    in    cum  Budèo  ;   Ut  intelligat  vn  doSiffimus  effe  in 

tffet  inveélus ,  quem  poftea  cum  jurifeiviiis  terris  ovàie  neminem ,  cujus  ego  do&rinam 

difciplina  eruditi jjimum  ,  tum  morum  prò-  magis  admirer  ,  de  cujus  ingenio  tihentius 

bitate  integerrimurn   intellexiffet  &c.    Qua:  prxdicem  ,    quemque    ego    pluris    faciam  . 

disenfio  —   per  Lafcarem  —    in  mutuam  Ne  aveva  paura  .   Vedi  anche  l' Agofìini 

bcnevolentiam  ejì  redatla  .  Gravina  ,    ubi  nel  luogo  fovracitato  . 
fuperius.  (  d  )  ubi  fuperius. 

(e)  Gio:  Grolierio    amico    d'  Egnazio  (e)  ubi  fuperius. 

lo  avvisò  da  Parigi  deli'  ira  di  Budèo  . 
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A  provarlo  non  baila  addurre  il  Libro:  De  Affé  :  ftam- 
pato  per  fin  dal  MDXIV.  (a)  :  perchè  ,  in  confronto  ,  ho 
prefente  una  Edison  di  Svetonio  colle  addizioni  di  Erajmo  del 
MDXV1I.  (b)  ;  ed  Erafmo  ivi  intende  di  fupplire  a  ciò  che 
ommife  X  Egna^io  :  adunque  X  Egna?io  fcriiTe  prima  del 
MDXV1L  ;  e  cinque  anni  (  e  )  prima  di  fcrivere  avea  già 
letta  Y Opera  di  Lionardo  Porto  (d)  :  locchè  vuol  dire  y  che 
l'avea  letta  (  quattro  ,  o  cinque  anni  )  prima  della  prima 
Editori  del  Budèo  ,  cioè  d'intorno  al  MD1X.  ;  quando  il 
Budèo  non  s' impreiTe  [  per  confezione  del  Regio  (e~\  ,  che 
del  MDXIV,  (  e  per  la  prima  volta  )  . 

Lo  deifo  Bayle  (  comecché  per  natura  parziale  )  non 
s'arrifehia  di  ammettere  la  vigliaccheria  del  plagio  a  Lionar- 
do imputata  ,  e  di  applaudire  od  al  Regio  ,  o  al  Budèo  (f)  : 
e  Gian  Vincenzo  Gravina  (  a  compor  quali  le  cofe  )  ai  più 
accorda  ,  che  per  combinazione  ,  infeio  1'  uno  dell'  altro  , 
trattaiTero  al  tempo  iiteflb  la  ifteifa  materia  e  il  Torto ,  e 
Budèo  :  eodem  tempore  (  il  Porto  )  idem  argumentum  traflaret 
egregie  (g).  Contuttociò  le  teftimonianze  feguenti  efeono  da- 
gli equivoci,  e  fenza  neppur  la  riferva  d' Egnazio  :  quod  ipfe 
feiam  {h)  :  pronunciano  con  libertà  la  fentenza  a  favore  del 
Porto  . 

Bartolommeo  Maritano  ,  nella  fua  Topograpbia  Urbis  Ro- 
rnce  ,  non  efita  punto  ,  e  dà  la  preferenza  apertamente  al 
xioftro  Lionardo  (i)  . 

Lucca  Peto  ,  Romano  ,  [  che  in  procreilo  fu  Autore  an- 
ch' Egli  d'un  Libro  di  quello  genere  (fc)  in  proposto  dell' 
antico  Piede  di  Roma  ,  cosi  difeorre  del  Porto  3  iti  confron- 
to di  Gu gì  e  Imo  Budèo  : 

(a)  „  Pe- 


(a)  ibidem.  (g)  Cap.  CLXXIII.  p.  ia?. 

(b)  Lupduni  apud  Gryphium  pag.527.  (  b  )  ubi  fuperius. 

(e)  vide  fuperius,  p.  218.  (/')  Stamp.  in  Roma  del  1544.  infog. 

(d)  ibidem.  legg'   in  principio. 

(e)  ubi   fuperius.  (  k  )  De  menfurìs  &  ponderibus  Roman, 
(/)   Vide  in  Vita  Bud<eì  ,  Venet.  157J.  in  fog. 
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(a)  ,y  Pedis  autem  ,  ^«<?  *v<fra  /àm>  menfura  ,  <//«  /«rrr 
9,  dottijfìmos  nojìrae  eetatis  viros  difputatum  fui/fe  [ciò  ;  nam  ut 
jy  ineptias  quorumdam  — —  omittam  ,  item  Ma ,  qu<z  Budaeus , 
5,  v/V  alioquin  doflus  &  egregius,  de  fuo  Lutetiano  pede  tradi- 
),  dit  ,  d£  omnibus  reprobato  ,  c»#*  »/£/'/  cum  Romano  commu~ 
5,  »?  babere  dignofcatur  ,  Leonardus  Portus  Vicentinus  ,  wr  /*- 
„  ne  dotlus  ,  PRIMUS  OMNIUM  NOSTRA  ^ETA- 
„  TIS  ,  QUI  HAC  DE  RE  SCRIPSERIT  ,  menju- 
„  ram  Colotiani  pedis  prò  vera  tradidit  ,  cum  nec  tunc  alia 
„  apparerei  . 

Francefco  Scotto ,  e  .Fra  Girolamo  da  C apugnano  dell'  //?/- 
/jtfo  di  5\  Domenico ,  nel  loro  Itinerario  delle  più  Nobili  Cit- 
tà ,  e  Prff/?  v' Italia ,  fanno  commemorazione  del  Por/o  con 
quefta  fra  fé:  (/>)  „  Leonardus  Portus,  qui  pondera,  &  menfuras 
„  Komanas  adhuc  1NCOGNITAS  aperuit  in  lucem. 

Altrettanto  ridice  Ferdinando  Ugbellì  nella  fua  Italia  Sa- 
era  (e)  . 

Antonio  Ago/lini  (  Giuri  [con fui  to  Spagnuold  ,  che  fu 
poi  Ve/covo  di  Lerida  ,  e  finalmente  Arcivefcovo  d'  Tarrago- 
va  )  chiamò  Lionardo  :  maximum  antiquarum  rerum  ìnvefliga- 
torem  (d)  ;  e  lo  prepone  al  Budèo  . 

Il  chiariffimo  Sebajìian  Er'rzgo  ,  nel  fuo  (  raro  )  Di/cor- 
fo  fopra  le  Medaglie  degli  Antichi  (  e  )  ,     non    dice  meno  di 
quello,  che  fottometto  : 

,,  //  Portio  per  giudicio  de  gli  huomini  intendenti  ,  nella 
,,  materia  delle  monete  antiche  ,  pefi  ,  <T  altre  cofe  fimili  ha 
5,  fcritto  affai  meramente  ,  dT  /ra  moderni  fu  il  PRIMO  , 
„  CHE  DI  TAL  MATERIA  HA  DATO  A  GLI  AL- 
„  TRI  LUME  •  Et  tanto  più  non  e/fendo  fiata  co/a,  per 
9,  molti  anni,  apprejfo  i  moderni  più  ofeura  &  men  conofeiu- 
3)  ta  ,  che  tal  materia  delle  monete  antiche,  peji,  Ò4  mifure. 

D'una 


(a)  p.  5.  (d)   Emendat.  Lib.  II.  pag.  83.  Un.  2$ 

(£)  pag.  62.  Bufile*   1544.  in  fogl. 

(e)  Seconda  Ediz.  di  Veti,  Tom.  V.  (<?)  In  Vtnegia    preflo  Giovanni  Vari 

col.   iojo.  /co,  e  Compagni.  MDLXFIII.  pag.   14. 
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D'una  maniera  poco  appretto  la  fletta  ragiona  Filippo 
Pigafetta  ,  nella  Lettera  Dedicatoria  al  Cardinale  Aìdobrandi- 
ni,  premetta  al  fuo  Difcorfo  appunto  de'  Sefter-zii  (a)  : 

„  11  PRIMO  ,  che  al  tempo  de  nofìri  padri  Labbia  ofa- 
5>  to  penetrar  la  folta  felva  di  quejìe  intricate  fomme  di  mone- 
3>  te  ,  &  pefi  ,  &  mifure  antiche  — —  fu  veramente  il  conte 
55  Leonardo  Porto  da  Vicenza  patria  mia  nel  trattato  delli  Se- 
»Jìertii,  &  pecunie  antiche.  APPRESSO  IL  BUDE'O  SE- 
„  GUI'  ,  TENENDO  DIETRO  ALLE  ORME  DI  LUI. 
(  &  avvanzandofi  più.  oltre  ).  „  Avvegnaché  in  certa  epifìola 
3j  al  detto  Egnatio  Panno  1518.  ferina^  dineghi  aver  i  libri  del 
55  Porto  veduti  .  Nel  ter^o  luogo  trattaron  quefìo  negotio  V 
5,  Agricola  dìfeordando  da  loro  ,  &  /'  Alciato  ,  &  altri  . 

Alberto  Quat  nocchio  :  De  legitimis  antiquorum  ponderi- 
bus  (b)  :  appoggia  il  proprio  Sijìema  coli' autorità  venerabile 
di  Lionardo  ;  e  lo  ha  come  l'originale  ,  da  cui  tratterò,  ri- 
copiando, tutti  gli  altri  Antiquarj  . 

Quel  Niccolo  Mamerano  Lucenburghefe  ,  che  fi  è  nomi- 
nato fuperiormente  (e)  ,  nello  efporre  al  Principe  fuo  Mece- 
nate le  circoftanze  del  Libro  ,  che  dedicava  .*  Diligenter 
(  dice  )  omnia  fatis  bac  PORTIUS  perfequitur  ,  &  POST 
EUM    Buda us  in  Affé  fuo  . 

E'  bensì  incontrovertibile:  (  e  ciò  fìa  detto  in  ottequio 
del  vero,  e  per  iftimolo  d'ingenuità  ):  che  fé  il  Porto  nulla 
prefe  dal  Budèo,  (  che  non' poteva  aver  letto,  quando  fcrif- 
fe  )  ;  neppure  il  Budèo  (  che  ficuramente,  ficcome  abbiamo 
veduto,  ignorava  la  bella  imprefa  del  Porto  )  né  lo  efpilò  , 
né  fé  ne  vai  fé  .  Ecco  di  ciò  un'  argomento  folo  ,  ma  di- 
moftrativo  ,  a  mio  credere  .  Dopo  rappattumato  il  Budèo y 
inpennò    una   Lettera    all'  Egnatio  ,    piena   iti   vero  [  cosi  il 

P.  de- 


(a)  pag.  257.  (  e  )  Vide  in  Prafationc ,  nel  Tomo  IX. 

(6)  Ven.  apud  Anton.  Pìnellum  16 17.      Antiquhat.    Gr<ecarnm  Jacob.   Gronovii  , 
in  4.  pag.  2j.  ubi  fuperius. 
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P.  degli  Agofìini  (a"]  di  venerazione  ,  e  di  flima  ;  con  cui 
lo  follecitava  a  mandar  fuori  una  volta  quel  Trattato  del 
Porto  ;  onde  in  fatti  conofeere  ,  fé  bebbero  entrambi  ai  fon- 
ti medefirni  ,  fé  battuta  aveano  amendue  la  medeiìma  (tra- 
cia ,  e  fortito  cesi  l' un  come  l'altro  di  ottenere  l'in- 
tento : 

(b)  3>  Cupio  igitur  aliquando  commentationem  illam  Por- 
5)  tianam  esire  in  publicum  y  ut  v'idearti  an  iifdem  vefìigiis 
3,  ambo  rem  indagatam  per]  ecuti  adeptique  fuerimus  — — —  Nec 
„  tamen  UH  (  Portio  feilieet  )  quod  Juum  ejl  invideo  ;  MO- 
5,  DO  ID  SINE  ULLA  MEA  CAPTIONE  OBTI- 
,5  NEAT  .  Et  ejl  res  bu/ufmodi  fortaffe  ,  quae  duorum  effe 
5,  pojjlt  &c.  Non  lo  arrebbe  fatto,  ne  avuto  avrebbe  tanto  co- 
raggio, con  in  cuore  il  rimorfo  di  Plagio,  e  col  pericolo  di 
feomparire  predò  il  Mondo  tutto  ,  e  di  edere  vergognofa- 
mente  riconvenuto  . 

Ritornando  al  noftro  Lionardo  (  cui  d'accordo  lafcia  il 
pentito  Budeo  ciò  eh'  è  fuo  ,  e  fenza  invidia  :  ////  quod 
juum  ejl  non  invideo  )  :  coloro  ,  che  lo  vogliono  il  primo 
che  fcritto  ha  in  quefta  materia  ,  fon  molti  più  che  gli 
addotti;  tra  cui  V Inglefe  Edoardo  Bernard  nei  fuoi  tre  Libri: 
De  menfuris  &  ponderibus  antiquis  (e)  . 

Quafi  per  giunta  alla  derrata  ,  il  gran  Cardinal  Bembo 
lo  chiama  fuo  Amico  (d)  :  il  Cavaliere  Micbielangiolo  ZorzJ > 
(  favellando  di  Lui  ,  cU  ebbe  (  dice  )  il  merito  di  contender 
al  Budeo,  che  fcriffe  de  Affe^  la  gloria  dell*  invenzione  )  , 
ove  appella    la  fua  Opera    ,     eruditijjima   e  fceltijjima    (  e  )  , 

Voi.  III.  Parte  IL  ed 


(a)  ove  Copra,  pretto  Calogero.  (d)  Lettere.    Voi.  III.    pa!*.   104.    A 

\ò)  Bud<ei  Epifì.  pag.  49.    V.  Ca/end.  M.  Leonardo  da  Porto,  e  agli  altri  amici 

Dcccmbris.  M.D.XVlìl.  fatemi  raccomandato. 

Ce)  Qxoni.t  e  Tbeatro   Scldenio    1686.  {e)  Vita  di  Qammilla  Silvejlri,  pag.  60. 

in  8. 

F  f 
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ed   ove  famofa  (a)  ;  e  il  P»  Mariano  Ruele  (b)    la  intitola  : 
«#'   rfareo  O puf  culo  . 

Di  .E^o  fi  parla  ,  con  eguale  decoro  ,  e  da  Sebafliano 
Monteccbto  (e)  ;  e  nella  Biblioteca  Reale  Giuridica  del  Lipe- 
nio  (d)  ;  e  nel  Promptuarium  rer.  eleclar.  di  Giulio  Barbara- 
no  (e)  j  e  dal  Fontana  nella  Biblioteca  Legale  (f)  ;  e  nell' 
Epitome  del  Gefnero  (g)  ;  e  dal  Konigio  (b)  nella  Tua  £;- 
bliotheca  vetus  ,  (5*  «otM?  ;  e  nel  Giornale  de'  Letterati  d'i- 
r /?//<*  (i)  ;  e  dal  Guicciardini  (k)  ;  e  dal  Fri/io  (/)  ;  e  nel- 
la Biblioteca  Nummaria  del  Labbb  (m)  ;  e  in  quella  dell' /w- 
periali  (»)  •  e  dal  Ì\  Barbarano  (o)  ;  e  finalmente  da  Jaco> 
pò  Mannari  ;  il  cui  elogio  (  s'  anche  fembraffe  ampollofo  ) 
da  tante  premette  acquifta  però  un  immagine  di  giuftifica- 
zione  ,   e  molti  gradi  di  verità  : 

(p)  „  Leonardo  Porto  (  die'  Egli  )    Giureconfulto  celebra- 
,  tijjtmo  ,    e  Cavaliere   «  compofe    in  Latino  fermane    una 

,  dottijjìma  &  eccellenti  [firn  a  util  opra  in  libri  due  partita 
,  </?//?  mifure  ,  /><?/*  5  GF  monete  antiche ,  ritornando  a  memo- 
,  r/tf  ,  C^*  cognitione  del  fecolo  ,  quello  che  di  già  andato  era 
,  /»  oblivione,  ejfendo  fiato  il  PRIMO  fra1  moderni ,  c\£<?  ^ 
,  veramente  ,  C!F  fottilmente  trattata  tal  materia ,  d?*  c^i?  /7g/i 
j,  «//ri    £rf    tìta/o    /'/   /«w?  ,    poiché    non    s  era    per    moli  an- 

5)    »/ 


(  «  )  ibid.  pag.  107.  e  Vedi  Lctt.  F.rud. 
p.  222.  e  226. 

(  b  )  Aggiunta  alla  Scanzia  21.  Biblioth. 
Cinelli . 

(e  )  de  Inventario  Hteredis  . 

(a)  Franco/,  ad  Manum.  lójc>>  fogl. 
cura  &  fumpt.Joann.  Fridericì ,  pag.  394. 
e  503. 

(e)  Venet.  apud  Guadagniti.  1569.  8. 
tit.  XXIII.  p.  301. 

(/")  Vide  Fortium* 


(g  )  Biblioth.  p.  up. 
(  h  )  Quare  Portium  . 
(i)  Tom.   VI.  pag.  4.7. 
(£)  Hift.  pag.  216. 

CO  pag-   54?- 
(  m  )  Part.  II.  p.  488. 
(  n  )  pag.  298.  col.   1. 
(  0  )  E  nel  Viridario  ,    e   nella   Storia 
più  volte. 

(/>)  H//I.  Vicentina.  Lib.  II.  p.  164. 


4$   (   CCXXVII    )   %* 

,,  ni  adietro  trovata  appreffo  moderni  ,  altra  pili  ofcu- 
„  ra  ,  &  meno  inteja  &  conofciuta  co  fa  ,  dì  que- 
„Jla    &c. 

Dì  Lui  non  è  a  noi  pervenuto  ,  che  il  folo  Libro  ,  di 
cui  abbiam  refo  conto  ;  ma  confeffa  Egli  di  aver  compofte 
molte  altre  cofe  :  pleraque  aliai  coli'  idea  di  ftamparle,  con 
un  pò  di  07J0  e  di  vita  ;  le  quali  cofe  convien  dire  che 
fieno  miferamente  perite  .  Padre  dì  molta  Famiglia  ;  occupa- 
tijjimo  ;  e  fempre  dijlratto  da  mille  eflranee  incomben'ze  e 
cure  ,  a  (lento  potè  donare  al  pubblico  ì\  jfuo  Seflcr^io,  da 
più  anni  già  preparato  (a)  : 

„  Jam  fatis  fuperque  fit  mibi  bom'mi  occupatijfimo  ,  & 
5)  variis  ,  &  moleftijfimis  negotiis  implicito,  &^  ut  alia  omit- 
)5  tam  ,  jam  decem  filiorum  patri ,  Sejìertio  jam  pluribus  annis 
3,  perfetto  ad  demonftrandos  antiquorum  mores  ,  bt£c  pauca  in- 
5,  fuper  aggregajje  >  &  conE>eITtIFe  '•  pleraque  vero  alia  quae 
5>  olim  Jìudio  vigente  commentaveram  negotia  nunc  fupprimunt  ; 
„  qu<£  tamen  &  ipfa  aliquando  fortajfe  edentur  ,  fi  vita  & 
5,  otium  fuppetat  . 

Ma  fopvavvenuto  il  comun  dettino ,  troncò  i  difegni,  man- 
dò a  male  i  Manofcritti  rimali,  e  privò  il  Mondo  Letterario 
di  Monumenti  più  forfè  pregievoli  di  quel  fuo  Opufculo  ,  che 
pur  l'ha  refo  immortale  . 

Mancò  (  dopo  e(fer  vifTuto  oltre  ottani  anni  )  del 
MDXLV.  :  e  full'  avello  ,  che  chiude  le  di  Lui  offa,  in 
San  Lorenzo  di  Vicenza  ,  cioè  nel  Coro  della  Cbiefa  de* 
PP,  Minori  Conventuali  ,  avvi  .tuttavia  la  feguente  glo- 
riofa  /feritone  / 
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LEO- 


{a)  In   fine  dell'  Opufcolo  già   ftampato. 

F  f    2 
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„  D.  O.  M.  S. 
„  LEONARDO  PORTO  NOBILISSIMO 
„JURIS  ET  BONARUM  LITERARUM 
„  PERITISSIMO  ,  QUI  NUMMOS  MEN- 
„  SURAS  ET  PONDERA  ANTIQUA  AD 
55  NOSTRI  TEMPORIS  RATIONEM  DE- 
„DUCENDI  AUCTOR  FUIT  ,  ATQUE 
„  OCTOGENARIO  MAJOR  DECESSIT  > 
„  ET  EJUS  FILIIS  .  OBIIT  XVII.  KAL. 
M  OCTOBR.    MDXLV. 


Anno 
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Anno  1500. 


GIANGIORGIO    TRISSINO. 


'Ultimo  Nome  di  quefto  Terzo  Volume  è  per 
avventura  il  più  noto  di  quanti  ne  abbiam 
fin'  ora  illuftrati  :  e  lo  han  di  già  celebra- 
to (  con  emulazione),  fparfo,  e  difefo  (  ol- 
tre mille  altri  )  dieci ,  o  dodeci  Vahntuomeni, 
che  od  abbozzarono  ,  o  fcriiTero  ex  profejfo 
la  Vita  del  Conte  e  Cavaliere  Giangiorgio  TriJJlno  ;  tra  cui 
il  P.  D.  Francefco  Kugeri  C.  R.  Soma/co  (a)  ;  Paolo  Be- 
ni (b)  ;  Girolamo  Gbilini  (e)  ;  Giovanni  Imperiali  (d)  ; 
Monftgnor  Jacopo  Filippo  Toma  fini  (e)  ;  jfpoflolo   Z,eno  (f)  j 

Nic-  ' 


(a)  Trutina  Delpbo  -  luci.  Tabellariatus 
&c.   Monachi j  Henricus   \6zz.    in   4. 

(  b  )  Tratt.  della  Orip.  della  Famiglia 
TriJJina .    in    Padova    1624.    in  4. 

(  e  )  Mufeum  Hi  fior.  &c.  Venet.  apud 
JunSìiis      1640.   in  4. 

(d)  Elogia  Viror.  Ut*    &  Sapknt.  il» 


lufìr.  &c.  Fatavi! ,  ex  Typogr.  SeùaJÌ. 
Sardi   1644.    in   8. 

(  e  )  Teano  d'  Uom.  Letterati  .  Venezia* 
per  li  G iterigli    1627.    in  4. 

(/)  Gallerà  di  Minerva.  Venez.  preffo 
Girolamo  Albrizzi  16^6.  fog.  P,  111.  p. 
67. 


(gg    (    CCXXX   )    $fi 

Niccolò  Comneno  Papadopoli  (a)  ;  il  Marche  fé  Scipione  Muf- 
fei  (b)  ;  il  Cavaliere  Michielangiolo  Zorzj  (e)  ;  e  preci  fa- 
mente  poi  Pierfilippo  Cafìelli  (d)  , 

Per  iflituto  ,  Noi  pur  eleggiamo  coclam  recoquere  cram- 
bem  :  ma  okrecchè  fuppliremo  a  qualche  ommiiiione  dello 
fleilo  Cajìelli  ,  e  darem  fuori  alcuna  cofa  di  nuovo  (  che 
sfuggi  a  tutti  )  ;  in  grazia  dell'  altrui  diligenza  ridiremo 
bensì  il  già  detto  ,  ma  ripurgato  ,  nitido,  e  fenza  la  me- 
fcolanza  di  quegli  abbagli  (  pochiffimi  peraltro  )  che  fi  fono 
corretti  dal  CajlelU  appunto  ,  e  dal  Zor-zi  ;  nelf  Imperia- 
li (e)  ,  e  nel  Zeno  (f)  . 

Nacque  adunque  Giangiorgio  del  1478.  da  Gafpare  Trif- 
ftno  ,  e  da  Cecilia  di  Gugielmo  Bevilacqua  Nobile  Verone  fé  ; 
e  nacque  od  il  fettimo  (g)  ,  o  V  ottavo  giorno  di  Lu~ 
glio    (  b  )  , 

Del  I4S7.  [  in  età  di  foli  trentanov  anni  morto  d'una 
paffione  Gafpare  il  Padre  (/".]  ,  rellò  Giangiorgio  pupillo  di 
nov  anni  ,  non  già  di  fette  (k)  :  ove  non  è  poi  vero  ciò 
che  fognò  l' Imperiali  ,  che  per  fino  all'  età  di  ventidue 
anni ,  alieno  affatto  da  qualunque  ftudio  ,  non  fapeffe  i  prin- 
cipi di  alcuna  feienza  ,  o  dottrina  :  vige  fimo  fecundo  atatis 
anno  nulla  dotlrinarum  rudimenta  perceperat  ,  a  quibus  pravo 
quodam  mentis  errore  fuerat  alienus  . 

Lo  finenti  il  Zeno  abbaftanza,  col  dimoftrare  che  (  di 
quegli  anni  )  era  anzi  iftrutto  di  molto  nelle  Pletoriche  e 
Filofofiche  difcipline  (l)  .  Ma  poiché  il  Cajìelli  difeende  a 
particolareggiare  3  e  ne  addita  un  certo  Prete  Francejco  Gra- 

gnuo- 


(a)  Hifl.  Cymn.   Pat.  Venet.  apud  Co-  (/")  ubi  fuperhis. 

tetti  MDCCXXVL  fog.  Lib.  I.  Cap.  XIII.  (g)   Zen,  ubi  fupra. 

p.  44.  LXXIX.  \b)  Cajìelli,  ubi  fuperius. 

(6)  Verona,  V aliar ft  1729.   fog.  \i)  Camelli,  Vita  a  car.   5. 

(e)  Mf.  preffo  i  Tr t 'flint .  (k)  ubi  fuperius,  pag.  45. 

(d)  Venezia,    per  Radici  MDQCLlll.  {I)   ubi  fuperius,  pag.  6ó. 

(e)  ubi  fupra. 
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gnuola  ,  ficcome  uno  dei  benemeriti  Precettori  di  Giangior- 
gio  (a)  ;  io  mi  fon  prefa  la  briga  di  ventilar  quefto  Ane- 
doto  :  e  (  per  dir  vero  )  non  mi  li  orTerfero  Documenti ,  che 
per  non  riconofeer  Francejco  punto  più  di  un  vero  pedante  ; 
coficchè  fin  qui  l' Imperiali  avuta  avrebbe  ragione  . 

Imparo  invece  dall'  Abate  Papadopoli  (  e  il  Caflelli  non 
dovea  trafcurarlo  ),  che  grandicello  il  Trijfino  fi  trasferì  a 
Padova  ;  ove  dal  Pubblico  Profejfore  P.  Antonio  Tubetta  de' 
Minori ,  apprefe  la  Dialettica  ,  e  la  Filojofia  ;  ove  s' illu- 
minò ,  e  fece  prattica  delle  Leggi  Divine  ed  Umane  dallo 
udir  con  frequenza  Niccolò  Pajferi  ,  il  Decio  ,  ed  il  Ruino ; 
ed  ove  finalmente  il  Mufuro  lo  iniziò  nella  Lingua  ,  e  nelle 
Lettere  Greche  .  ^  Antonio  Tubetta  Minorità  pubblico  profef- 
fore  ,  Dialetticam  ,  ^  Pbilofopbiam  perdidicit  ;  peBus  diver- 
jarum  [cientiarum  ,  maxime  vero  divinar um  humanarumque 
fucco  legum  implevity  ajjìduus  auditor  Nicolai  de  Pajferibus  , 
Decii  ,  C5"  Ruini  :  cepit  grcecis  quoque  literis  initiari  fub  Mu- 
furo (b)  .  Qui   non   c'entra   il   Gragnuoìa  . 

Veriifimo  ,  che  in  apprefio  pafsò  a  Milano  a  perfezio- 
narfi  nelle  Lettere  Greche  [otto  la  direzione  del  celebratici -no 
Demetrio  Calcondila  Ateniefe  (  e  )  ;  a  cui  (  trapalato  del 
1511.  )  fece  innalzare  per  contrafegno  di  animo  grato  un 
Maufoleo  decorofo  ,  nella  Chiefa  dì  S.  Salvatore  (d)  3  o  della 
Pajjìone  (e)  ,  colla  feguente  Ifcrizjone  :  [  che  (lampo  in  fe- 
guito  dopo  dell'  Ar gelati  (f)  Crifliano  -  Federigo  Boer ne- 
ro nei  fuoi  Rijìoratori  della  Greca  Letteratura  in  Ita- 
lia   (g]  . 

„  P.  M. 


(a)  ubi  fupra  .  (  d  )   Zeno  così  . 

(b)  Ove  fuperjormente:  e  cita  il  Sa-  (e)  Così  il  Caflelli  . 

lomonio    in    Colteti.  ,    ed    il  Toma/ini  in  (f)   Bibtiotb.  Script.  Mediolavenf.   M>- 

CbaraB.  Gymnaf, ,  e  negli  Elogi  Lib.  II.  diolani   1745.  in  sEdib.  Palatinis.   T.  II. 

pag.  47.  col.   2091. 

(  e  )  Parole   di   Apojlolo  Zeno  ,    e  Ca~  (  g  )  Lipfì<e  ,  in    Bibliopol.    Job.   Frid. 

fletti  .  Slediflchii  1750.  in  8.  a  car.  185. 
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.,  P.     M. 
DEMETRIO    CHALCONDYL^     ATHENIENSI    IN" 
STUDIIS     LITERARUM     GR^CARUM     EMINEN- 
TISSIMO    QUI    VIXIT   ANNOS  LXXVII.  MENS.   V. 

„  ET    OBIIT    ANNO    CHRISTI    MDXI. 
JOANNES    GEORGIUS    TRISSINUS    GASP.   FILIUS 
„  PR/ECEPTORI    OPTIMO    ET 
„  SANCTISSIMO    POSUIT. 
Veri  (fimo  inoltre,  che  commenfale  in  Milano  del  Calcon- 
dila    medefìmo  (a)  ,  ebbe  colà  condijcepolo  Lilio- Gregorio  Gi- 
raldi   [   dì    che   quali   fi  gloria  il  Giraldi  in  una  fua  Epiftola 
d'intorno  ai  Sacco  di  Roma  (b]  :  e  veriffimo  da  ultimo,  che 
ivi  ,   ed   allora   s' applicò   infieme   a   coltivar   daddovvero   le 
Matematiche  ,    ad    apprendere    V  Architettura   [    non    contava 
tuttora  i  ventidue  anni  dell'  Imperiali  ,  e  del  Beni  (r]  ;  ma 
fìngolarmente  allo  fludio  della  Poejta,  per  cui  Tenti  va  un'oc- 
culta inclinazione,  o  trafporto,  ed  in  cui,  battendo  con  Ome- 
ro ,  con  Euripide  ,    e  con  Soffocle  (d)  uno  fcabrofo  f~ntiero, 
mai   prima   tentato   da    alcun   Poeta   Italiano  ,   fece  poi  quei 
maravigliofi  progredì  ,  che  diremo  a  fuo  luogo . 

Intanto,  per  l'appunto  l'anno  1501.,  per  la  prima  vol- 
ta, recoiTi  a  Roma  :  vi  fi  trattenne  per  due  anni  ;  e  reltitui- 
tofi  in  Patria  del  1504.  (e)  in  età  d'anni  ventifei  (f)  ,  s' 
accompagnò  con  Giovanna  [  nonTrifiìna  (g],  ma  Tiene  (h)\ 
da  cui  ebbe  due  Figli  ;  Francefco  l'uno  ,  che  mori  giova- 
ne ;  e  T  altro  Giulio  ,  che  fu  in  appreflo  Arciprete  della 
Cattedrale  ,  e  per  cagione  di  cui  ebbe  per  poco  a  morire  di 
triftezza  ,  e  di  affanno  (/)  . 

Gio- 


(  a  )  Da  una  Lettera  al  Medico  Magre.  (e)   Zeno,  dice  del   150J. 

V.  Camelli  Vita,  a  car.  4.  {f)  Zeno,  dice  d'anni  24. 

(  b  )  Ba/tlea  ,   per   Tbomam    GuarinHm  (  g  )  Zeno ,    e  Maffei    corretti  dal  Ca- 

1580.  T.  IL  pag.  624.  fletti,  ove  (opra. 

(e)  Leggi  fuperiormente  per  Imperia-  (  b  )  Cajìetti ,  lo  pruova   con   l' Albero 

li,    e  per  i??»/'    Lib.  II.  Trattato  Ò'c.  a  della  Famiglia  . 
car.  55.  (;')  Vedi  più  fotto. 

(  d  )  Zeno ,  e  Papadopoli ,  ove  fopra . 
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Giocondo  delle  novelle  fue  nozze,  difoccupato,  e  ricco, 
fi  mife  in  animo  di  riattare  ,  e  render  magnifico  un'  antico 
Palazzo ,  di  fua  Giuri/dizione ,  a  mezzo  miglio  dalla  Città , 
vicino  al  fiume  A/ìico  ,  in  un  (ito  detto  Cricoli  ,  eh'  ebbe 
anche  prima  T  onore  di  edere  nominato  da  Marcantonio  Sa- 
bellico  : 

(a)  „  ——  &  qua  fluit  Ajìacus  ¥amnis     — «altri * amens  (b) 

„  Quaque  te  glint  ripas  coryli  fflvaque  virentes, 

„  Florentis  CRICOLI  *  DRESSINIA  tetta  nit shunt . 

altri  *  Trijfinia  (e). 
Della  fontuofa  Fabbrica  Egli  Colo  Giangiorgio  fu  l'Archi* 
tetto  ;  ne  Cecc  Egli  il  difegno  ;  e  di  molt.ro  che  intendeva  a 
perfezione  le  leggi  del  gran  Vitruvio>  che  (1  era  prefiife  . 
La  verità  è  ,  che  non  (blamente  f  edifizio  riufci  armonico 
e  giudo  in  ogni  fua  parte  ,  ma  una  fplendida  infieme  ed 
amena  delizia  ;  per  maniera  che  Giambattifla  Caftagna  , 
(  prima  Arcive/covo  di  Roffano ,  poi  Cardinale ,  e  Pontefice 
col  nome  di  Urbano  VII.  )  la  ottenne  graziofamente  più  vol- 
te ,  mentre  era  Nuncio  in  Venezia  ,  per  proprio  Albergo  ;  e 
ne  è  memoria  fcolpita  in  marmo  fulla  cornice  di  quella  pre- 
ci fa  Jla  »^,  che  fra  l'altre  abitava: 

(d)  „  Beatìjfimi  URBANI  VII.  Hofpitium  . 
Qui  ii  fogliono  iftituire  due  quafi  quijìioni  :  Se  veramente 
'Andrea  Palladio  ,  nella  coftruzione  dell'  anzidetto  Palazzo  , 
fervito  abbia  (  ficcome  è  voce  comune  )  di  manovale  ,  oifia 
di  Garzone  (e)  :  e  fé  quella  Ifcrizjone ,  che  fi  \q%^Q  full'-^r- 
cbitrave  della  Fabbrica  efteriormente, 

„  ACADEMLE    TRISSINE^E    LUX    ET   RUS. 
voglia   dir  ,     eh'  Egli   il    Trijfino   ebbe   ivi    fu   d' una  qual- 

Vol.  III.  Parte  II.  che 


{a)  Crater  Vicentinus .  Tom.  IV.  Ope-      di  origine:    eletto  Papa  del  ijpo.    Vedi 

re,  p.   550.  *           ove  fopra. 

{b)  Zen,  ubi  fupra  .  (  e  )  Opinione  del  Zeno  ,    e    dell'  Jw- 

(c)  ibidem.  periati,  e  d'altri. 


(^}  Era  Nobile  Romano,  ma  Genove/e 


Gg 
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che  materia  frequentemente  Leeone  (a)  ;  oppur  ,  che  alle 
Legioni  di  alcun  Pubblico  Precettore  ,  con  magnanima  vir- 
tuofa  condifcendenza  ,  accordò  Egli  quel  quali  adatto  ed 
opportuno  Licèo  (b)  . 

Peraltro,  rifparmiando  la  noja  di  rivedere  altrui  minu- 
tamente le  buccie;  vagliate  da  un  lato  (  fenza  prevenzione) 
le  ragioni  ,  e  le  autorità  rifpettive;  non  curate  dall'  altro  le 
cavillazoni,  e  la  garrulità  (  propria  della  ignoranza  ),  direi: 
che,  rapporto  al  Palladio,  {blamente  di  ciò  appar  fondamen- 
to fodo  ,  e  legittimo  ;  che  cioè  prefo  Giangiorgio  dalla  feli- 
cità dell'  ingegno  fcoperto  in  Andrea  (  fcalpsllim  in  quel 
tempo  ,  e  impiegato  a  riquadrare  le  pietre  per  la  fabbrica  ) 
lo  volle  amico  ,  e  dimejlico  ;  lo  indù  (Te  a  denominarli  Pai* 
ladio  ;  fi  determinò  a  fpiegarli  Egli  Vitruvio  ;  e  per  tre 
volte  lo  condurle  a  Roma  con  feco  ;  ove  Andrea  profittò  poi 
cosi  ,  che  divenne  Y  Architetto  più  celebre  ,  e  più  riputato 
del  Secolo  (e)  . 

Rapporto  alla  JJcri^Jone ,  non  crederei  di  far  torto  al 
Xeno  ,  in  rigettando  la  fua  opinione  ;  giacché  ferirle  Egli  a 
più  Ól  uno  (d)  ,  Che  quella  tale  fua  Vita  del  TriJJino  non  la 
riconofeeva  che  per  un  aborto  della  immatura  fua  età  :  che  al- 
cuni punti  effen^iali  ,  e  importanti  non  gli  aveva  altrimenti 
con  vero  efame  difcujji  :  che  la  ritrattava  ,  e  la  condannava  : 
né  perciò  volle  permettere  mai  ,  che  od  i  Signori  Volpi ,  od 
il  Marche  fé  Maffei  fé  ne  fervi  (fero  (e)  :  e  va  però  (labili  to  , 
non  eMer  vero  ,  che  il  TriJJino  faceffe  ivi  con  gran  concorfo 
le  fue  frequenti  ,  ed  erudite  Legioni  ;  e  che  perciò  s'appel- 
laflo  quel  luogo  ,   r  Accademia  (f)  :  ma   effere  manifeftirfimo 

inve- 


{a)  Così   dice  il  fuddetto Signor Apo~  (d)  Al  Sig.  D.  Pier  Catterino  Somaf- 

fìolo,    ove  fopra  ;  e   Paolo  Beni   nel    fuo  co,  e  al  Cafletli .    Vedi  il  fecondo  Vita, 

Trattato  della  Famiglia,  a  car.   51.  a  car.   n. 

{b)  Così  l' Itinerario  di  Scotto,   e  Pao-  (  e  )   ibidem. 

lo  Manuzio,  e  altri.  V.  Camelli,  ove  fo-  (/)  Cesi  il  fuddetto  Sig,  Apofìolo  ,   a 

pra,  a  car.  ri.  pag.  66. 

(  e  )  Zen ,  e  Caflelli  ove  fopra . 
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invece  ,  che  perciò  così  venne  detto  ,  che  Bernardino  Parte- 
nio  (  Pubblico  Precettore  in  Vicenza  )  per  molto  tempo  ,  di 
colà  infegnò  Lettere  Umane  ,  e  tra  quelle  Stanne  ammae- 
ftrava  i  Giovani  Nobili  ,  non  che  di  Vicenza  ,  ma  di  Vene- 
ra medefima  :  In  Suburbio  S.  Bartholomcei  fruimur  Palatio 
ACADEMIA  vocitato  •  gk'.ia  PartbeniuS)  multarum  fcientiarum 
homo  ,  diu  literas  ibi  docuit  ,  erudiv'ttque  tamquam  in  Lyceo 
Juvenes  nobiles ,  Vicentinos  maxime  ,  ac  Venetos .  Così  lo  Scotto 
(  tra  gli  altri  )  ,  ed  il  C apugnano  nel  loro  Itinerario  (a)  , 
che  in  ciò  (  a  mio  conto  )  merita  intera  fede  . 

Ora,  del  1510.  ,  dopo  appena  feit  o  fette  anni  di  Ma* 
trimonio  ,  morì  a  Giangiorgio  la  Moglie;  ed  Egli  de folati (fi- 
mo ,  a  mitigare,  fé  v'era  modo,  il  dolore  di  una  mancan- 
za cotanto  amara  ,  abbandonato  coraggiofamente  il  fuo  Cri- 
coli  ritornò  a  Roma  :  e  allora  fu  ,  che  pel  reccntiffimo  av- 
venimento funeftata  la  di  Lui  fantafia  ,  e  ridondante  d'ima- 
gi ni  tetre  e  lugubri  ,  compofe  (  a  propofito  )  quella  fua 
Tragedia  di  Sofonisba  ;  fatta  rapprefentare  in  apprendo  dal 
Pontefice  Leon  X.  in  Roma  ,  con  quella  pompa  ,  magnificen- 
za ,  ed  applaufo,  che  ha  pochi  efempj  (b)  . 

Dopo  d*  allora  crebbe  la  fama  del  Trijfino  :  e  il  gran 
Leone  ,  che  con  fomma  difficoltà  Tavea  lafciato  ripatriare, 
(  ficcome  il  Protettore  eh'  Egli  fu  fempre  dei  rari  ingegni, 
e  dei  Letterati  )  ftudiava  ogni  maniera  di  eflerli  grato,  e  di 
efaltarlo:  non  tardò  pertanto  a  richiamarlo  con  follecitudine; 
lo  ammife  alla  fua  confidenza  ;  lo  fpedì  Nuncio  al  Re  di 
Danimarca ,  poi  Imbafciadore  a  Majjìmiliano  Auguflo\  [  da  cui 
fu  creato  ,  fra  mille  altri  onori  ,  Conte  in  realtà  ,   e  Cava- 

lieve  , 


(  a  )  Vicenti/c    apud  Petrum  Bertcllicum  (&)  Tommajìm   negli    Elogi   pag.    50. 

Btbliopolam  Patavii  1610.  in  8.  la  p.  75.  e   Zen    ove   fuperiormente  ,     e  CaJìeJli 

e   Paolo   Manuzio,   Leu.  al  Panenio  del  Ù"c. 
MDLV.  Vedi  Capili,  ivi, 

G  g    * 
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Iter  e  ,  ma  non  del  Tojon  dOro  (a~\  :  indi  collo  fteiTo  carat- 
tere inviollo  alla  SereniJJìma  Signorìa  di  Venera  :  e  poiché 
per  fin  dal  151 1.  gli  erano  (late  o  interdette  ,  o  ufurpate 
da  due  Comunità  del  Territorio  Vicentino,  (  Recovaro  ,  e  Val 
d Agno  )  alcune  Decime  ,  che  gli  fi  appartenevano  ;  s' inter- 
pofe  il  Pontefice  iftefio  colla  Repubblica  ,  e  ottenne,  non  che 
gli  lì  confermarle  l'antico  gius ,  ma  che  dal  Regio  Fi/co  ve- 
nire Ei  rimborfato  d'ogni  credito  ,  e  fpefa  :  per  la  benigni- 
tà - —  dePP mi  fu  [  così  Egli  in  una  Tua  Lettera  al 

Prete  di  Gragnuola  (b~\  ,  mi  fu  refìituito  ogni  cofa  &c. 

Riebbe  il  Tuo;  ed  era  Legato  in  Venera  del  15 16.  (e): 
ma  come  fé  innamorato  non  fapeffe  Leone  ftar  fenza  di  Lui, 
(  tanto  lo  riputava.'  )  nemraen  lafciò  fpirar  l'anno,  e  com- 
rnife  al  Bembo  fuo  Segretario  ,  che  lo  l'invitarle  .  Giangiorgio 
ubbidì  ;  e  per  la  quarta  volta  rividde  Roma  ;  ma  per  mo- 
menti ;  dacché  venne  toflo  rifpedito  Nuncio  a  Venera  ,  con 
una  Lettera  Pontificia  al  Doge  d*  allora  Lionardo  Loredana  , 
ed  ivi  a  Lui  fi  appoggiarono  allora  le  più  gelofe  incomben- 
ze ,    ed  i  più  alti  maneggi  (d)  . 

Entrambe  codette  Pi/iole  ,  perchè  o  di  Leone  ,  o  del 
Bembo,  fono  troppo  onorifiche  al  Tuffino,  per  ommetterle: 

Ecco  la  prima,  dei  4.  Gennajo  del  diciaffette . 
(*)  5)  Jo:  Georgio  Tri  [fino  Vicentino . 
Ghtoniam  opera  ,  dF  diligentia  tua  ,   rf/£«r?  virtute  certis 


35 


„  /» 


(a)  Il  Fontanini$  a  caf.  380.  della  fua  il  .SVg.  March.  Maffei  null'altro  pretende, 

Eloquenza  hai.  dimoftra  coli' autorità  del  fé  non  che  fia  flato  Conte,  e  Cavaliere  ; 

Cbifflezio  ,    e   di    altri,    che   Giangiorgio  ciò  che  è  incontralìabile,  e  fuor  di  con* 

non   fu   CW.  del  Tofon   d'Oro  ;    e  con*  troverfia . 
gettura,  che,  perchè  fioriva  in  quei  tem-  (i>)  Vedi  fuperiormente . 

pi  P  Accademia  degli  Argonauti  conquida-  (e)  Vedi  Cajìelli ,  a  car.  21.,  e  Zras, 

tori  del  Vello  d'Oro  ,    ufafTe  ne' fuoi  ti-  a  car.  67. 
£»'  per  imprefa  la  Pe/V^,  e  il  Vello  dO-  (d)  Dalle  Lettere. 

ro  del  Montone  di  Fr/'/fc  ,  da  £,«*  appefo  (e)  P.  Bembi .    Epijl.    Leov.  X.  Pont. 

a  un'  Elee,    e  cuftodito  dal  Drago  ,    per  Max.  nomine  fcriptar.   Lib.  XVI.  Lugduni 

alludere    alle    fue  Letterarie  fatiche  .     Il  apud   Vincentium   M.  D,  XXXVIII.    in  8. 

Zeno  è  della  ftefTa  opinione  :    e  Io  vedi  Epift.  55.  Lib.  XIII. 
appretto  Cufidli,  in  una  Notat  a  pag.46. 


95 


4$   C   CCXXXVII    )   &•> 

/»  *w?/V,  éT  jR^/p.  r^«5  «/•/'  quamplurimum  volo ,  quarum  re- 
5>  n/w  cv*»/*  ,  f£  «*  alloquar  ,  magnopere  oportet :  mando  tibiy 
,5  «/■  g-zW  /«o  comodo  fiat  ,  Leonardo  Lauredano  Principe  Ve- 
„  netiarum  [aiutato,  ad  me  confe/ìim  revertare. 

„  D<7?.  JVo».  Januarij  M.D.XVII.  Anno  quarto.   Roma» 

Ed  ecco  l'altra  di   Leone  al  Doge,  in  Settembre. 

(a)  ,,  Leonardo  Lauredano  Principi  Venetiarum. 
3,  Proficifcenti  Venetias  Jo:  Georgio  TriJJino  Vicentino  ; 
9)  £»?#?  qu'tdem  propter  bonarum  artium  dotlrinam  ,  (5*  politio- 
35  m  literas  ,  excellentemque  virtutem  UN  ICE  DILIGO  y 
9)  mandavi  ,  »/■  /■/£/  falutem  nuntiaret  meis  verbis  ;  tecumqw 
55  OT/7J  </?  jt£#j  ageret  ;  qua  cum  mihi  cordi  funt  ,  tum  no- 
„  y?ra  utriufque  interejì  ea  con  fieri  :  tibi  vero  etiam  bone  fiati  ^ 
„  atque  gloria  funt  futura, 

„  Dat.  prid.  Non.  Septemb.  Anno  quarto.  Roma. 

Non  apparifce  di  che  fi  incaricale  dal  Papa  ,  nella 
doppia  fua  Legazione  ,  Giangiorgio  preflo  il  Senato  Augufliffi- 
mo  di  Venera  :  né  Co  quanta  tede  fi  deggia  a  Paolo  Beni  , 
quando  ei  giunto  (  per  privilegio  )  ai  Segreti  del  più  im- 
penetrabile Gabinetto  ,  né  fa  faper  con  franchezza  ,  che  V 
oggetto  di  quelle  gite  ,  e  di  quelle  conferenze  reiterate,  (1 
era  il  concretare  una  Lega  ,  oflìa  la  Crociata  contra  Selim 
gran  Signore  dei  Turchi  (b)  . 

So  invece  ,  che  quel  Pontefice  (  veramente  Sommo  ) 
non  potea  dimoftrare  né  tenerezza  maggiore  ,  né  maggio- 
re eftimazione  del  Tri/fino  :  coficchè  divenga  probabile  ,  che 
perfln  gli  abbia  efibita  la  Sagra  Porpora  (e)  ;  e  che  perciò 
folo  flato  non  fia  Cardinale,  perchè  avea  in  idea  di  parlare 
(  ficcome  fece  )  alle  feconde  nozze  ,  da  qualche  tempo  già 
itabilite  ,  e  incontrate  pofeia   del   1523.     con  una  delle  più 

belle 


(a)  eod.  lib.    Epift.  XVI.    pag.  317.  (B)  Caftellì,  Vita,  a  car.  ir. 

e  327.  (e)  Imperiali,  Muf.  Hi  fi.  p.  43. 
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belle  Donne   del  Secolo  (a)  ,  Bianca;   [  non   vedova   (b~\   ma 
figlia    di    Niccolo   Trijfino  ,    e  di  Catterina  Vedati  ;   la  quale 
lo  refe  P^tìta?  in  progreflò  d'un  altro  Figlio ,  che  fopravvifTe, 
ed  a  cui  impofe  il  Ar0W?  di  C/Vo  (e)  . 

Lé-o»^  fra  quefto  mezzo  era  morto  (</)  ;  e  morto  era 
Adriano  VI.  il  di  Lui  Succejfore  (e)  .  Giangiorgio  in  Patria  , 
tra  quel  pò  d'ozio  fcartitiimo,  attendeva  ai  fuoi  ftudj  ;  e  la- 
vorò allora,  a  buon  conto,  in  lode  d' Isabella  Marcbefana  di 
Mantova  una  leggiadra  Canine  (f)  :  in  grazia  di  che  lo 
(limolò  Ella  replicatamele  a  volerti  trasferire  a  Mantova , 
onde  ammaeftrare  nelle  Lettere  ,  e  nelle  Sciente  y  Ercole  il 
Figlio  (g)  ;  dal  quale  onor  ti  fottraffe  . 

Perchè  poi  del  mille  appunto  cinquecento  ventitré ,  a'  23« 
di  Maggio  forti  Do^^  di  Venezia  Andrea  Gritti  (  di  gloriofa 
memoria  )  ;  ed  era  coftume  plautibiliflìmo ,  che  le  Città  fud- 
dite  deputa  (fero  tutte  chi  a  pie  del  Trono  con  una  Orazio- 
ne gratulatoria  lo  felicita(Te  ,  cadde  la  fcelta  fu  di  Giangior- 
gio ;  che  in  fatti  moffe  colà  in  compagnia  di  Aurelio  dall' 
Acqua  ,  e  di  Pier  Valmarana  ;  vi  recitò  l'Orazione  ;  e  ne  ri- 
portò quegli  Elogi ,  che  ne  riporta  tuttora  da  chiunque  la  leg- 
ge in  alcuna  delle  replicate  Edizioni  (b). 

Se  non  che  nel  Novembre  di  queuY  anno  medefimo  ,  il 
dì  diciannove  ,  fall  a  riempiere  in  Roma  la  vuota  Sedia  di 
Piero,  Giulio  il  Cardinale  de  Medici  (  che  è  nella  ferie  Cle- 
mente VII.  )  :  e  perchè  il  Trijfino  (  che  Io  conofeeva  )  da 
una  parte  era  perfuafo  ,  che  il  Triregno  e  il  Camauro  non 
gli  avrebbono  cambiato  il  cuore  ;  credea  dall'  altra  d'indif- 
penfabil  dovere  alcuna  folenne  dimoftrazione  di  fua  compia- 
cenza 


(a)  Beni,  appretto  Caflelli ,  p.  48.  no  di  Regno. 

(t>)  Errore  del  Zeno,    del  Maffei  ,  e  (/)  Vedila  nelle  Rime. 

del  Papadopoli.  (g)  Lettera   del  1522.    ai  ip.  Luglio  . 

(e)  Partorì  anche  una  Femmina,  che  Vedi  Prefazione  alle  Opere  dei  Trijfino  , 

ommettiamo.  a  car.  xvm.  e  xix. 

(d)  Meri  del   1521.  ai  2.  Decemhre.  (b)  Vedi  più  folto. 

(  e  )  Morì  dopo  appena  un'  intero  an- 
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cenza  per  il  di  Lui  cfaltamento  ,  adoperò  che  col  mezzo 
del  Cardinale  Giovanni  Salviati  [  Tuo  amiciflìmo  (a]  gli  ar- 
rivafTe  alle  mani  quella  Cannone  magnifica, 

55  Signor,  che  fojìe  eternamente  eletto  (Te.  (b) 
per  ciò  comporta,  [  di  cui  pure  a  Tuo  tempo  (e]. 

Il  Santo  Padre  fenfibile  e  grato  a  così  belle  maniere 
lo  volle  a  Roma  fenza  frappor  dimora  ;  (  e  quefta  divien 
cosi  la  quinta  volta  ,  che  Et  fa  quel  viaggio  )  .  Lo  accolfe 
[  direbbe  il  Salviati  (d"]  ,  come  dolcijjimo  Amico  ;  lo  accarez- 
zò ;  Io  afcoltava  ;  e  lo  veggiamo,  ove  novellamente  fpedito, 
prima  negato  alla  Sereni/ftma  Repubblica  (e)  ,  ed  ove  Imba- 
feiadore  pofeia  allo  lmperador  Carlo  V.  ;  da  cui  |  combinan- 
do i  Documenti  ,  e  le  Autorità  (/]  s'ha  a  dir  ,  che  gli  foi- 
fero  confermati  e  Cavalierato  ,  e  Contea  ,  col  privilegio  a 
Lui  ,  e  a  difeendenti  d*  inneftar  nello  Stemma  ,  non  che 
X Aquila  bicipite ,  ma  il  Vello,  oflìa  WTofon  d  Oro  (g);  ed  ove 
per  ultimo,  nell'  occafione  che  del  1530.  fi  coronò  folenne- 
mente  in  Bologna  il  fuddetto  Carlo  ,  preferito  il  veggiamo  a 
qualunque  non  che  Cavaliere  ,  ma  Principe  ,  dei  tanti  ivi 
concorfi,  e  desinato  Ciangiorgio  a  foftenere  lo  Strafcico,  oflìa 
la  Coda  della  Vejle  d?  Oro  [  aurei  Syrmatis  (  b  ]  allo  fteilò 
Pontefice  . 

[  Non  credo  mio  decoro  ,  e  molto  meno  dell'  Ope- 
ra 5  lo  intrecciare  alla  gravità  dei  Fatti  Storici  veri  , 
che  abbiam  fin'  ora  toccati  ,  e  precifamente  rapporto  al 
Cavalierato   del    Tuffino   ,    di   cui    f  autentico   Diploma   efi- 

fte 


(  a  )  Lo  chiama   nella  Lettera  citata  :  flantemente   per   entrambi    le  opinioni  . 

Magwfice  Amice ,  &  tamquam  TraterCa-  Vedi  Zeno   ,     e  Cajìelli  .     Ma  rioorren- 

rijfime.  do  ai  più  limpidi  fonti,  ^  da  credere  che 

(  b  )  La   vedrai   nelle  .R/we  contraddi-  gli  onori  gli  avefle  prima  tutti  da  Maj- 

irhita  .  fìmiliano . 

(e)  Ne!  Catalogo  delle  dì  Lui  Opere.  (/>)  Vedi  Fontanini,  ove  fopra. 

(^)  Parole  prerife  della  Lettera.  (i)  Zen  ,  Fi'w,  a  p.  68.    e    tutti  gli 

(*)  Cosi  .Zévjo,  e  Maffei y  ed  altri.  altri. 

(/)  La  controverfia  fc  appoggiata  ba« 
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fle  tuttora  (a)  >  le  buffonerie,  e  la  malignità  di  Trajant» 
Boccalini  ne*  Tuoi  Ragguagli  di  Pamafo  (b)  :  tanuo  più  che 
l'ha  {"vergognato  per  noi  quanto  batta  ,  e  fiaccata  la  di  Lui 
petulanza  il.  P*  Francefco  Ruggiero  nella  fua  Declamatone  : 
T tutina    Delpboludrici    Tabellariatus  Tra/ ani  Boccalini  (e]  • 

Fra  tante  foilecitudini  ,  tante  cure  ,  e  tanta  gloria  per- 
venuto era  Giangiorgio  all'  età  di  cinquantadue  anni  ;  ne  a 
Lui  ne  recavano  che  appena  veni  altri  di  vita  :  fianco 
ciò  nonpertanto  afcoltò  le  voci  della  natura  ,  e  di  propolito 
abbandonate  le  Corti  avea  difegnato  di  vivere  a  fé,  alla  Fa- 
miglia ,  alle  Muje  ,  privatamente  ed  in  quiete  ;  che  però 
ripiegate  quafi  le  vele  dopo  il  foverchio  mare  fi  ridulTe  in 
porto  a  Vicenza  . 

Qui  i  conceputi  difegni  non  ebbero  veramente  tutto  il 
profpero  effetto  di  cui  lufingavafi  ;  che  una  porzion  di  loro 
gli  andò  invece  fallita.  Gli  accennati  Comuni  (d),  fatte  ri- 
vivere le  loro  antiche  pretefe,  ripigliate  avean  le  moleftie:  e 
fu  perciò  ,  che  telTuta  Egli  nel  Dialetto  Veneto  una  forte 
aringa  ,  la  recitò  perfonalmente  con  tale  energia  dinanzi  al 
Giudice  (  e  )  ,  che  finalmente  ottenne  di  que'  caparbj  piena 
vittoria  .  L' Aringa  ,  cosi  come  fu  recitata  ,  ferbavafi  MS, 
preffo  i  Cb.  Reg.  Somafcbi  di  Vicen'za  (f)  :  ora  però  che 
qui  più  non  efiftono  ,  fi  dee  credere  trafmigrata  alla  celebre 
Biblioteca  loro  5   detta  della  Salute  ,  in  Venezia  . 

Sbrigatoli  il  TriJJino  di  quetY  affare  y  fopravvennero  i 
carichi  della  Patria  (  non  indifferenti  a  chi  bramava  ripofo  ); 
ed  è  affunto  ,  e  a  Deputato  alle  co/e  utili  della  Città  (g)  ; 
e  a  Conjervatore  alle  Leggi  (b)  ;  e  ad  Un  del  Configlio  cen- 
tumvirale (i)  ;  e  fenza  refpiro,  o  un'  altra  volta  è  in  cam- 
mino 


(a)  Preffo  i  Signori  Co:  Co:  TriJJini.  (  e  )  La  Quavantia  Civil  Nova  i*  Venezia. 

(b)  Vedi  Zen  ,    e    Boccalini   Cent.  I.  \f)  Così  Cajìelli  Vita ,  p.  47. 
Ragguagl.   pò.  (g)  ibidem,  p.  50. 

(e)  Ove  fuperiormente .  (b)  ibidem. 

(  d  )  Vedi  (opra  .  (  /  )  ubi  fuperius . 
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mino  verfo  la  Dominante  ,  a  foftenere  il  diritto  della  Città 
contro  la  Terra  di  Schio  ;  ad  alcuni  C^/  di  cui  venuto  era 
in  penfiero  di  rifiutare  incongruentemente  il  Vicario  Nobile  Vi- 
centino ,  e  chiedere  la  foftituzione  di  un  Rapprefentante  Pa- 
trizio ,  a  norma  delle  Città,  o  di  alcune  altre  grotte  Terre , 
che  lo  hanno  di  privilegio  (a);  od  egli  è,  fu  e  giù, in  movimen- 
to perpetuo  e  in  azione  ,  a  vantaggio  Tempre  e  a  tranquilli- 
tà o  della  Provincia  ,  o  dei  Cittadini  .  E  certamente  ,  di 
quefta  guifa  rendevano  quafi  inani  del  tutto  le  idee  di  cal- 
ma, e  di  profittar  ne'  fuoi  Studj  . 

Ciò  nondimeno  che  ferialmente  il  diftrafie  allora  dal 
fuo  Capo  d'Opera  ,  cioè  dal  Poema  già  incoato  della  Italia 
liberata  dà  Goti  ,  fi  fu  la  necetfìtà  d' incontrare  una  rab- 
biofa  lite  mollagli  ,  fconfigliatamente  ,  dal  proprio  Figlio 
T),  Giulio  . 

E'  Storia  (  pur  troppo  vera  )  che  con  difdegno  udì  pri- 
ma quefti  le  feconde  nozze  del  Padre;  che  in  appretto  del- 
la nuova  prole  (b)  non  fi  dimoftrò  molto  lieto  ;  e  che  fi- 
nalmente, per  tutti  i  diciaffett' anni  che  fu  moglie  del  Padre, 
mai  non  feppe  guardar  di  buon'  occhio  Bianca  ,  la  feiagu- 
rata  Matrigna  .  Ora  codetta  ,  re  fa  feconda  di  Ciro  ,  non 
folamente  lo  preferiva  Ella  nella  affezione  al  Figliajlro 
(  ficcome  infegna  natura  )  ;  ma  fi  ftudiò,  che  al  fuo  efem- 
pio  così  facette  (  ciò  che  non  vuole  natura  )  anche  il  di  Lui 
vero  Padre  ;  e  poiché  le  forti  ,  efacerbato  Giulio  ,  di 
qui  incominciarono  le  difeordie  domettiche  3  gli  ammutina- 
menti ,    ed  i  guai  . 

Giangiorgio  (  cui  forfè  rimordea  la  cofeienza  ,  e  che  fi 
avvedeva  beniffimo  del  difordine  )  tentò  fulle  prime  di 
placar  Giulio  ,  e  (  dirò  così  )  di  rifarlo  ,  coli'  ottenere  che 
il  Papa   e  lo  aggregarle  in  Roma  ai  Prelati  di  Corte  ,     e  lo 

Voi.  III.  Parte  II.  Cl'eaffe 


(a)  Ove  fopra,  acar.  49.  Siccome  fo-  {b)  Cioè  di  Ciro  fuo  Fratello  rato  ria 

no  Lfinìgo ,  e  Maro/fica,  e  ccnfanili.  Bianca. 

H  h 
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crearte  fuo  Cameriere  fegreto  ;  e  in  fine  lo  rimandale  onora- 
to del  titolo  di  Amminijìratore  perpetuo  ,  e  Arciprete  della 
Cattedrale  dì  Vicenza  :  Mox  Vicent'tam  Adminijìratorem  perpe- 
tuum  (  e/us  Ecclefice  )  ,  &  Archipresbyterum  rem'tftt  (  a  )  . 
E  in  fatti  per  fin  al  1540.  (  in  cui  la  Matrigna  lafciò  di  vi- 
vere )  ,  tra  il  Padre  e  il  Figlio  (  comecché  corrucciati  l'uri 
contra  V  altro  )  non  v  ebbe  guerra  (  dirò  così  )  dichia- 
rata . 

Morta  Bianca  però  ,  e  crefciuti  quafì  tra  mano  i  titoli 
a  Giulio  di  poter  pretender  dal  Padre  ,  di  cui  vedeva  la  co- 
dante  propenfìone  per  Ciro  ;  fpiegò  fenz'  altri  ritegni  lo  fde- 
gno  e  1'  odio  che  lo  cuocevano  ,  dilfimulati  da  tanto  tem- 
po e  ftrozzati  nel  cuore  ;  e  fi  produrle  in  Giudicio  con  una 
dimanda  a  Giangiorgio  ,  di  ciò  che  della  Dote  Materna  a 
Lui  devoluto  era  per  legge  (b)  . 

Su  querte  molte  del  Figlio  ,  che  Lui  parvero  temera- 
rie ,  il  Genitore  fremette  ,  e  s'irritò  a  fegno,  che  tolto  to- 
rto diferedato  Giulio  ,  teftò  di  quanto  aveva  a  favore  di  C/- 
yo  ;  fortituì  nell'  Eredità  del  Palazzo  di  Cricoli  i  Dogi  di 
Venezia  ,  e  negli  altri  fuoi  beni  i  Procuratori  di  San  Marco; 
dichiarò  Cornine jfarj  del  Teflamento  il  Cardinal  Niccolò  Ri- 
dolfi  ,  allora  Vefcovo  di  Vicenza  ,  Marcantonio  da  Mula  3  e 
Niccolo  Molino  :  e  abbandonata  Vicenza  ,  quafi  a  fuggire  T 
ingrato  Figlio ,  fi  ritirò  nell'  I/ola  di  Murano  predo  Venera; 
ove  folitario  fi  mife  a  compiere  la  indicata  Italia  liberata 
[  cominciata  già  fin  dal   1525.  (c~\. 

Gli  fi  fece  ivi  compagna,  e  indivifibilmente  ,  la  Fama  , 
la  quale  rifuonava  così  del  fuo  Nome  ,  che  per  fin  v'  ebbe  , 
chi  intraprefe  un  lungo  viaggio  3  e  fi  recò  a  bella  porta  a 
Murano  ,  fidamente  per  poter  quindi  gloriarfi  di  aver  vedu- 
to ,   e   di   conofeere   così    grand'  Uomo   .     Mi  feci  portare  fi' 

no 


(s)   Papadopoli ,  ubi  fuperius.  Imperlali. 

(ù)  Cajìe/lt ,    ove    fopra,    e  Zeno,    e  (e)  C  afte/ li ,  a  car.  5Z. 
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no  a  Murano  ,  o-uc  io  avea  biffa  efpsre  quel  mirabile  ,  &  no- 
bile Spirito  del  TriJJtno  y  folo  per  potermi  gloriare  d  aver  ve- 
duto V'tnegia  ,  e  Lui  Ò"c.  Cosi  l' Autore  del  Gtudicio  {opra  la 
C anace    e  Macareo  di  Sperone  Speroni    (a)  . 

Di  là  Giangiorgio  ,  per  foilevarfi  tra  le  Tue  applicazio- 
ni ed  anguflie  ,  manteneva  cornfpjnJenza  cogli  Amici  ,  co- 
gli Uomeni  di  Lettere  5  co'  fnoi  Prelati  di  Roma  ,  anzi  ezian- 
dio col  Pontefice  ifteflo  Paolo  III.  ;  a  cui  una  volta  ,  (  e  fu 
del  1541.  )  fapendo  che  doveva  riandare  a  Lacca  ad  ab- 
boccarli con  Carlo  V.  ,  indirizzò  un  fuo  Sonetto  (b)  ;  ed  al- 
tra ,  fi  prefe  la  confidenza  di  regalarlo  di  certo  vino  dei 
proprj  poderi  fquifitiffìmo  ,  di  cui  il  Papa  gli  refe  grazie  col 
mezzo  del  Cardinale  Rannuccio  Farnefe  (  grande  Amico  del 
TriJJìno  ),  la  cui  Lettera  efifte  tuttora,  ed  è  in  data  di  Ro- 
ma a  di   'tv.  di  Febbrajo   1548.   (e)  . 

Terminato  frattanto,  in  capo  a  vent  anni  di  meditazio- 
ne e  lavoro  ,  quel  fuo  Epico  Poema  del  Belifario  ;  e  fatti 
ftampare  in  Roma ,  del  1547.  i  primi  nove  Libri  di  Ejfio  , 
e  intitolatigli  appunto  a  Carlo  V.  ;  perchè  né  Egli ,  infermo 
di  podagra,  potea  recargli  ,  né  lo  poteva  Ciro  da  una  opina- 
ta quartana  coftretto  a  letto  ;  trafcelto  un  Dottore  fuo  fami- 
gliare ,  e  raccomandatolo  al  Ve/covo  e  Principe  di  Trento, 
Crijìofano  Cardinale  Madrucci  ,  adoperò  che  pervennero  al 
Mecenate  AugufìiJJimo  (d)  . 

Il  magnanimo  Imperadore  non  gradì  folamente  ,  ma  di- 
moerò un  defiderio  viviffimo  di  tutta  V Opera  :  che  però  da- 
tati fretta  Giangiorgio,  e  perfezionati  gli  ultimi  diciotto  Libri , 
e  mandatigli  anzi  alle  Stampe  dopo  appena  di  un'Anno,  av- 
viò a  quella  volta  Ciro  già  rifanato,  e  fi  die  l'onore  di  far- 
gli presentare  al  Monarca  dal  fuo  proprio  Figliuolo. 

Ora 


(  a  )   In  Lucca   per    Vincenzio  Bufdrago  colta  Atanagi  Par.   I.   a  car.  So.  tergo. 
15^0.  in  8.  a  car.   12.  tergo.  (e)  Cafìeili  Vita,  a  car.   55. 

{b)  Comincia  :    Padre  ,     [otto  7  cui  \<i)  Vedi  io  fteflb  Cajìelti ,  a  car.  54. 

Scettro   alto   ripofa    &c.     Sta  nella  Rac-  e  c^n'  altro  dei  foliti  Storici  di  Gtangior. 

H  h     2 
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Ora  T  /arciprete  Don  Giulio  ,  profittando  peravventura  di 
quefte  eftranee  occupazioni  del  Padre  al  cafo  fuo  opportunif- 
fime  ,  facea  che  a  ftride  quiete  fi  confummaftero  a  poco 
a  poco  gli  ordini  tutti  del  Foro  per  la  iua  Caufa  ;  e  per  fin 
che  pronunciavafi  la  Sentenza  ,  fequeftrò  intanto  al  buon 
Vecchio  tutte  ovunque  le  rendite  . 

Nacque  finalmente  il  Giudicio  a  favore  del  Figlio  ,  in 
virtù  di  che  privò  quefti  il  Padre  di  tutto  Cricoli ,  e  di  moki 
altri  beni  (a):  e  il  Padre  allora  (  che  tutt' altro  afpettavafi  ) 
indifpettito  ,  prefo  quali  un  perpetuo  volontario  efiglio  dalla 
Patria  non  meno  ,  che  dallo  Stato  ,  recoffi  prima  in  Ger- 
mania a  conferire  con  Ce/are ,  che  lo  amava ,  e  lo  avria 
confortato  ;  indi  fatto  ritorno  (  ma  fenza  neppur  toccare  Vi- 
cenila  )  ,  e  fparfi  due  fanguinofi  Scritti ,  uno  Italiano,  l'altro 
Latino  ,  dettatigli  dalla  paffione  ;  per  la  via  di  Trento  ,  e 
di  Mantova  ,  comecché  fpoftato  e  gotto/o,  fi  mife  alla  vol- 
ta di  Roma  ,  per  mai  più  rivedere  le  patrie  mura  ,  e  il 
luogo  della  fua  culla,  divenutigli  odiofi. 

U  Epigramma  Latino  (  che  è  Y uno  dei  due  Scritti) 
li  è  quefio  : 
(b)  „    Ghiceramus  terras  alio  fub  cardine  mundi) 

55  Quando  mi  hi  eripitur  fraude  paterna  Domus, 
55  Et  fovet  banc  fraudem  Venetum  [ententia  dura  5 
,,  Qu<s  Nati  in  Patrem  comproba t  infidi  as  : 
Ghttf  Natum  voluit  confetlum  ostate  Parentem 
Atque  agrum  antiquis  pellere  limitibus» 
,5  Cbara  Domus  valeas ,  dulce/que  valete  Penates  / 
„  Nam  mifer  ignotos  cogor  adire  Lares . 
Il  Sonetto  Italiano  poi  ,    che    fu    inferito    nella    Biblioteca 
volante    del    duelli    dal    P.  Mariano  Rude  Carmelitano  y  offia 
da  Gelajìo  Eutelidenfe  Pajìor  Arcade ,  comincia  così  : 

(a)   55  Io 


3) 


(a)  Vedi  Zen,  Gaileri^nel  luogo  ci-  (!>)  E'  Campato  in  mille  luoghi .  W 

tato.  di  Zea,  Maffei ,  Cajìel!i3  ed  altri. 
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(a)    »  Io  vado  fuor  della  mia  ingrata  Terra  &c* 
Ma  ,   a  dir  vero  ,  è  un  cieco  trafporto  di  collera  ,  che  non 
merita  di  etfere  ripetuto  ;  perciò  lo  ommettiamo  . 

Arrivò  in  Roma  Giangiorgio  l'anno  1549.  5  in  età  d'an- 
ni ju  ,  e  Roma  lo  accolfe  con  tripudio  ,  e  colle  più  gene- 
rofe  rimoftranze  maggiori  di  amore  ,  e  di  (lima  ;  ma  lo  ac- 
colfe per  poco;  perchè,  tra  la  falute  inferma  ,  l'età,  il  tra- 
vafo  di  bile  5  ed  il  cruccio  ,  appena  trafcorfo  un'  anno,  nei 
primi  dì  di  Dicembre  del  1550.  ,  in  età  di  anni  72.,  e  me- 
li 5.  la  (ciò  intrepidamente  il  fuo  frale  ,  e  pafsò  da  ve- 
ro Crifl'tano  all'  altro  Mondo  . 

Negli  Archivj  del  qu.  Co:  Jacopo  Fabio  Tiene  di  quefta 
noftra  Città  abbiamo  una  Lettera  da  Roma  ,  di  Marco  Tie- 
ne (  la  cui  Sorella  Laura  fu  Nuora  di  Giangiorgio  ,  perchè 
Moglie  di  Ciro  )  fcritca  a  Marc  Antonio  da  Mula  N.  V.  , 
che  deferi  ve  a  minuto  quefta  deplorabile  perdita  ;  e  Noi 
crediamo  di  far  cofa  grata  al  Lettore  ,  riportandola  tale 
qual'  è  : 

(b)    „    Clarifftmo  Sig.  mio  Ofs» 

„  Io  fo  che  quefte  mie  daranno  a  V.  S.  la  peggior 
5,  nuova  ,  che  ella  poteffe  avere  ;  ma  dappoiché  la  fortuna 
5,  ha  voluto  così  ,  e  così  fia  .  Il  nofìro  onoratiffimo  Padre 
3,  alla  fine  ha  abbandonato  quefìe  miferie  mondane  con  gran- 
55  diffimo  di  [piacere  di  tutti  i  buoni  .  Quella  fera  mede/ima, 
5,  che  io  le  fcrijfi  che  era  molto  migliorato  ,  /  dolori  torna- 
5,  rono  a  tormentarlo  per  due  giorni  ,  dappoi  parve  che  di 
D5  nuovo  fi  acquieta/fero  ,  tanto  che  fi  fperava  di  lui  benijfì- 
3,  mo  .  Lunedì  paffato  a'  otto  flette  fino  alle  4.  ore  di  not- 
5,  te  meglio  che  mai  fleffe  in  tutto  queflo  male  5  e  leggeva 
55  ;/  primo  dei  due  libri  dell'  arte  poetica  fua  non  ancora 
3,  flampati  ,    e   diffe   che   per   tutta    quefìa  fettimana   penfava 

,5  di 


[a)   In  Rovereto,  preffb  Pierantonio  Ber*  (£)  Mf.  in  Carta  Bombacina ,   in  fog. 

no  1756.  in  8.,  a  car.  82.  e  83.  intitolato:  Varie  cofe  della  Cafa Tiene. 
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5>  di    levar    di    letto  ,     e   che   volea   che   attendemmo  a  quel- 
55  //  .    ejfendomi    io    poi    andato    a    cena  ,    fubitamente    quefli 
3,  medefimi    dolori    lo    ajfalirono    come    divi/i    in    due  parti  ; 
35  una    come   egli   diceva   era    /alita    allo   Jìomaco  3    e    l' altra 
55  fcefa    verfo    la    vefcica  ,    e    gli    davano    tanta    afflizione  , 
5j  che    non    trovava    ne    luoco  ,    né    ripofo  .     io    mandai    per 
5,  maejìro    Tbealdo  ,     che    era    uno    de'  medici  ,    che    lo  me- 
3,  dicano  ,    e    venne  5    e    trovandoli    il    polfo    gagliardi/fimo  , 
35  benché     alterato  9    incominciammo    a    farli    quelle    provifioni 
„  c£?  fi  poteano  ,    <//"   unzioni  ,    f uff umi gattoni  ,  fervì^iali  di 
55  og//  5    dT    /7wc^i?    fÉT*?    co/?    ^>?r    £wctf  ,     da    nejfluna    delle 
5,  ^Wi     non     ebbe  giovamento  ;    &    così    effendo    paffate    le 
3,  fei    ore  ,    la   virtù    cominciò   a  declinare  ,  &  egli  toccandofi 
5,  il  polfo  fé   tie   accorfe   da  fé   mede  fimo  ;   e   pregò    il   medi- 
5,  co  ,    che  fé    era   pericolo  3   che    non    arriva ffe    alla    mattina , 
3,  che  glielo   volejfe   dire  ,   perchè  provederebbe   ai  fatti  fuoi  ; 
3,  ?   prego    me   ancora  ,    c£<?    io  pTe^aJfi   H   medico  a  dirglielo , 
33  perchè    non   era    un   putto  ,     c^£    avsffe    a    sbigottire  .     iVa* 
3,  flejfimo    alquanto  fofpefi  ,     ?   poi   deliberammo   di  dirglielo  , 
3,  dT    coi/    accoflatift    io    gli    mifi    la    mano    al  polfo  3     e    mi 
55  diffe  :     voi    non    lo   troverete  ;     &  fi  fece    toccar  i  piedi  , 
„  e   dimandò  ,    fé   erano  freddi  ;    ma  ancora    che  foffero ,    gli 
3,  fu   rifpofìo  3    che    non    erano    né  freddi  ,    né    caldi  ;     &    io 
33  dicendoli  y     che    quello    era  fiato    un   grande    accidente  3    mi 
y  rifp9fe   :     tale    che    mi    porterà    via   .     e    di    nuovo    pregò 
,  maeftro    Thealdo  ,     che    gli    diceffe  ,    fé    aveva    tempo  fin 
,  alla    mattina  ,     aggiungendo  ,     che  fi  fentia    il    nafo   fred- 
3,  do  3     £T     che    la    mattina    era  fatta    la    Luna  ,      onde  fapea 
55  bene    quel   che    ave  a    ad   effer    di  fé  .    allora    maeflro  TheaU 
5,  do    li   dijfe  3    che  fperava    che    quel?  accidente    pajferebbe  , 
3,  pure    che    qualche    volta    non    ne   fopragiungeffono  delti  altri; 
„  e    che  fé   voleva    ordinar    qualche   cofa  ,    che  non  potea  nuo- 
„  cere  .     &    egli     rifpofe  :    fapete    che    cofa    è    a    quefle    ore 
3,  Notari  3     e    Confiffori  ;     Ò*    cominciò    un   poco    a    ingrojflar 
s)  la   voce  .     io   me  gli   accojìai  y   e  gli   dimandai,  fé  l  affan~ 

3,  no 


5> 

9 


53 
53 


55 
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5?  wo  pajfava  :  mi  rifpofe  ,  #0  w?  w/c/Yò  ;  fiP  #0  //'  J/^7  , 
_,  V.  S.  so  che  è  generofo  ,  e  non  teme  quefìe  cofe  :  rifpo- 
3,  fé  mi  :  nijfim  reme  la  morte  ,  fé  non  quando  è  vicina  , 
5,  dice  Arinotele  :  ma  che  ho  io  a  temere  ?  dinotando  la 
5,  vecchiezza  ,  e  la  indijpofizjone  fua  ,  dipoi  fentendofì  già 
„  mancare  ,  fi  voi  fé  a  Dio  ,  e  diffe  :  Crifto  ajutami  , 
5,  Chriftus  rex  venie  in  pace  ,  &  ex  Deo  homo  faófcus 
5,  eft  .  Dipoi  da  fé  me  de  fimo  diffe  il  Pater  nofìer  5  &  /' Ave 
5)  Maria  ;  e  dijfe  :  in  manus  tuas  Domine  comendo  fpi- 
„  ritum  meum  ;  &  ci  diffe  :  figliuoli  oliatemi  un  poco 
„  fufo  ;  &  così  levato  un  poco  incominciò  a  refpirare  ,  Ù' 
„  in  poco  tempo  ,  fenz^a  molto  affanno  fen  andò  alV  altra 
5)  vita  j  e  quefìo  fu  lunedì  a*  otto  venendo  il  marti  a  fet- 
te ore  di  notte  fonate  .  quefìo  è  fiato  il  fine  del  nofìro 
Signor  Trijftno  ,  dopo  di  effer  vijfo  fettantadue  anni  y 
5,  &  cinque  mefi  con  tanta  utilità  del  mondo  ,  e  delle  buo- 
ne lettere  ,  quanta  forfè  nijfuno  dopo  gli  antiqui  .  Io , 
5,  Signor  mio  5  in  quefìo  cafo  ,  che  mi  è  fiato  acerbijfimo  , 
5,  confiderando  5  che  febben  era  vecchio  ,  aveva  però  la  men- 
5,  te  ,  e  il  giudicio  faldijfimo  ;  e  che  ancora  averebbe  po- 
5,  tuto  recave  giovamento  a  i  letterati  ;  mi  conjolo  penfan- 
55  do  ,  come  dopo  tanto  viaggio  poco  conveniente  air  età 
55  decrepita  nella  qual1  era  ,  Dio  gli  abbia  conceduto  a  mu- 
3,  tar  quejìa  vita  in  cafa  mia  ,  e  ne  le  mie  braccia  ;  e 
5,  non  in  mano  di  Ofìi  ,  e  di  famigli  ;  &  in  quejìa  Cit- 
5,  tà  ,  nella  quale  fubito  che  fu  giunto  ,  diffe  cF  era 
55  venuto  a  lafciar  le  fue  offa  .  Confolami  ancora  V aver  ve- 
duto ,  Ò*  udito  quanto  religiojamente  5  e  con  che  parole 
veramente  crifiiane  abbia  varcato  quefìo  paffo  ;  oltre  il  do- 
55  lore  ,  che  vedo  in  tutta  quefìa  Corte  ;  e  la  eternità 
55  della  memoria  di  lui  ,  che  fon  fìcuro  viverà  fempre  ne  i 
5,  fuor  fcritti  .  poiché  così  è  piacciuto  a  nofìro  Signor  Dio  , 
55  così    conviene   che  piaccia    anche   a    Noi  . 

3,  Subito    che   venne   giorno  5     io   per    foddisfare   ali1  onor 
3,  mio  ,     mandai    per    alquanti   Gentiluomeni   Vicentini  ,     tra 

5,  quali 


53 

53 


3? 


3 
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<ptf//  furono  il  Conte  Paolo  da  Porto  ,  Meffer  Battifìa 
3,  ^z  Pìovene  ,  Meffer  Antonio  Lofco  ,  e  Mejfer  Mìchie- 
5  /?  Fortezza  ,  e  p^r  ww  notavo  autentico  3  é^  aperte  tut- 
55  ??  /(?  Crfj//^  y^ci  /^r^  «#'  inventario  di  quello  ,  c^<?  w  y* 
j,  /rcuo  j  t>/  furono  circa  trecento  cinquanta  Scudi  fra  tf  Ar- 
gento 5  e  vefle  ,  &  altre  cofuccìe  ,  /  muli  5  e  due 
?,  wa/f  ,  e  la  lettica  .  jLrf  medema  fera  ,  avendoli  udito 
M  *//Yc  ,  c\£?  /?  moriva  a  Roma  ,  aveva  qualche  penjìero 
3,  */*  /<?r//  feppèUire  a  Sani  Agata  apprejfo  il  Lafcari  ,  lo 
„  feci  portare  in  detta  Chiefa  ,  éF  g/i  /£o  jftf^o  /are  «» 
3)  depofito  affai  onorevole  ,  finché  V.  S.  &  gli  ^  altri  Com~ 
55  mi jf arti  gli  provederanno  di  una  fepoltura  degna  di  lui  • 
3,  &  certo  ,  jfc  /<?  non  trovava  la  copia  del  fuo  tefìamen- 
33  to  ,  io  volea  di  quei  danari  ,  che  mi  veleranno  in  ma- 
33  no  ,  pagati  ì  fervitori  ,  &  le  effequie  ,  ordinarli  il  fé» 
33  polcro  3  tf  /^r'  */  mercato  ,  e  depofitare  i  danari  5  ac- 
53  ciocche  gli  eredi  non  mancaffero  in  quefF  ultimo  officio  de- 
53  bito  alle  virtù  dì  un  tanto  uomo  ;  avvenitene  a  me 
quel  che  poteffe  .  ma  veduto  che  la  fòia  fuoi  Commiffarij 
T  eccelfo  Confi  gì  io  de  X.  ,  V.  S.  &  il  magnifico  Mejfer 
Girolamo  Molin  ,  non  mi  ho  voluto  prender  maggior  au- 
35  torità  di  quello  mi  fi  convenia  ,  confidando  non  li  fi 
3,  mancherà  di  queflo  onore  ;  e  V  Epitafio  faro  volgare  fé- 
33  condo   r  ordinazione    del  fuo   teflamento . 

3,  Per  far  ogni  atto  giuridicamente  fecondo  V  ufanzji  di 
5,  quefla  terra  ho  cojìituito  curatore  Gabriello  mio  Servitore 
35  innanzi  al  luogotenente  dell'  Auditore  della  Camera^  aven- 
33  do  dato  una  ficurtà  ,  e  dinanzi  a  lui  fi  è  dato  il  giu- 
5,  r amento  a  tutti  li  fervitori  dì  quello  eh'  erano  creditori  , 
3,  che  in  tutti  i  fuoi  Jcrìtti  non  ne  ho  trovato  una  minima 
3,  nota  5  fé  non  un  faldo  fatto  /'  ultimo  di  luglio  1448. 
35  Dippoi  mi  feci  dar  licenza  ài  detto  luogotenente  di  ven- 
33  der  i  muli  3  e  mule  per  disgravar  l  eredità  della  fpefa  ; 
33  &  così  vi  attendo  .  ne  ho  voluto  negare  le  fpefe  alla 
53  famiglia  per   tutta   quejìa  fettimana  3     effendo   tale   la   con- 


55 


53 
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fuetudine  delle  perfone  fegnalate  ,  e  dì  tutto  fo  tenere 
„  buoni/fimo  conto  ,  e  pagare  a  Gabriello  ,  come  curatore  in 
5,  prefenza    di    due    tefìimonij  , 

„  Ora  ,  clarijjimo  Signor  mio  ,  io  fupplico  a  Vojlra 
„  Magnificenza  per  quello  amore  ,  c^?  ^  portato  a  quella 
3,  benedetta  anima  5  /<*  ^«^/<f  co;*  cow*?  /?  portava  tutta 
5,  quella  riverenza  ,  c^^  y*  conveniva  ad  un  fuo  legittimo 
,,  Signore  ,  cow?  /e  ét#  woa?  >  co**  /'  amava  con  quella 
„  maggior  affetione  ,  cy£?  y?  />0^*  amare  un  figliuolo  ,  ?  y?- 
3)  /tft/V*  chiamare  V.  S.  fuo  figliuolo  ,  e  Signore  ,  r^  /# 
,,  quejìo  bifogno  non  voglia  abbandonare  la  poflerità  [uà  , 
5)  majjìme  in  operare  ,  che  /'  eccelfo  Configlio  de  X.  vo- 
li £}'ia  •>  fecondo  la  difpofizjon  del  noftro  padre  ,  ejfier  ter- 
5,  minatore  d' ogni  differenza  ,  che  fia  per  nafcer  tra  V  Ar- 
3,  chiprete  ,  e  mio  Cognato  3  e  che  quefla  caufa  non  fta 
3,  comme/fa  ali  Avogaria  ,  o  ad  altro  giudizio  ,  f/o?;?  <?£- 
5,  bino  a  logorar  V  età  loro  litigando  ,  &  accrefcendo  odiì , 
3,  e  difcordie  fra  fé  .  prego  ancor  la  S.  V.  ,  che  con  ogni 
35  mezgp  fi  sforai  di  procurare  la  quiete  loro  ,  e  tentare  fé 
53  fi  PoteJTe  venire  a  qualche  onefìo  accordo  ;  perchè  effen- 
3,  do  lei  col  carico  di  commiffario  puh  legittimamente  ,  anzi 
a?  qua  fi  neceffariamente  è  tenuta  ad  in  gerir  fi  in  queflo  nego- 
?>  zio  .  Io  non  credo  ,  che  V  Ar  chiprete  pò  [fa  dimandare 
53  fff  non  ^a  fua  legitt'tma  ?  e  i  tre  quarti  della  dote  del- 
53  la  Madre  ,  &  fé  tutto  quejìo  fi  poteffe  ridurre  in  tanti 
5)  fitti  3  con  qualche  co[a  appreso  ,  /  quali  egli  godejfe  in 
„  [uà  vita  ,  non  oflante  la  privazione  generale  ,  che  ha 
5,  fatto  il  Signor  Ciangiorgio  circa  la  fua  per  fon  a  ,  me  ne 
3,  contenterei  .  ma  non  occorre  3  che  io  le  dii  condizioni  , 
3,  che  le  faprà  trovar  meglio  che  io  fcrivere  .  Quefla  me- 
3,  defima  lettera  V.  S,  fi  degnerà  far  comune  al  ci  ari/fimo 
3,  Molino  5  pregandolo  a  nome  mio  del  medefimo  ;  il  che 
3,  so  che  farà  ,  e  non  farà  "manco  amico  al  predetto  Si- 
3,  gnor  e  morto  ,  di  quello  che  egli  li  [offe  fervi tore  mentre 
3,  che   vijfe  . 

Voi.  III.  Parte  IL  j  .  »  D' 
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»  Di  me  non  li  diri  altro  ,  fé  non  che  ancora  che 
g  //*//'  amore  che  mi  portava  il  Signor  Trijfino  io  abbia 
5,  guadagnato  molte  co/e  ,  che  mi  fono  fiate  dj  grandijjìma 
»  utilità  ,  onore  ,  tf  dilettazione  ,  ^>#r<?  «o»  »<?  £0  ritjfuna9 
3,  c£?  »?//'  animo  mio  a  gran  preigv  fi  p°Jfa  comparare  con 
5>  l  eJTer  Per  me'3^P  fti0  divenuto  jervitor  loro  ,  la  qual  Jer» 
„  vitu  mia  durerà  quanto  io  viveri  con  tutta  quella  mag- 
5j  gior  divozione  ,  che  fi  pojfa  imaginare  .  Ne  altro  oc- 
5,  correndo  per  ora  ,  umilmente  a  V  uno  ,  e  all'  altro  mi 
„  raccomando  . 

„  Di  Roma  a    13.  di  Decembre   1550. 

5,  Umìlijfimo  Servitore  di  V,  M. 
„  Marco  Tiene. 
5>  7/   Signor   Vimercato    le    ha/eia   le   mani   di  tanta   cortefia 
^  che   le   ufa ,   &  fé   li   dona   per  [ervitore  in  perpetuo . 

(  a  tergo  )  „  Al  Clariffimo  Signor  mio  fempre  Ofs. 
„  il  Sig.  Marc  Antonio  da  Mula  —  a  S*  Gio:  Decolato . 
Rapporto  al  Tuo  Sepolcro  ;  avea  tettato  una  volta  di 
effere  fotterrato  fui  Campo  di  Santa  Maria  degli  Angioli 
di  Murano  in  un  avello  di  pietra  Ifiriana  (  a  )  :  pofeia 
cangiò  parere  ,  e  voleva  edere  feppellito  nella  Chiefa  di 
San  Bafìiano  di  Comedo  ,  nel  Territorio  di  Vicenza  ,  con 
ornamento  di  Rofe  ,  e  quefta  fola  breve  Ifcrizione  :  QUI 
GIACE  GIO:  GIORGIO  TRISSINO  (b)  .  Ma  il  fat- 
to ftà  ,  che  fu  depofitato  in  5".  Agata  di  Suburra  in  Ro~ 
ma  ,  apprefìb  il  Lafcari;  (  ficcome  confta  dalla  furriferita 
Lettera  )  :    né    mai   più   fu    rimoffo  . 

Vorrebbe  Jacopo  Augujlo  Tuano  (  e  )  ,  (e  par  che  la 
Lettera  lo  annuncj  )  che  in  effetto  vi  fi  forte  anche  pofta 
una    Lapida    col    fuo    Epitaffio    (  d  )  ;    ma    che    riftorandofi 

quella 


(a)  Vedi  Caflclli ,  a  car.  56.  pag.  200.  Anno  i?<>o.  Litt.  D. 
(ù)  ibidem.  (d)  ibid.  Diruto  Monumento,  dum  Tem- 

(  e  )  Genevts  apud  Haredes   Peni  de  la  flum  injìauratur,  in  quo  conàìtus  fuerat , 
Roviere    1626.    in  fog.    T.  I.    Lib.  VI. 
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quella  Chie/a  ,  fìa  il  Monumento  (  ilccome  pur  troppo  av- 
vidi d'  ordinario  )  e  ogni  memoria  del  Trijfino  mefchi- 
namente  perita  . 

Scrifle  Giangiorgio  di  molti  (li  me  cofe  e  in  Verfo ,  e  in 
Profa  ;  ed  io  andrò  noverandole ,  collo  annettervi  quei  ri- 
fletti di  erudizione  ,  che  tra  la  copia  riputerò  preferibili. 
Scrifle  adunque,  I.  La  Sofonisba.  Tragedia  in  Verji  fciolti. 
Di  ejja  fé  ne  fon  fatte  almeno  20.  Edizioni  ;  la  prima  è 
di  Roma  per  Lodovico  Scrittore  ,  &  Lamico  Perugino  inta- 
gliatore nel  MDXXIIII.  nei  Mefe  di  Luglio,  in  4.  ed  è  coi 
Caratteri  novellamente  aggiunti  dal  Trijjìno  all'  Alfabeto  Ita- 
liano .  Le  altre  19.  fon  le  feguenti  .  in  Vicen-^a  per  To- 
lomeo  Janiculo  MDXXIX.  in  4.  —  in  Venera  (  con  unitevi 
alcune  altre  cofe  )  per  Girolamo  Pendio  da  Lecbo  MDXXX. 
in  8.  —  ivi:  per  Ago/lino  Bindoni  MDXLIX.  in  8.  —  ivi: 
preffo  li  Gioliti  MDLIII.  in  12.  —  ivi;  (fenza  i  Caratte- 
ri )  per  Francefco  Loren'zini  .  MDLX.  in  8.  —  ivi  :  per  li 
Gioliti  MDLXII  in  12.  —  in  Genova  apprettò  Antonio  Bel- 
ione  MDLXXII.  in  8.  —  in  Venera  per  Giufeppe  Guglielmo 
MDLXXVI.  in  12.  —  ivi  :  prejfo  Altobello  Salicato 
MDLXXXI.  in  12.  —  in  Vicenza  prejfo  Perin  Libraro  ,  e 
Giorgio  Greco  compagni  MDLXXXV.  in  12.  —  in  Venera 
prejfo  li  Gioliti  MDLXXXV.  ,  e  MDLXXXVI.  in  12.  — 
ivi  :  per  Domenico  Cavalcalupo  MDLXXXV.  in  8.  —  ivi  : 
predò  Michel  Bocobello  MDLXXXXV.  in  12.  —  in  Vicen- 
za apprettò  il  Brefcia  MDCIX.  in  12.  —  in  Venezia  per 
Gherardo  Imberti  MDCXX.  in  12.  — ■  indi  fenz'  anno  ,  e 
fenza  luogo  della  {rampa  (  con  unite  altre  di  Lui  cofe  )  ,  e 
in  fine  così  :  P.  ALEX.  PAG.  BENACENSES  .  F. 
BEN  A:  V.  V.  —  e  in  Verona  pretto  Jacopo  Vallarfi  nel 
primo  Tomo  del  Teatro  Italiano  1723.  in  8.  — -  ivi  :  nel 
primo  Tomo  di  tutte  l'Opere  di  Giangiorgio  Trijjino  IJ19» 
in  fog..  — ■  ivi  finalmente  nella  Rijlampa  del  fuddetto 
Teatro   Italiano    (a)  . 

Ora 


(ii)  Vedi  Cafiellì.  . 
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Ora  fé  la  moltiplicità  delle  Edizioni  è  un  te/limonio 
non  equivoco  della  univerfale  approvazione  di  alcun'  Opera  , 
le  tante  riproduzioni  in  poco  tempo  (  in  Italia  )  della  ftefla 
Sofonisba  del  TriJJino  ,  vorranno  dire  che  ebbe  £//d  in  Ita- 
lia un  fingolariffìmo  incontro  . 

Torquato  Tajfo  [  per  dar  il  primo  luogo  al  maggior  In- 
me  dell'  Italiana  Poejia  (  a  ]  mette  la  Sofonisba  del  TriJJino 
al  confronto  di  qualunque  altra  più  celebre  Tragedia  ,  dei 
Greci  non  meno  ,  che  dei  Latini  (b)  .  Lilio  Gregorio  Girai- 
di  nel  primo  Juo  Dialogo  dei  Poeti  ,  parla  di  £^  d'  un 
linguaggio  confimile  (e)  .  Jacopo  Gaddi  Fiorentino  non  ha 
difficoltà  di  afferire  ;  che  per  quella  fola  inftgne  Tragedia 
fi  merita  Giangiorgio  TriJJino  la  immortalità  :  Immortale 
praconium  promeretur  con/cripta  injigni  Tragedia  SopboniJ- 
ba     (d)  . 

Angiolo  Ingegneri  (  Veneto  )  lafciò  fcritto  :  effer  cofa 
molto  difficile  lo  raggiugnere  il  Tri/fino  nella  Tragedia  (e)  , 
E  Pier  Niccolò  Martelli ,  quantunque  fode  veracemente  per- 
fuafo  ,  che  a  conto  di  Tragedie  V  Italia  ceder  debba  alla 
Francia  ,  fé  nondimeno  (  die'  Egli  )  fé  l' Italia  aveffe  dodici 
Tragedie  Jole  Jimili  alla  Sofonisba  ,  arrebbefi  a  parlare  d'un' 
altro  tuono,    ne  quella  preferenza  più  converrebbe  (/)  . 

Niccolò  RoJJi  y  non  folamente  diffe  :  che  la  Sofonisba 
fra  tutte  le  Tragedie  de'  fuoi  tempi  tenea  il  prirno  luogo  (g)  ; 
ma  [  come  fi  raccoglie  dalle  Lettere  di  Mu^Jo  Manfredi  (iQ9 
la  eie  (Te  per  motivo  quafi  o  materia  dei  fuoi  Difcorfi  intor- 
no alla  Tragedia  (i)  .  E  Giambattijìa  Gir  aldi  Cinthio  [  che 
peraltro  è  appellato  a  dovere  dal  Cajìelli  :  un  rigido  appun- 
tatore 


(a)  Cosi  lo  chiama  JJpoJìolo  Zen,  ubi  ferrava  1558.  a  car.  2. 

luperius.  (/)  Teatro,  pag.   9. 

(i>)  Dialogo  della  Nobiltà,  vide  ibi.  (g)  Lettera  al  Lettore  de'' fuoi  Dìfcor/t, 

{e)  De  Poetis  nojìri  temporit  .  Lib.  I.  a  car.   25.  Annotai.   44. 

pag.  mihi  47.  (£)  Ediz.   Ven.    ióoó.  pag.  ipó.  e  206. 

(d)  Ne'  fuoi  Elogi,  a  car.  77.  (;')  ubi  iuperius. 

(  e  )  Dalla    Poejta    rapprefentaùvn    &C> 


tig   (   CCLIII    )   ®* 

tatare  del  Tuffino  (a]  fi.  lafciò  ufcir  dalla  penna  :  che  il 
TriJJìno  nelle  Tragedie  ha  riportato  ,  e  ragionevolmente ,  gran- 
dijjimo  honore  (b)  . 

Così  ne  ragiona  a  un  di  pretto  Scipione  Errico  nelle  fue 
Guerre  di  Parnafo  (  e  )  .  Così  Federico  Menini  nel  Ritratto 
del  Sonetto  (d)  .  Il  Tuano  così  (?)  .  Così  il  Tommafini  (/); 
e  ceni  altri  .  Tra  cui  due  più  moderni  ;  il  Signor  Apofìolo 
Zeno  ,  e  il  Marcbefe  Scipion  Maffei  (  entrambi  Giudici  com- 
petenti davvero  )  :  il  primo  dei  quali  (  cioè  il  Zeno  )  qua- 
lifica la  Sofonisba  ,  per  una  Tragedia  nel  concetto  degli  Eru- 
diti ,  la  migliore  che  potejfe  ufeire  nel  nojìro  Idioma  (  g  )  ; 
ed  il  fecondo  (  cioè  il  Maffei  )  non  ebbe  ri  prezzo  di  confe- 
gnare  alle  Stampe,  intorno  ad  Ejfa ,  quel  che  fegue  : 

„  Che  la  SOFONISBA  occupa  il  primo  luogo  fra  tut- 
3,  te  quelle  Tragedie  ,  che  dopo  il  rinafeere  delle  beli'  arti 
„  in  moderne  lingue  appariffero  (h)  :  che  è  mirabil  co  fa ,  co- 
„  me  la  prima  Tragedia  riufei/fe  così  eccellente  (t)  :  che 
5)  chiunque  non  abbia  ,  come  in  molti  accade  ,  il  gufto  del 
3,  tutto  guaflo  da  certe  Romanziate  Jìr antere  ,  non  potrà  certa» 
3,  mente  non  fentirfi  maravigliofamente  commuovere  dalle  beh- 
3,  lez^e  di  quefìa  Tragedia  ,  e  dà  paffi  teneri /fimi  e  fingo  - 
„  lari  3  che  in  ejfa  fono  (fc)  :  che  finalmente  al  Triffino 
„  //  belV  onore  non  dee  invidiarfi  d' aver  innalziate  le  no- 
3,  fìre    feene    fino    a     emulare    i    famofe    efemplari    de*    Gre" 

»  «  (  /  )  • 

In  confonanza  di  ciò  ,  di  due  co/e  adunque  ha  Gian» 
giorgio  la  gloria  :     di   ejfiere  flato   Egli   il   primo  ,  che  abbia 

com- 


(a)  ubi  fuperius,  pag.  78.  Vita.  (/)   ìlluflr.  Vir.  Vita,  pag.   50.    Sum* 

(  b  )  Difcorfi  intorno  al  comporre  dei  Ro-  ma  dulced'ine ,  &  majefìatis  pontiere  &C. 

manzi  &c.  Ven.  Giolito  1554.   in  4.  ,    a  (g)  Zen,  Galleria,  ubi  fuperius. 

car.   249.  (  h  )  Teatro  hai.  ,  Prefazione , 

(r)  Lib.  I.  a  car.  54.  e  1  jp.  (/')  ibidem. 

(d)  a  cai.   109.  (k)  ibidem,  a  car.  4. 

(e)  Storie.  T.  I»    Lib.  VI.   ad  Ann.  (I)  femper  jbidem. 
1550.  pag.  154. 
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compofìe  vere  ,   e  regolate  Tragedie   in  Lingua  Italiana  :    e  dì 
avere  inoltre  introdotto  il  Verfo  fciolto  . 

Benedetto  Varchi  (  noti  (fimo  alla  Repubblica  Letteraria  ) 
è  in  effetto  perfuafo  :  flato  ejfere  Giangiorgio  il  PRIMO  , 
the  fcrivejfe  Tragedie  in  quefìa  lingua  (  cioè  Tofcana  )  degne 
del  nome  loro  (a)  .  E'  del  parere  medefìmo  il  funnominato 
Giambattijìa  Gir  al  di  ;  che  in  fine  della  fu  a  Orbecche  can- 
tava : 

(b)    „  E  7   TRISSINO   gentil,  che  col  fuo  canto 
55  PRIMA    d'  ognun ,  dal  Tebro ,  e  dall'  Illiffo 
„  Già  truffe   la   TRAGEDIA    alV  onde  d'Amo. 

"Al  bellijjimo  ingegno  del  Triffino  |  foggiugne  coerentemen- 
te il  Gbilini  nel  fuo  Teatro  (e]  s  attribuire  l'invenzione 
del  Tragico  in  lingua  Italiana .  E  Giammario  Crefcimbeni ,  il 
quale  affermava  .•  che  la  Tragica  fi  vide  fedita  alla  perfezio- 
ne nella  Sofonisba  del  TriJJino  (  d  )  ,  da  huomsni  dottijjtmi 
grandemente  commendata^  e  da  molti  ammirata  (e),  a  conto 
fuo  fofteneva  Egli  pure  :  che  fu  (  Giangiorgio  )  //  primiero  , 
che  la  Tragedia  tofeanamente  componete  a  giujìa  mifura>  e  fe- 
condo le  regole  de'  Maejìri  Greci  e  Latini  ,  come  dimoflra  la 
Sofonisba    (f)  . 

Vi  fi  fottoferivono  (  ad  abundantiam  )  ad  appoggiar 
quello  vero  ;  e  il  Papadopoli ,  con  poche  parole  :  Primus  hic 
qui  Syrma  Tragicum  in  Scenas  Italas  intulit  (g)  ;  e  il  Tua" 
no  :  Primus  in  ter  Italos  Tragedias  dedit  (h)  ;  e  il  Maffei  , 
che  conchiude  :  Vera  e  regolata  Tragedia  ,  in  quefìa  o  in 
altra  volgnr  lingua ,  non  ejfeffì  veduta  avanti  la  Sofonisba  del 
TriJJino    (  ;  )    . 

Rap- 


{a)  Lezioni  &c.  Fiorenza,  Giunti  1590.  (/)  Voi.  II.  P.  I.  Lib.  IL  Cap.  XXI. 

in  4.  a  car.  681.  pag.  556. 

(b)  Vedi  Caflelli,  a  car.  70.  (g)  ubi  fuperius,  in  Vita  TriJJìni . 

(e)  P.  I.  a  car.   ic8.  (  h  )  ubi  fuperius. 
(d)  Voi.  I.  Cap.  XII.  pag.  np.                  (/.)  ubi  fuperius. 

(f)  Varchi  Benedetto,  ubi  fuperius. 
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Rapporto  poi  alla  introduzione  del  Verfo  [ciotto  dovuta 
(  quafi  un  altra  porzion  di  gloria  )  a  Giangiorgio  :  a  non 
annojare  ,  apporteremo  due  o  tre  fole  autorità  ,  che  con- 
nettono colle  già  addotte  . 

Primus  (  ecco  ciò  che  a  ragione  1*  Imperiali  dettò  ) 
Tragadias  Italice  cotifcripfit  :  primus  beroum  fatta  SOLUTO 
CARMINE  decantavit  (a)  .  Difende  un  pò  più  ,  e  ador- 
na il  concetto  roedefimo  Filippo  Pigafetta  ,  nei  fuoi  Difcorfi 
fovra  la  Gerufalemme  del  Taffo  ,  dicendo  : 

(b)  „  Giangiorgio  Trijfìno ,  fcien-ziato  oltremodo  in  o^ni 
„  dottrina  ,  e  intendente  la  Greca,  e  le  altre  lingue  più  bel* 
5)  le  ,  quefii  fu  il  PRIMIERO  ,  che  in  italiano  abbia  ufa- 
„  to  ,    e  faputo   dettare    il  poema  tragico   ■  al  modo  anti~ 

,j  co  */<?g//  eccellenti  Greci ,  co////  f corta  d?  Arifiotiley  e  carni' 
„  »*r?  ^/  fentiero  erto  ,  »ow  />/#  calcato  da  verun  altro 
»  dal  tempo  antica  in  qua\  SCRIVENDO  IN  VERSO 
„  DALLA  RIMA  SCIOLTO  con  AVVENTUROSO 
„  ARDIMENTO  LA  SOFONISBA  TRAGEDIA  &c.  " 
Lo  fteffo  Cardinal  Bembo  credeva,  che  al  Tri/fino  dovejje 
la  Scena  i  Verfi  fciolti  (e)  .  E  per  ultimo  [  ommeflb  il  Gra- 
vina ,  che  lo  conferma  (  d  ]  Palla  Rucellai  (  Fratello  del 
famofo  Giovanni  ,  Autore  delle  Api  )  parla  a  Giangiorgio  di 
quefta  guifa  . 

(e)  „  Voi  fojle  il  PRIMO  ,  che  quefìo  modo  di  feri- 
„  vere  in  verfi  materni  liberi  dalle  rime  pone  fi  e  in  luce  , 
„  //  qual  modo  fu  POI  da  mio  Fratello  in  Rcjmunda  pri~ 
„  interamente  ,  e  poi  nelV  Api  ,  e  nell  Orefìe  abbracciato  , 
„  ed    ufato  :  coficchè    appelli    le    Opere   di  fuo   Fratello , 

PRIMI   /r«m    </*//'  INVENZIONE    <fc/  Tuffino  . 

E'  ben 


(  a  )  Mufautm    Hijloricum    Venet.    apud  I.  Cap.  X.  p.  114.    ove    Gira/dì  afferma 

JunElas  MDCXL.  pag.  4^.  di  averlo  udito,  il  Cardinale^  a ipiegarfi 

(b)  TaJJo  Op.    Voi.  XI.    appreffo  Ste-  così  . 

fano  Monti  MDCCXL.   in  4.  D./c.  Figa-  (d)   Ragion  poetica.  L.  II.   n.    17. 

fetta  al  Sig.  Celio  Mal af pina  ,  p.    112.  (e)  Lettera  Dedicar,  delle  Api  alTrJf- 

{e)  Predo  il  Crefcimbeni .  Voi.  I.  Lib.  fino  . 
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E'  ben  vero  peraltro  ,  che  contuttociò  e  V  onore  di 
quefta  doppia  Invenzione  venne  da  alcuni  pochi  al  noftro 
Autor  contrattata  5  e  che  la  Sofonisba  medefima  fra  tanti 
applaufi  ebbe  Ella  ancora  i  fuoi  contradditori . 

Vorrebbe!!,  che  il  Notturno  Napoletano ,  il  Cardinal  Ria- 
rio  ,  Antonio  Piflo/efe  ,  e  alcun'  altro  abbiano  prevenuto 
Giangiorgio  nella  Tragedia  Italiana  ;  li  pretende  dal  Poccian- 
ti  {a)  ,  dal  Bocchi  (b)  ,  e  dal  Guidetti  [  appoggiato  dal 
Varchi  ,  e  dal  Fontanini  (<r]  ,  che  l'ufo  del  Ver/o  fciolto  da 
noi  fi  debba  non  a  Giangiorgio  ,  ma  a  Luigi  Alamanni  (d)  > 
e  a  Jacopo  Nardi  (  e  )  ,  amendue  celeberrimi  Fiorentini  . 
Finalmente  lo  fteffo  Varchi  (/)  ;  il  Giraldi  (g)  ;  e  qual- 
che loro  feguace  non  rinvennero  il  Trijfino  nella  fua  £0/0- 
»/*£rf  ,  per  tutte  le  vifte  ,  impuntabile  ;  e  a  chi  non  piac- 
que la  locuzione  (  h  )  ;  e  a  chi  il  di  Lui  attaccamento 
(  dicono  )  fuperjìi'ziofo  ,  alle  maniere  infìpide  degli  Auto- 
ri   Greci   (  /  )  . 

Ma  ,  al  primo  obbietto  rifponde  ottimamente  il  Maf- 
fei  (k)  *  che  quelle  degli  accennati  Scrittori  ,  e  alcun'  al- 
tra Far/a  confimi  le  (  ficcome  è  la  Tragedia  in  ottava  ri- 
ma dì  Galleotto  Marche/e  del  Carretto,  prefentata  del  1502. 
ad  1  (ab  eli  a  Marc  he  fa  di  Mantova  )  ,  né  per  la  qualità  del 
verfo  ,  né  per  il  modo  ,  né  per  la  condotta  ,  fon  VERE 
E  REGOLATE  TRAGEDIE  ;  che  perciò  (  ad  onta  di 
effe  )  la  gloria  d'aver  data  al  Mondo  la  PRIMA  Tragedia y 
è    rimajìa    al    TriJJìno  . 

Il   Conte   Giammaria   Mazgucchelli    (  l  )  3    e    il    Dottore 

Gio- 


(a)  Catal.  Script.  Tlorentìnorum  158(7.  Vedi   Camelli,  pag.  82. 
a  car.  7.  {f)  ubi  fuperius. 

(b)  Ne'  fuoi  Elogi;  a  car.  68.  (g)  Di  fior  fi  <&c.  a  car.  236. 

(e)  Vedi  Varchi^  Lezioni ,  a  car.  647.  (h)  Varchi ,  ubi  fuper.  pag.  681.  Les. 

(d)  Vedi  PVV<*  ,  Verona,  Berno  1745.  (/')  Gira/di,  e  Gravina,  ubi  luperius. 

in   4.  (  £  )   Prefaz-  al  Teatro   Italiano . 

(?)  Commedia ,  intitolata:  Amicizia.  (l)  Vita  Alamanni,  pag.  47. 
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Giovannandrea  Barotti  Ferrare  fé  (a)  rifpondono  al  feconda 
e  pruovano  ad  evidenza  ,  che  dagli  emuli  del  Tri  [fi  no  u.jri 
{1  fon  lette  con  attenzione  né  ia  Dedicatoria  dell'  Alamanni 
delle  fue  Opere  Tofcane  ,  né  il  Prologo  del  Nardi  alla  fua 
Commedia  ,  che  è  ciò  a  che  s'attengono  per  le  loro  cavilla- 
zioni  :  ma  che  fé  non  altro  gli  dee  render  convinti  ;  che 
lo  Zucchetta  di  Firenze  non  iftampò  certamente  V  Amicizia 
del  Nardi  prima  del  151  5.  (b)  ;  e  che  V Alamanni  non  ven- 
ne a  luce  che  del  1532.  coi  Torcbj  del  Griffo  in  L/o- 
77*  (e)  ;  quando  il  Trijfino  intanto  comporta  avea  in  VER- 
SO SCIOLTO  la  Sofonisba ,  vivente  Leon  X.  [  come  s'  è 
detto  (  d  ]  3  a  cui  la  dedicò ,  o  prima  ,  o  al  più  tardi 
del   1515. 

Rifponde  al  terTg  obbietto  chiunque  non  ha  pregiud>zj,e 
non  è  prevenuto,  che  infatti  è  verifììmo  non  edere  la  Sofonif- 
ba  fenza  ogni  difetto  ;  colicene  lo  fteiTo  Signor  Apoftolo  Ze- 
no ,  comecché  parziale  del  Trijfino ,  in  un  lìto  di  EJfa  ,  non 
ha  faputo  difenderlo  (e)  ;  ma  che  alcun  neo  fra  tanta  bel- 
lezza ,  e  una  qualche  tinta  d'ombra  fra  cosi  gran  Sole  ne- 
gli occhi  non  van  calcolate  da  chi  non  è  fofiftico  infinita- 
mente ,  fchizzinofo  alla  naufea  ,  e  (  ho  quali  detto  )  in- 
di fcreto  . 

E  rifponde  da  ultimo  ogni  Uom  di  fenno  ed  ingenuo: 
che  pure  la  Sofonisba  (  con  tutti  i  fuoi  difetti  )  ,  da  Lodo- 
vico Dolce  fi  tenne  in  conto  di  un  Capo  Libro  ,  fu  cui  (ra- 
diare; [  ficcome  apparifee  dal  fecondo  Atto  del  fuo  Tisfìe  , 
ove  fi  provò  ad  imitarla  (/]  :  che  ,  fé  merita  fede  il  Ca- 
valier  Marini  in  una  fua  Lettera  a  Claudio  Achillini  ,  un 
Poeta  di  maggior  nome  palsò  più  okre  dei  Dolce  ;  ed  eb- 
be l'abilità  di  far  fuo  un  qualche  pezzo  della  Sofonisba    me- 

Voi  III.  Parte  IL  deii" 


(a)  Efame  /opra  P  Eloquenza  del  Fon-  (d)  Vedi  fopra . 

tamni .    Roveredo   1759.  pag.   155.   P.  II.  (e)  Vita  Trjfino,  Galleria ,   a  car.  70. 

{b)  Vedi  C 'afte  Ili ,  a  car.  82.  (/)  Vedi  Tiefte,  Dolce;  ove  introduce 

(e)  Lugduni   1552.  in  S.  ii  Servo  a  parlar  col  Coro. 

K  k 
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deiìma  ;  penfando  e  imagìnando  colle  irrigginì  ideile  , 
coi  penflerì  ,  e  forfè  colle  parole  del  Tuffino  (  a  )  :  che 
(  comecché  così  imperfetta  )  quella  famolà  Accademia  di 
Umanifìi  in  jR.cw^  a' tempi  dì  Leon  X,  preferì  la  Sofonisba  a 
qualunque  altra  Tragedia  e  antica  e  moderna  (b)  :  e  che 
del  1562.,  rapprefentandofi  £^«  nella  gran  Sala  del  Palalo 
Pubblico  di  Vicenza ,  ove  intervenne,  oltre  i  molti  (fimi  /ora- 
/?#*?■#  dalle  C/Vf<2  vicine  concorfi  e  dalla  Lombardia  ,  1'  im- 
bafciadore  raedefirno  del  Re  di  Francia ,  a  bella  pofia  da  ^,- 
«f^ftf  partito  ;  ebbe  un'  incontro  così  rlraordinario  ,  che  ad 
onta  dell'  immenfo  difpendio  convenne  ripeterla  due  altre 
volte  confecutive  alla  prima  (e)  . 

Della  Sofonisba  finalmente  abbiamo  due  Traduzio- 
ni ,  in  Francefe  una  3  1'  altra  in  Lingua  Latina  (  e  quelY 
è  l'ultimo  affai  forte  argomento  di  quanto  Ella  s'è  confide- 
rata  in  addietro  )  .  La  Francefe  s  è  fatta  da  Claudio  Mer- 
letto ,  ed  è  impreffa  in  Lione  del  1583.  ,  di  che  dobbiam 
la  notizia  a  Francefco  Saverio  .Quadrio  (d)  .  L'  Autore  poi 
della  Verfione  Latina  in  Ver  fi  Jambici  ,  è  D.  Gafpare  Trif- 
fino  Chierico  Regolare  Somafco  ;  e  il  Manofcritto  ,  che  efifte- 
va  in  Vicenza  nella  Libraria  di  quella  lllufìrijjima  Congrega- 
tone ,  con  queflo  titolo  :  Sophonisbae  Tragedia  metrico -lati- 
na  Paraphrafis  (e)  ,  s' ha  a  credere  trasferito  alla  Biblioteca 
infigne  della  Salute  in  Vene-zia  ,  dappoiché  del  1773.  s'è 
foppreffo  in  Vicenza  queir  antico  Collegio  . 

Queft'  è   ciò ,   che  non  dovevafi  ommettere  della  prima 
Opera  di  colui  ,    che 

„    Alla   Greca   uguagliò   V  Itala   Scena  " 
[  direbbe   il   celebre   Signor  Abate  Lavarmi   (/]  ,     cioè  del- 
la 


(a)  Tofco ,    il    Con  figlio    dei    Demonj  IV.  Particel.  II.  a  car.  65. 

nella  Zampogna  .  (  e  )   Zorzi  ,  Vicenza  illnflre  per  Lettere 

(b)  Così  ogni  Storico.  MS.;  e  Cajìelii,  Vita  fudd.  p.  78.  n.  155. 
(t)   Annali  Barbaran  ad awnum   1562.  delle  Note. 

(d)  Voi.  III.  Lift  I.  Dittine*.  I.  Gap.  (/)  In  un  fuo  Sonetto. 
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la  Sofonisba  ,  che  il  Cavaliere  Michielangio To  ZorzJ  ap* 
pel  lava  :  un  Tragico  Poemetto  ,  mi/bore  de'  Greci  ,  e  fa- 
periore  ai  Latini  ,    Italiani  ,  e  Fran^ft   Scrittori  (a)  . 

II.  La  feconda  Opér*  del  noiiro  Amore  fi  è  un  Poema 
Epico  ,  divifo  in  27.  L/£r/'  ;  intitolato:  L' Italia  liberata  da* 
Coti  ;  ed  è  quello,  che  dedicò  a  Carlo  V,  ficcarne  abbiamo 
già    detto    (  b  )  . 

I  ^W^w;  «ove*  L/'^r/  di  JE^o  fi  Stamparono  foli,  in  .Ro- 
ma  ,  /><fr  Valerio  e  Luigi  Dorici  ,  /*  petizione  di  Antonio  Ma- 
ero  Vicentino  MDXLVII.  di  Maggio  .  1  fecondi  nove ,  in  Fìf- 
ne'zia  per  Tolomeo  Janiculo  da  Brzjfa ,  nell'anno  MDXLVIIL 
//;  Novembre  .  E  gli  ultimi  #01;?  ,  anch'  <?^i  in  Venezia  1' 
anno  fteflo  MDXLVIII.  dallo  ftefìò  Janiculo  ,'  ma  di  0**0- 
bre  (e)  :  e  tutti  i  27.  Li£ri  hanno  i  Caratteri  novellamente 
inventati  . 

Una  feconda  Edizione  è  quella  d»  Parigi  nella  Stampe- 
ria di  Giovanfrancefco  Rnapen  MDCCXXIX.  Tom.  3.  in  8. 
ove  dicefi  corretta  e  riveduta  V  Opera  per  V  Abate  Anto- 
nini . 

La  terza  poi  (  dovuta  al  Signor  Marchefe  Maffei  )  è  la 
ufeita  con  tutte  infieme  le  Opere  di  Giangiorgio  ,  in  Verona 
prejfo  Jacopo  Vallarfi  lo  fìeflò  anno   1729.  ,  in  foglio. 

Quefto  Poema  di  Giangiorgio  non  fu  meno  invidiato  del- 
la di  Lui  Sofonisba  :  e  però  ancora  contro  di  efio  s  animò 
fuccefiivamente  una  mano  di  Critici  dal  nafo  adunco ,  e  pro- 
nunciando ex  tripode  ognuno  i  rifpettivi  oracoli  loro  3  fenza 
compaffione  veruna  lo  malmenarono  . 

In  fatti  Apoftolo  Zeno  ,  nella  Galleria  di  Minerva  (  d  ) 
diftende  niente  meno  di  venti  difetti  (  preteiì  )  edenztali  in 
quefiV  Opera  ;   e    indizia    precifa  mente  i  Proginafmi   di    Udeno 

Ni- 


(a)  Dì/cor fo  fepra  le  Opere  del  TriJJì-  (e)  Edizione  appretta  di  me . 

no  ,  pag.  415.  (d)  Vide  ubi  fupetius,  p.  70.  e  71. 


(£)  Vide  fuperius. 


K  k 
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Nifieli  ,  ove  rifcontrargli  deferita  ed  efagerati  ,  a  un  d'i 
predo  ,  da  quei  medefimi  che  la  fecero  da  Arifìarchi  con 
la  Sofonisba,  e  che  abbiamo  additati. 

Il  jP^r/ò  fciolto  ,  ond'  è  teiTuto  codefto  pregiati  Aimo 
Poema ,  (  qui  pure  )  per  confentimento  quaiì  comune,  è  idea 
di  Giangiorgio  ;  e  lo  Alamanni  nella  Coltivazione  ,  il  gran 
Torquato  Tajfo  nelle  7.  Giornate  del  Mondo  creato ,  e  (  ol- 
tre a  mole'  altri  )  il  Cbiabrera  nel  Forejìo  ,  e  nel  Rugge- 
ro  ,  s  hanno  ad  iftabilire  col  Zeno  imitatori  del  Trijjì- 
no    (  a  )  . 

Piacque  a  tal  modo,  fortìta  appena  alla  luce  V Italia  li' 
herata  ,  che  da  un  drapello  di  Pajìori  Arcadi  con  fi  derata  (  a 
detta  di  Anton  Maria  Salvini  )  ripiena  di  bellezze  ^  e  di  vir- 
tù poetiche  ,  s"  era  fatto  il  difegno  ,  e  già  pojìa  mano  a  met- 
terla in  Ottava  Rima ,  onde  renderla  più  grata  all'orecchio, 
ed  imperciò  più  leggibile  (b)  :  anzi  fcriveva  il  Z?no  di  ave- 
re atteggiate  alcune  ftan-ze  affai  belle  di  un  Canto  di  EJfa, 
toccato  in  forte  ,  e  ridotto  dal  Dottore  Vaccari  (e)  . 

Certo  è  ,  che  (  ad  ommettere  ogn'  altro  elogio  di  que- 
fto  Poema  )  ,  ed  il  Tajfo  in  grazia  di  effo  non  ebbe  diffi- 
coltà di  paragonare  il  Tuffino  all'  Ariofio  (d)  ;  e  Benedetto 
Varchi  in  una  delle  fue  Legioni ,  di/Tè  :  che  meritò  tanta  lo- 
de ,  anz*  TANTA  AMMIRAZIONE  ,  quanta  altra  poe- 
fia  ,  che  fia  dopo  Omero  fiata  jeritta  ,  e  dopo  Vergtlio  (e)  .• 
colicene  il  moderno  Abate  Metaftafio  (  celebra  ti  filmo  )  dimo- 
llrato  abbia  adunque  fior  di  unno  nello  attignere  a  queft' 
unico  fonte  (  dell'  Italia  liberata  )  per  la  tellura  della  pro- 
pria Tragedia  ,  intitolata  il  Giuftino    (  / )  . 

Giovanni   Smith  (   Inglefe   abbaftanza  noto  )  tra  le  altre 

cofe 


(  a  )  ubi    fuperins  ,    nella    Galleria   di  fegnata  1709.. 

Minerva.  (d)  Zen,  nella  Galleria ,  ubi  fupra 

(&)  Pro/e  Toftave,  pag.  2.  Lez.  X.  a  (e)  Lezioni,  a  car    6^4. 

car.  45.  (f)  Giornale  di'  Letterati. 

(O  Epift.  CXXX.  de!  primo  Volume, 


<i$  (   CCLXI   )  &•> 

cofe  rariflìme  della  fua  Biblioteca  in  Venera  ,  poflfedeva  i 
tre  Volumetti  di  quefto  Poema  ,  {rampati  in  pergamena  ;  e  il 
Fb//>/  nella  fua  Libraria  lo  appellava ,  »»o  ineflimabil  te- 
foro   (  a  )  . 

III.  La  /^r%*  Opera  di  Giangiorgio  è  una  Commedia*  in- 
titolata /  Simillimi  .  Ejfa  pure  è  in  Verfo  fcioho  ;  ed  è  de» 
dicata  al  Cardinal  Farne  [e  • 

Di  quefta  (  prefcindendo  dalla  Edizione  del  Marche  fé 
Majfei  )  non  e'  è ,  che  la  (lampa ,  in  Venezia  per  Tolomeo 
Janicolo  da  Brejfa^  ne  l'anno  MDXLVIII.  di  Ottobre,  in  8. 

E'  comporta  a  imitazione  dei  Menemmi  di  Plauto  ,  con 
qualche  aggiunta  di  Coro  ,  ed  altro  (b)  .  Leone  Allacci  nel- 
la fua  Drammaturgia  ne  fa  onorata  menzione  (e)  .  E  il  fud- 
detto  Signor  Marche  fé  volea  che  fi  riflettente  (d)  ,  che  gli 
altri  Italiani  preceduti  al  Trifjino  furono  bensì  eccellenti  in 
uà  qualche  genere  di  Poefia  ,  ma  non  in  tutti  :  e  cosi  è 
però  dell'  Arioflo  ,  di  cui  abbiamo  Poema  3  e  Commedia  , 
ma  non  Tragedia  ;  e  del  Tajfo ,  il  quale  non  è  veracemen- 
te T  Autore  di  quella  Commedia  ,  che  va  fotto  il  fuo  no- 
me (  e  )  :  laddove  Giangiorgio  ,  che  con  eguale  felicità  e 
merito  compofe  e  Poema  ,  e  Tragedia  ,  e  Commedia  ,  e 
Rime  ,  fu  in  tutti  i  quattro  generi  eccellentijjimo  3  e  Mae- 
fìro  . 

IV.  he  Rime.  Quefte  fon  molte;  e  la  prima  volta  ufei- 
rono  in  4.,  in  Vicenza  per  Tolomeo  fanicolo  del  MDXXIX. 

A  ragione  il  Giornale  de3  Letterati  dfc  Italia  riconviene 
il  Canonico  Giovambattifta  C  a  fotti  ,  perchè  in  una  fua  Pre- 
fazione le  difle  dedicate  a  Leon  X.  (f)  ;  dacché  il  Me- 
cenate   del   Trifjino    in    queir  incontro    ù"    fu   certamente   il 

Car- 


ia) pag.  555.  car.  25. 

(b)  CajìelJi ,  Vita  TriJJino,  pag.  106.  (e)  ubi  fuperius. 

(ci  a  car.    294.  (/)   Nella     Prefazione    aUe     Rime    del 

(d  )  Ediztoiì    di    Verona,    TriJJìno  ,    a  Buonacwfi .  Edizion  di  Fhenze    l'Ji'J- 
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Cardinale  Niccolò  Ridolfi  Vescovo  di  Vicenza  ,  e  non  il 
Papa    (  a  )  . 

li  Quadrio  (b)  ,  e  Federigo  Menini  (e)  lì  dichiarano 
perfuail  molto  del  compor  di  Giangiorgio  ,  appellando  il 
fecondo  i  di  £»/  Sonetti  :  chiari  ,  fentenzjofi  ,  e  patetici  . 
E  Giammario  Crefctmbeni  all'  oppofto  non  lì  féntia  d'applau- 
dire ad  alcune  nuove  maniere  di  Cannoni  Pindariche  in- 
ventate dal  TriJJtno,  che  a  Lui  fembravàHQ  fìravaganti  (d)\ 
le  quali  peraltro  vengon  difefe  baftantemente  dal  Marche- 
fé   Maffei    (  e  )  . 

Oltre  le  unite  nello  indicato  Volume,  Tono  alle  (lampe 
alcune  altre  Rime  del  noftro  Autore  ;  tra  cui  {ette  Sonet~ 
ti  nella  Raccolta  deir  Atanagi  (f)  ,  «#<?  tra  le  -R*W  del 
Cardinal  Bembo  (  g  )  ,  e  molt'  altri  ,  fparil  prima  nelle 
Raccolte  del  Rufcelli  ,  del  Varchi  ,  e  akrove  ;  che  adunò 
pofeia  il  Maffei  ,  e  mandò  fuori  nella  Edi^jon  di  F<?ro- 
»*    (  £  )  . 

V.  Cannone  al  Santi  (fimo  CLEMENTE  Settimo  P.  M. 
(  fenza    il   luogo   della  Edizione  )  in  4. 

Di  quefta  s' è  ragionato  fuperiormente  :  ed  oltre  la 
fuddetta  ,  e  la  Edi^ion  del  Maffei,  due  altre  volte  la  veg- 
giam  riprodotta  ,  una  in  Venezia  per  Tolomeo  Janicolo  da 
Brejfa  (  fenz*  anno  )  in  4.  ,  e  Y  altra  nella  Prima  Parte 
della  Scelta  di  Sonetti  e  Cannoni  de  più  eccellenti  Rimato- 
vi d'ogni  Secolo  ,  (rampata  in  Venezia,  prejfo  Lorenz^  Ba- 
figgio  del    17:19.   in   12.    (/)  . 

VI.  Un'Egloga  pa fior  al  e  (  in  Verfo  Italiano  ),  nella  qua- 
le Tirfi  P  a  fiore  invitato  da  Batto  Capraro  piange  la  morte 
di  Cejare  Trivul^jo  lotto  nome  di  Dafne  bifolco, 

VII.  Una 


(a)   Giornale     de*    Letterati    ci? Italia  .  (e)  Prefaz.  alle  Opere  ,  a  car.   26. 

Tom.  XXXVI.  Art.  IX.  e.  224.  (/  )  a  car.  89. 

(£)   Voi.  II.  Lib.   I.  Diflincì.  I.  Cap.  (g)   Edìz-  Bergamo,  apprejjo  Lancellot- 

8.  Parric.    II.  e.  250.  ti,  in  8.  a  car     140. 

(e)   Ritratto  del  Sonetto,  a  car.  109.  (b)  ubi   fuperius. 

(d)  Commentar}  &c.  Voi.  1,  a  car.  2.  (ì)  Volume  primo,  a  car.  303. 
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VII.  Una  feconda  Egloga  (  effe  pure  Italiana  )  iti  cui 
parla  .B^J/o  folo  3  cioè  il  folo  Capra/o  ;  e  cosi  queir  a ,  ficco- 
me  la  fuperiore  ,  fi  leggono  oggidì  nella  Editorie  più  volte 
enunciata  del  Marche  fé  Majfeì. 

Vili.  Pharmaceutria  ,  offia  una  terza  Egloga  (  Latina  ) 
de  morte  Batti  :  (  locchè  in  fatti  non  fignifica  il  titolo  incon- 
gruamente appoftovi  ,  fìccome  oflfervarono  i  Signori  Volpi  (a) 
da  un  qualche  fciolo  )  .  Ella  è  una  compofizione  di 
CLXXVII.  Verft  ,  per  la  morte  di  Ciovambattifìa  dalla  Tor- 
re ,  Filofofo  Vcronefe  ,  amiciffimo  del  Fracafìoro  :  e  il  Codi- 
ce di  ejfa  efìfte  tuttavia  neli*  Ambrofiana  di  Milano  y  di  do- 
ve l'eruditiffimo  Bibliotecario  Signor  Giofeffo  Antonio  Saffi  ne 
traffe  copia,  per  gli  urflzj  appunto  dei  fuddetti  Signori  Volpi , 
che  volean  darla  alla  luce  . 

IX.  Encomium  Maximiliani  Cafaris  (b) .  Sono  103.  Verft 
Eroici  Latini . 

X.  Tre  Epigrammi  Latini:  uno  in  morte  di  Pulifena  At~ 
tenda  Cef enate  (e)  :  il  fecondo  ,  (  che  è  il  di  già  addotto 
fuperiormente  )  nella  occafione  ,  che  pien  di  rabbia  ,  e  di 
fdegno  ,  abbandonata  la  Patria  fen  fuggì  a  Roma:  il  ter%p, 
ad  Fonticulum  fuum  .  (  E  codefto  il  dobbiamo  alla  Biblioteca 
Volante  di  Giovanni  Cinelli  (d)  ,  non  al  Marchefe  Maffei  y 
a  cui  fu  feonofeiuto  )  . 

XI.  Due  Ode:  delle  quali  la  prima  comincia  così  (e)  : 
5,  Duclitrus  aurum  nobile  per  mare 

„  Carafve  gemmasy  navita  flutlibus  &c. 
E  la  feconda    (f)  : 

5)  Pulcber  0  Sol ,  qui  nitidos  dies  & 

„  Das,  &  idem  fubtrahis  &c. 
XII.  Due  Epttaffj   in   morte   dì  Vicen^o  Magre   fuo   caro 

amico. 


(a)  ubi  fupcrins .  (e)  Nella  Biblioteca  Volante  fuddet- 

(  b  )  Maffei  Edizione.  Toni.  I.  a  car. 3 80.  ta ,  a  car.  78.  70. 

(  e  )  Edizione  f'udderra  .  T.  I.  a  car.  398.  (/")  predo  il  fiiddotto  Cinelli ,  a  car.  80. 
(d)  Scanzia  XXII.  a  car.  76.  e  fegg. 
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amico  ;     Eccone   uno  elidente   anche    al   d\   d'oggi  in  Santa 
Corona  di  Vicenza  ^  riferito  pur  dal  P.  Barbavano  (a)  . 

D.  M. 

3,  Jacobi  Proavi  Vincent'ti  Magni  Patruì 

,5  Preclara  hac  Monumenta 

„  Superum   Inferum 

3,  Longo  corruptum  jEvo  Roma  bue  tranfcriptum  (b) 

,5  Jo;   Baptifìa    Fìam'mii    F.   Macraàus    de    Camino 

55   Rtjìhuit  Exornavit 

„  Anno  a  Chrifio  nato  MDCXXXIL 

39  Accipe  fupremos  queis  te  donamus  honores  , 

„  Care  MACRE  ^  &  longum  me  cariture  vale* 
3,  Fcel/Xy  qui  commune  malum ,  »<?c  frftfta  videbis 

5,  Funeray  qua  no/Ira  Barbarus  in  patria 
„  Patrabit .  Fceltx  tribuit  cui  Roma  fepulcbrum  : 

„  Cw/  *0f  am'tcorum  jujìa  dedere  manus* 
5)  TV  Gmja,  Latta que  ftmul  flevere  Camcenay 

33  £*  Medicina  tuo  m§fta  /ed et  tumulo. 

„  Perpetua  fecur itati. 

„  Vincentio  Macro  Jacobi  Filio,  Vicentino ,  Pbilofopho ,  éT 

3,  Medico  3    rt/^WÉ    utriufque    Lingua  juxta    erudito  5 

3j  yp.*  Georgius    TriJJtnus    amico   dulcijjimo ,    verecundijjìmo 

OB     D.     S.     M.     P. 

L' altro   fi   legge   nello   indicato    fito   della  Biblioteca  Vo- 
lante  (  e  )  . 

XIII.  Certa  compofìzkme,  intitolata:  Z>g?*  Convivale;. 
[  Di  cui  3  perchè  parto  del  Triffino  in  età  aifai  giovanile  5 
non  c'è  il  prezzo  dell'opera  a  renderne  miglior  conto  (d]  . 

XIV.  tt>/- 


(«)  T.  IV.  pag.   iooo.  (e)  ubi  fuperius . 

(b)  UEpirajjìo  fi  ritrova    in  San  Lo.  (d)  CafleUi  Vita ,  pag.  no.  e  Cine/ti ,, 

renzo  in  Lucina  ,  Cbìefa  de1  Chierici  Mi-  ove  fopra  . 
?soì<7,  in  Roma. 
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XIV.  Volgarizzamento  di  alcune  Ode  di  Orazio  .  Codette 
(1  leggono  in  un  Libro  (rampato  in  Venera  per  Girolamo  Po- 
lo del  I6©5-  [  fé  merita  fede  il  Fontan'mi  (a)  ,  e  il  Qua- 
drio dopo  di  Lui  (b].  Ma  quello  tal  JJ^ro  è  così  raro,  che 
molti  lo  ricercarono  ,  e  niun  lo  vide  (e)  .  Non  faprei  per- 
altro come  determinarmi  a  non  predar  fede  al  Fontani- 
li fuddetto  ,  fenza  fargli  un'  ingiuria  ,  che  non  me- 
rita . 

Le  feguenti  fono  co  fé  in  Verfo  del  medefìmo  Tuffino 
non  mai  ftampate  ,  e  che  fi  ferbano  tuttavia  MS.  predo  gli 
Eredi    (  d  )  . 

XV.  Un'Ode  Latina  in  commendazione  d'Ippolita  Ben- 
tivoglio    (e)  . 

XVI.  Un'  Epigramma  Greco  ,  in  lode  del  picciol  Fonte 
della  fua  Villa  di  Cricoli  (f)  . 

XVIL  Una  Cannone,  e  XXX.  Sonetti  (g)  . 

XVIII.  Due  Epitaffi,  in  morte  di  Bianca  Triffino  fua 
feconda  Moglie:  [  l' Originale  dei  quali  dicefi  efiftere  nella 
Ambrofiana  di  Milano  {h~\  . 

Succedono  le  Opere  in  Profa ,  che  veduta  hanno  la  luce. 

XIX.  Epi/ìola  della  Vtta  ,  che  deve  tenere  una  Donna 
Vedova  .  Ella  è  indiritta  a  Margherita  Pia  Sanfeverina  :  e 
ne  fappiamo  4.  o  5.  Edizioni.  La  prima  certamente,  in  Ro- 
ma per  Lodovico  Vicentino,  e  Lautitio  Perugino,  nel  MDXXIV. 
5n  4.  .  La  feconda,  fenza  luogo,  anno,  e  ftampatore,  in  8. 
[  e  ne  è  regiftro  nel  Catalogo  della  Libraria  Capponi  (/]  . 
La  ter^a ,  (  unita  alla  Sofonisba ,  i  Ritratti,  e  l'Orazione  al 
Principe    Gritti  )    in    Venera   per    Girolamo  Pendio    da    Lecho 

■voi.  in.  ;v«  11.  MDXXX- 


(a)    "Eloquenza  Italiana,   a  car.  5^5.  (e)   (/*)    (g)   ivi. 

(£)  T.   ri.    Lib.  I.    Diftinz.   I.    Cap.  [h)  Così    JWa    fl«w  ,    nel    Trattato 

Vili.    Pai  tic.   IV.   p.   394.  de W  Origine  della  Famiglia  Tnjfiaa.  L.  I  . 

(e)    Raccolta  Calogeriana  .    T.   XXIV.  M5".   a  car.    67. 

pag.    507.     SeraJJì,    Vita    Venier ,    a    car.  (?)  In  Roma,    appreffo  il  Bernabò,  e 

XXIV.  Lazzarini  1747.  in  4.  a  car.  377. 


(r/)  I  Trìffini,  detti  dal  Tf//o  ^'Oro. 


L  1 


4$   (   CCLXVI   )   &» 

MDXXX.  in  8.  La  quarta,  parimenti  in  Venera  per  Agofìi- 
no  Binàoni  MDXLIX.  in  8.  U  ultima,  in  Verona  con  Falere 
fue  Opere  . 

XX.  Epiflola  de  le  Lettere  nuovamente  aggiunte  ne  la 
Lingua  Italiana  ,  in  Roma  per  Lodovico  Vicentino  ,  e  Lauti- 
%jo  Perugino ,  nel  MDXXIIII, ^àt  Decembre ,  eoa  Privilegio Ò*c. 
in  4.:  e  in  Vicenza  per  Tolomeo  Janiculoda  Brejfa  MDXXIX. 
del  Me/e  di  Febrajo  ,  in  foglio  :  e  tra  gli  Autori  del  ben 
parlare  (  raccolti  da  Giufeppe  degli  Aromatari  di  Affi  fi ,  che 
s* intitolò  Subafiano  dal  Munte  Sub  a  fio  )  in  Venezia  nel- 
Salicata  1643.  in  4.  :  e  finalmente  in  Verona  coli'  altre  fue 
Opere  , 

Con  quella  pretefe  il  noftro  Giangiorgio  di  fupplìre  all' 
Alfabeto  Italiano  ,  mancante  (  nella  opinion  di  Lui  )  di  al- 
cuni caratteri  atti  a  ftgnificare  i  varj  fuoni  delle  voci  ,  onde 
pronunciare  a  dovere  più  d'  una  parola  ;  e  non  pertanto  gli 
prefe  ad  impreftito  dall'Alfabeto  Greco,  e  ne  aumentò  Vita- 
liano ;  confagrando  quali  il  fuo  nuovo  penfiero  al  Pontefice 
Clemente  VII.  ,   a  cui  indirizzò  la  fuddetta  Epiflola. 

E'  vero,  che  nel  principio  del  Secolo  XVI.  ,  alcuni  dell' 
Accademia  di  Siena  dovean  prevenirlo  (a)  :  ma  la  verità  è  , 
che  forti  il  Primo  Egli  col  novello  difegno  ;  né  ci  fon  fon- 
damenti badanti  a  convincerlo  di  frode,  o  di  plagio:  [  fic- 
come  azzarda  di  dire  fenza  urbanità,  e  fenza  riguardo  ,  T 
appaflìonato  Monaco  Vallombrofano  Agnolo  Firenzuola  ,  a  cui 
in  queir  incontro  fi  rifcaldò  un  pò  troppo  ,  a  dir  vero,  la 
fantafia  ,  e  lo  fé'  ufeire  dei  limiti  della  fua  Profejfio- 
ne   (  b  ]  . 

Prima  del  Monaco ,  difapprovò  ,  e  ferirle  contro  la  in- 
veri- 


(  a  )  Crefcìmbeni    ,    Comment.    all'  Ifl.  (  b  )  Difcaccìamento  delle  nuove  Lettere 

della  Volgat  Poefia  .    Voi.  I.  Lib.  VI.  a       &c.  :  e  tra  le  Profe,  talz.  di   Fiorenza, 
car.  408.  MDL1I.  appreffo  il  Torr  enfino  ,  in  8. 
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venzione  del  TrìJJtno,  Lodovico  Martelli  Fiorentino  (  a  )  ;  e 
lo  feguirono  ,  e  Claudio  Tolomei  ,  fotto  il  nome  di  Adria- 
no Franci  (b)  ,  e  Pieno  Aretino  (e)  ,  e  moiri  alcn  .  £a/i 
però  Giavgìorqio  ,  fi  difefe  validamente  ,  e  fi  folìenne  col 
feguente  Opufculo,   intitolato  : 

XXI.  Dubbj  Grammaticali ,  ftqmpat"»  (  credell  )  la  pri- 
ma volta,  in  foglio,  dal  (olito  Tolomeo  f  anicolo  in  Vicenza: 
indi  tra  ^//  Autori  del  ben  parlare  (d):  e  da  ultima  in 
Verona  .  Ripigliò  Egli  peraltro  le  Tue  giuftifìcazioni  (  perav- 
ventura  con  più  fortuna  )  nell'altra  Operetta ,  che  appellò: 

XXII.  Il  Cajìellano  ,  oflìa  Dialogo  ,  nel  quale  Ji 
tratta  de  la  lingua  Italiana  :  la  cui  prima  Edizione  è 
del  1529.  in  Vicenza  per  il  folito  Tolomeo  J anicolo  ,  in  fo- 
glio', ed  avvi  inoltre  unita  alla  Volgare  EloquenT^x  di  Dante, 
in  Ferrara  per  Domenico  Mammarelli,  in  8.  del  MOLXXXIII. 

om  mettendo    e   gli  Autori  del  ben  parlare  ,    ed   il   Marc  he  fé 
Maffei    (e~\  . 

Codelto  Tuo  Dialogo  il  TriJJino  ,  fotto  il  nome  di  ^rr/- 
go  Doria  y  inviollo  a  lo  illufìre  Signor  Ce  fare  Trivul-^jo  ,  e 
v'  introduce  a  dialoghizzare  e  Giovanni  Rucellai  ,  e  Jacopo 
Sannazaro ,  in  propria  difefa  contro  il  finto  cenfore  Filippo 
Strozzi  .  E'  cola  di  poca  mole  ,  ma  di  molto  pregio  ,  fa- 
poritiffima  ,  ed  erudita  .  Il  fatto  {la  ,  che  quantunque  la 
invenzione  del  Tri/fino  avuti  abbia  in  progreffo  pochi  (lìmi 
imitatori  ,  ebbe  peraltro  dei  Nomi  illuftri  (f)  ,  e  allora  e 
poi  ,  che  applaudendo  al  difegno  ammirarono  il  genio  infic- 
ine ,  la  fatica  ,  e  1'  induftria  del  noftro  Autore  :  e  fé  non 
altro  ,  farà  però  fempre  vero  ,  che  a  Lui  deve  l' Italia  tut- 
ta 


(a)  Rifpofla    all'   Epijìola    del   Trijfino  (  f)   Tra    cui    Anton    Maria    Sa/vini  , 
&c.    '  Pro  fi  Tofcane  ,    Part.   II.    Lez.   XXXI.   a 

(b)  L'bro   intitolato:    //   Polito.    Ro-  car.  102.    E 'iz.    Manni ,    Firenze   i??5.,  e 
»/<*    />?r    Lodovico  Vicentino    1 5  ;o.  Vincenzo  Oreadini    di    Perugia  .     Vedi    1' 

(e)    lettere.   T.    II.   a  car.    23?.  Opufcuh  nella   nova  Edizion  del   Maffei: 

(d)  ubi  fupenus.  e  il  Rucellai   nelle    No/<?   al  Furio/o  ,    a 

(<?)  ove  fopra .  car.  11.  &c. 

L  1     2 


4$   C   CCLXVIII    )   $* 

ta  [  ficcome  fcrive  il  Signor  Marche/e  fuddetto  (/*]  1'/  ,  e 
XV  confonanti  ,  e  forfè  il  Z  in  cambio  del  T  dopo  la  vo- 
cale ,  e  innanzi  all'  i  ,  cui  fegue  altra  vocale  ,  ficcom'  è 
nelle  voci  vizjo  ,  malizia  ,  e  confimili  (£)  :  locchè  torna 
in  fomma  gloria  del  Trtjjìno  . 

XXI li.  La  Gramatichetta;  in  Vicenza  per  Tolomeo  ^ani- 
colo  MDXX!X.  in  4.  Per  quefto  Opufculo  il  benemerito  M*r- 
o&f/tf  Maffei  paragona  il  TriJJtno  al  Fortunio  non  {blamente, 
ma  al   Bembo  (e)  . 

XXIV.  7  Ritratti  de  le  bellijfime   Donne  d'Italia. 
QuefT  è  la  feconda  Operetta  da  JLwl  te  (futa    in   Prof  a    a 

modo  di  Dialogo.  Loda  con  ella  alcune,  le  più  belle  Donne 
del  Tuo  tempo  ,  tra  cui  Bianca  la  feconda  fua  moglie,  che 
appella  belli ffima  giovinetta  (d)  .  S'incontra  flarnpato,  prima 
in  Roma  per  Lodovico  degli  Arrighi  Vicentino,  e  Lautitio  Pe- 
rugino nel  MDXXIV.  di  Ottobre,  in  4.:  poi  in  Vene-zia  (fen- 
za  né  anno,  né  flampatore  )  in  8.  (e)  :  indi  ,  unita  ad  al- 
tre Opere,  in  Venezia  per  Girolamo  Pendio  da  Lecbo  MDXXX, 
in  8.  :  e  ivi  per  Agoftin  B indoni  MDXLIX.  in  8.  (  Vi  fi 
fuppone   l'ultima  Edfzjon  di  Verona  .  ) 

Un  efemplare  di  quello  Dialogo  11  conferva  MS.  nella 
Biblioteca  Vaticana  al  Num.  1*066.  [  per  quanto  afferma  il 
Montfaucon   (f]  . 

XXV.  Della  Poetica.  Divi/ione  1.  IL  III.  e  IV. :  e  que- 
lle videro  la  luce  in  Vicenni  per  Tolomeo  ]anicolo  da  BreJJa, 
l' anno  [  che  che  ne  dica  il  Fontanini  (  g  ]  MDXXIX.  dì 
Aprile,  in  foglio  . 

Divifione  V.,  e  VI.  :  e  quelle  due  fi  (iamparono  ira 

Venezja   per    Andrea  Arrivabene ,    nell'anno   MDLXIII.    in   4. 
dedicate    prima   dall'  Autore    ad   Antonio  Pcrenoto  Vejcovo  di 

Nel- 


(a)  Nella  Prefazione,  a  car.  XXX.  (e)   Zorzi -,  fopra  V  Opere  del  Trijjino, 

(b)  Eloq.  hai.  a  car.  36.  e  3;?.  a  car.  440. 

(e)  Ove  fopra  .  (f)   Biblioteca,  pag.   57. 

(«*)  Vedi  ivi.  (#j  Eloq.  Italiana,  a  car.   554. 


tì£  (   CCLX1X  )  &0> 

Nelle  prime  quattro  Divi/toni  tratta  de'  P2?r/Ì  ,  //?//? 
Rime  ,  e  d<?//tf  «uir/f  maniere  di  Lirici  componimenti  Volgari  : 
e  pretende  ivi,  che,  poiché  Dante  folo,  e  Antonio  di  Tempo 
fcrilfero  prima  di  Lui  dell'  Arte  Poetica  (  ma  in  Lingua  La- 
tina )  y  il  primo  a  trattarne  in  Lingua  Italiana  s'abbia  a  dir 
Egli  .  Il  Marcbefe  Maffei  peraltro  non  fa  menarglielo  buo- 
no ,  e  prova  ,  che  il  primo  veramente  fìa  flato  invece  Gid'u 
no  da  Somacampagna  Verone [e ,  che  di  ciò  fende  al  tempo  di 
Maftino,  e   di   Antonio  Scaligeri ,  cioè  del    1300.   (a)   . 

Nrlle  ultime  due  Divi/ioni  ragiona  della  Invenzione  del- 
ia Pocfia  ,  della  fua  Imitatone  ,  e  dei  modi  di  Ejfa  ;  cioè 
della  Tragedia  ,  dei  Componimenti  Eroici  ,  della  Commedia  , 
delle  Cannoni  ,  dei  Sonetti  ,  dell'  Egloghe  3  e  di  altre  tali 
maniere  ,    onde  il   Poeta  canta  ,  e  fi  fpiega  . 

Codetta  è  una  delle  principali  cofe  del  Tuffino  .  E'  un' 
Opera  dotti  (fi  ma  ,  che  gli  meritò  fomma  lode  ;  e  Torquato 
Tajjo  ,  fra  gli  altri  3  la  (limò  infinitamente  ,  ed  efaltoHa 
a  Cielo    (b)  , 

XXVI.  Oratone  al  Sereni/fimo  Prencipe  di  Venezia  An- 
drea Gritti  :  [  di  cui  fi  è  fatto  cenno  a  fuo  luogo  (e ]  . 

La  prima  Edizione  di  effa  è  di  Roma  per  Lodovico  de- 
gli Arrighi  Vicentino  ,  &  Lautitio  Perugino  ,  in  Ottobre , 
MDXXIV.  in  4.  .  Avvi  del  MDXXX.  in  8.  pel  folito  Giro- 
lamo  Pendio  da  Lee  ho  :  e  per  Agoftino  Bindoni  del  MDLIX. 
pure  in  8.  :  e  finalmente  (  ommefla  la  rirtampa  Vallar/i  ) 
lì  legee  tra  le  Orazioni  di  diverjì  Uomeni  illuftri  raccolte  da 
Francefco  San) 'ovino  ,  e  ftampate  per  Altobello  Salicato  in  Ve- 
nera del  1584.  (d)  .  Ha  fama  d'una  Oratone  magnifica, 
precifamente   in  quegli   anni   . 

XX VII.  Deferitone    del    famofo    C ovolo    dì    Cofloxa    n^ 

Ter- 


(a)  Nella    Prefazione   alle    Opere  ,    a       a  car.  178. 
car.  XXVIII.  (e)  Vedi  nel  corpo  cicala  Vita, 

(b  )  Lett.  Edtz,  di  Giroì.  Vicenzi  1588.  {d)  Part.  I.  a  car.  155. 
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Territorio  Vicentino  ,  da  £y/o  diftefa  in  una  Lettera  a  Fr<7/£ 
Leandro  Alberti  ,  che  lo  richiefe  ,  e  dall'  Alberti  inferita 
nella  Tua  Italia  (a)  . 

XXVIII.  Grammatices  IntrodutTtonis  Liber  Primus  .  Vero- 
na apud  Antonium  Putelletum  MDXL.  in  8.  :  e  (  vi  s'inten- 
de )  fi   riproduce  in  Verona  dal   fuccitato  Vallar/i. 

Le   fottofcritte  faranno  le   Profe  inedite  . 

XXIX.  Due  Orazioni  al  SereniJJtmo  Principe  di  Venezia, 
•per  ifgravare  la  Città  dt  Vicenza  della  impofta  riedifica-^ione 
delle  Jue   Mura  . 

XXX.  Oratone  ,  ovvero  Aringa  (  nel  Dialetto  Veneto  ) 
detta  nel  Conjìglio  di  XL.  di  Venezia  ,  per  riavere  (  fìccome 
dicemmo  (b)  le  ufurpat  e  gli  Decime  di  fua  Giuri/dizione  in  Val 
d  Agno  . 

XXXf.  Breve  Trattato  di  Architettura,  con  alcune  Pian' 
te  di  Edifici ,  fecondo  le  Regole  di  Vitruvio  (e)  . 

XXXU.   Trattato   intorno   al  Libero    Arbìtrio   (d)   . 

XXXIII.  Due  Lettere  Latine  a  Monsignor  Jacopo  Sado- 
leto    (  e  )  . 

XXXIV.  Un  Volume  di  Lettere  (  ove  di  propofta  ,  ed 
ove  di  rijfpofta  )  di  Per/onagri  ragguardevoli  (li  mi  ,  e  Lette- 
rati al  Tri  [fino  ,  e  dei  Trijjìno  a  Loro  (f)  .  Alcune  di 
EJJe  le  ebbe  H  Maffei  ,    e  le   produflfe  . 

XXXV7".  Due  Lettere  'volgari  al  Molto  Reverendo  Meffer 
Hieronymo  di  Gualdo  Canonico  :  Y Efemplnr  delle  quali  lì  con- 
ferva nella  Biblioteca  celebre  dei  PP.  Somafcbi  (  detta  della 
Salute  )  in  Venera  (g)  ;  e  che  li  leggano  in  una  Raccolta 
di  Lettere  d  Uomini  tllufìri  del  Secolo  XVJL  ,  data  fuori  dal 
Baglioni  l'anno   1744.  in  S.  (b)  . 

Le 


(a)  Xdi'z.  Nicoiini  MOLI,  a  car.  381.  (d)   (e)  (/)   ibidem. 

(b)  Vedi   fopra,  ai  propofito  .  (g)   ibidem,  a  car.  114. 

(e)  Cafìslli ,  a  car,  112.  Vita.  (è)  Edizioni  procurata  dal  P.  Paltoni . 


fìft 
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Le  Opere  )  che  vengono  attribuite    al  TriJJìno   fono  que- 


I.  La  Rettorica  . 

II.  Dante  della  Volgare  Eloquenza  (  fatto  Italiano  )  . 
Ve  ne  fon  più  Edizioni  ,  e  fi  dubitò  lungamente  ,  fé  code- 
fio  Volgarizzamento  fi  doveiTe  a  Giangìorgio  .  Ora  fé  rubra 
decifo,  che  in  quello  propofito  nuli'  altro  gli  fi  debba,  fuor- 
ché la  gloria  d'  aver  Egli  il  Primo  pubblicato  in  Firenze  il 
Tejìo  Latino  di   Dante  (/rj  . 

Paolo  Beni  facea  il  Panegirico  della  Cafa  TriJJìno  ^  e  gli 
attribuì  queft'  Opera ,    contra  confeientiam  (b)  ;   ma  il  P.Ru 
geri  (  che  forfè  era  in  eadem  navi  )  è  un  pò  più  cauto  ,  né 
dichiara  a  pie  fermo   Giangìorgio  per  lo   Autore  di   ejfa  (e). 

Da  un'  altro  lato  ,  né  Monfignor  Fontanini  (d)  ,  né  il 
Marcbefe  Maffei  (e)  ,  né  il  Muratori  (f)  ,  e  molto  meno 
Michiel angiolo  Zorzj  (  g)  fono  perfuafi  ,  che  al  TriJJìno 
noftro  appartenga  quella  tale  Verjìone  ;  e  non  pertanto  è  da 
ripudiare  l'opinione  contraria  . 

III.  Rerum  Vicentinwum  Compendium  (b)   . 

IV.  Correzione  della  Tragedia  Rofmunda  . 

V.  La  Bafe  del  Crìjìiano  . 

VI.  La  Colonna  della  Repubblica  . 

VII.  il  Capitello  della  Vita  Umana  . 
Vili.  //  Fronti fpicio  della  Vita  Umana  . 
IX.  Commentario  delle  co/e  d'Italia   (i)   . 

Su  tutte  le  fuddette  cole  non  fi  tratteniremo  un  mo- 
mento ;  perché  in  effetto  non  fono  del  TriJJìno  ;  e  non  è 
da  gettar  tempo  inutilmente. 

Le  lodi,  ch'ebbe  Giangìorgio  da  chiunque  lo  nomina,  fo- 
no infinite;  e  noi  le  tronchiamo  per  non  impegnarli  a  dir 
oltre  a  ciò  che  ne  vien  preferitto  dai  noftri  limiti. 

UElo- 


{a)  Fontani)?!,  Eloquenza  Italiana,  a  (  e  )  Vide  Cajìel/i  ,    a    car.   118.   ,     & 

car.  155.  ad   246.  feq^- 

{b)  Trutina  &c.  pag.  XXII.  (d)  (e)  (/)  (g)  (k)  (/)  ibidem. 
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"L'Elogio  ,  che  dì  L»#  reità  in  San  Lorenzo  di  Vicenza , 
fatto  ivi  {colpire  da  Pompeo  Tuffino  y  e  da'  fuoi  affini)  è  il 
feguente,  con  cui  conchiuderemo. 

,,  Joannì  Georgio  Tuffino 
„  Pa  tritio  Vkent. ,   /Wf  # ,  dF  Oratovi  Celeberrimo  : 
Tarn    nobilitate  ,    <prfm    dottrina  ,    C^  hit  e  grifate  LEONI  X. 
„  ér    CLEMENTI   VII.    Pont.    Max.  ,  »?r  »o*   MaximiL, 
„  Ò*    Or.     Pi      Impp.  ,      aliifque    Principibus    acceptiffimo  , 
Legationlbus    prò    Cbrifliana   Republ.    temporibus    diffidili* 
mis     felici     cum     exitu     apud     eofdem     perattis    .     Da* 
eia    inde    Regi    dejlinato  .     In    Coronazione    Caroli   Impe- 
n  ratoris    ad    Sacra    Palla    Pontificia    nitentis    ferendi    Syr- 
L  matis    munus  ,    infignioribus    Principibus    ad    hoc  ipfum  af- 
„  pirantibus      pojìhabitis  ,      Bononia      eletto  .     Aurei     Vel- 
)3  leris      infìgnibus  ,      &      Comitis      dignitate  ,      prò      fé  , 
55  &    Pojìeris    ab    eijdem    Imperatorib.   decorato  .    Apud   Ser. 
5,  Remp.    Venetam  fapius    Legati    nomine    de    Clodianis    Sa- 
„  linis  ,    de    Verona    reftitutione  ,    de    Pace  ,    deq.  al'ùs  ne- 
5)  gotiis   gravibus    re    ad    votum    tran/atta .  Sublimiori   gradu 
.,    Sobolis    ergo    recufato  .      Operibus    plurimis    cum    antiqui- 
„  tate  certantibus    elucubratis  .  Rebus  fuis  ,    &  Pofleris    eU 
3,  dem  Inclyta  Reipublica  Ven.  ex  te/lamento  commendatis  . 
55  Vitaq.    rcligiofijjime  funttp  ,    Anno    JEtatis  fua    LXXII. 
„  Virginei    vero    Partus    MDL, 
„  Pompejus   Cyri   Comitis  ,    &   Eq.   pi.    unicus , 
„  Super jìes^  Nepos,    &   Haresy    Affine fq.  Tanti  Antecefforts 
?5  memore s  ,  pii .  gratiq.    animi    M.    P.  P. 
„   Ann,    Sai  ut.   MDC.XV. 


IL  FINE   DEL  VOLUME   III.   PARTE   IL 
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INDICE 

DEI   SCRITTORI   VICENTINI 

CONTENUTI       IN       QUESTO       TERZO       VOLUME, 
SECONDO       L'    ORDINE       de'       TEMPI. 


I47I 
I472 

H73 


I474. 
1475 


Anni  di  Crifto 

Giammaria  Angioletti.  Pag. 

Gian  Crijìoforo  £  Avvignano. 

Dejiderio,  ed  Eleuterio  Fratelli  Lonigbi , 
Canonici  Regolari  Lateranenfi . 

Antonio ,  e  Bernardino,  altri  due  Fratel- 
li di  Niccolò  Leoniceno. 

F.  Alberto  Leoniceno. 

Tommafo  Leoniceno ,  ojjia  Lonigo. 

Michiele  Lonigo. 

Bartolommeo  Giuli. 

Pier- Niccola  dal  Lino. 

1476.  Lionardo  Nogarola. 

1477.  Barnaba  Celfano 

1478.  Zaccaria    Lilio  ,    Canonico    Lateranenfe  y    e 

Ve/covo  di  Sebafle  in  Armenia. 

1479.  Anna  Bartola. 

1480.  Jguinzjo  Emiliano  C imbriaco. 

148 1.  Antonio  Verlo. 

1482.  Giambattifìa  Pagliarini. 

1484.  Valerio  F acino ,  Canonico  Lateranenfe. 
i486.  Lionello  Cbieregato ,  Vefcovo  di  Concordia . 

1488.  jF.  Daniello  da  Vicenza,    dell'  Ordine  de' 

Predicatori , 

1489.  F.  Pietro  da  Vicenza,  dello  fleffo  Ordine. 

1490.  Lodovico  Zaffato. 


Voi.  III.  Parte  IL 


M  m 


I. 
IX. 

XII. 

XXI. 

xxir. 

XXIII. 

xxv. 
xxvr. 

XXVIII. 

XXX. 
XXXVII. 

XLV. 

LII. 

LIV 

LXXXIII. 

LXXXVIII. 

cui. 

CIX. 
CXXIII. 

cxxvr. 

CX  XXI. 

4pi.  Gian* 
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Anni  di  Crifto 

1491.  Giangiorgio  Brandì  fio.  Pag. 

1492.  Bcirtolommeo  Matteazgi  di  Maroftica . 
■  intorno  Mattea^]* 

1493.  Agapito  Schio ,  Canonico  Lateranenfe. 
145)4.  Bernardino  Treba'zio. 

1495.  Valerio  Zugiano. 

1496.  Zaccaria  Benedetti ,  Monaco  C  erto  fino  % 

1497.  Francesco  Bernardino  Caldogno, 

1498.  P.  Lorenzo  da  Vicenza ,  Monaco  Beneditti 

no  CaJJìnefe. 
1498.  Valerio  Centannio. 

1498.  Antonio  Fracan^ani. 

1499.  Giù/lino  Vicentino ,  Canonico  Lateranenfe . 

1499.  Lionardo  Porto  Kavalier. 

1500.  Giangiorgto  TriJJìno, 


CXXXVIL 

CXLUI. 

CXLV. 

CXLVII. 

CLVIIL 

CLXVIII. 

CLXXV. 

CLXXVIL 

CLXXXV. 

CXCI. 

CXCVIIL 

CCVIII. 

CCX. 

CCXXIX. 


FINE    DEL    PRIMO    INDICE. 


IN- 
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INDICE    SECONDO 

DEI    SCRITTORI    VICENTINI 

CONTENUTI       IN       QUESTO       TERZO       VOLUME, 
SECONDO       I       LORO       COGNOMI       PER 

ORDINE       d'    AlFABETTO. 


A 


A. 


!N 'gioielli ,  Giammaria,  del  I471.     Pag.I. 

ìf  Ar^ignano  3    Gw»    Crijìo- 
foro.  del   I^JZ*  IX. 


B. 


Battola^  Anna.  del   i^J9» 
Benedetti ,  Zaccaria ,  Monaco  Cer- 
to/ino .  </é7  1496. 
Brandt/io^  Giangiorgio.  del   1491. 


c. 


LII. 

CLXXV. 
CXXXVII. 


Caldogno,  Francefco  Bernardino,   del  I497. 
Celfano,  Barnaba.  del  1477» 

Centannio,  Valerio.  del   1498. 

Chieregato ,  Lionello  ,  Ve/covo  di 

Concordia.  del  i486. 

Cimbriacoy  £htin%jo  Emiliano.       del  1480. 


CLXXVII. 

XXXVII. 

CXCI. 

CIX. 

LIV. 


M  m    2 


JF.  D*- 
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D. 


F.  Daniello  da  Vicenza ,  dell'  Or- 
dine de'  Predicatori.  del  1488.     Pag.CXXIII. 

F. 


T 'tirino ,  Valerio ,  Canonico  Latera-    \ 

nenfe.  del  1484. 

Fracan'zani}  Antonio.  del  1498. 


G. 


Giuli,  Bartolommeo ,  </e/   1474. 

Giujlino  ,   Vicentino  Canonico  La- 
ter  anen  fé.  del  1^99* 


L. 


Leoniceni,  ojjia  Lomgbi  ,  De  fide- 
rio  ed  Eleuterio  Fratelli  , 
Can.  Keg.  Lateranenji.  del  1473» 

1  Antonio  e  Bernardino,  altri 

due  Fratelli   di  Niccolò  Leo- 
niceno . 
"  Fra  Alberto. 

- ■  Tommafo. 

1  Mtcbiele. 


Lilio,  Z.ccaria  ,  Canonico  Latera-* 
nenfe  ,  e  Vefcovo  di  Sebajìe 
in  Armenia.  del   1478. 

dal  Ltno^  Pier-Niccola.  del   1475* 

J\  Lorenzo    dà    Vicenza ,    Monaco 

Benedittmo  CaJJinefe,  del  1498. 


CHI. 
CXCVIII. 


XXVI. 
CCVIIL 


XII. 


XXL 

XXìL 
XXIII. 

XXV. 


XLV. 
XXVIII. 

CLXXXV. 

Mat- 
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M. 


Mattsat^i ,   Bartolommeo  da  Ma- 

roflica.  del  1492.  CXLIII. 

n  Antonio.  del  1492,  CXLV. 

N. 


Nogarola,  Lionardo 


del  1475. 


XXX. 


Pagi  tari  ni,  Giambattijìa .  */?/  1482. 

F.  Pietro  da  Vicenza ,  dfe//'  CW/- 

#c  <//  Predicatori.  del  1489. 

Porto  )  Lionardo ,  Kavalier.  del  1499» 


s. 


Schio,  Agapito ,   Canonico  Latera- 

nenfe.  del  1493. 


*Treba?io ,  ^Bernardino . 
TriJ/ino,  Giahgiorgio, 


T. 


*&>/  1494. 
</?/  1500. 


V. 


LXXXVIIL 
CXXVL 

ccx. 


CXLVII. 


CLVIII. 
CCXXIX. 


Verloy  Antonio. 


Zuffnto,  Lodovico. 
Zugiatio 3  Valerio. 


del  1481, 


Z. 


//?/  1490. 
</e7  1495. 


LXXXIIL 


CXXXT. 
CLXVlir. 


I     L 


FINE. 
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GESÙ   *  malia; 


NOI    F.    BONAVENTURA    DI    S.    GIUSTINA 

Provinciale  de   Carmelitani  Scalai  della  Provincia  del 
N.  S.  Padre  Giovanni  della  Croce  di  Venera . 


p 


RemefTa  Y  attenzione  di  due  noftri  Teologi  ,  a'  qua- 
li abbiamo  data  la  commiflìone  di  efaminare  il  Ter- 
zo Tomo  dell'  Opera  ,  il  cui  titolo  è  :  Biblioteca  , 
e  Storia  di  que  Scrittori  così  della  Città  ,  come  del 
Territorio  di  Vicenza  &c.  ,  Comporto  dal  P.  F.  An- 
giolgabriello  di  S.  Maria  Religiofo  Sacerdote  del  No- 
ftro  Ordine  ,  e  di  quefta  noftra  Provincia  ;  con  cui 
ci  aflìcurano  nulla  enervi  in  detto  Libro  ,  che  fi  op- 
ponga ,  o  alla  Cattolica  Fede  ,  o  al  buon  coftume , 
od  ai  Principi  ,  diamo  licenza  ,  per  quanto  a  Noi 
s'appartiene,  che  poiTa  effere  ftampato  ,  e  dato  alla 
pubblica  luce  . 

Data   in   Vicenza   nel   noftro   Convento   de'  Ss.  Girolamo,,  e 
Terefa,  il  di   io.  Agofto  1774. 

F.  Bonaventura  di  S.  Gin/lina  Provinciale. 

F.  Pietro  Orfeolo  di  S.  Luigi  Gonzaga  Segr. 


NOI 
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NOI      RIFORMATORI 

Dello  Studio  di  Padova. 

A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifìone  ,  ed  Approva- 
zione del  Pubblico  Revifor  Dot.  Natal  dalle  La  fi  e  , 
nel  Libro  intitolato  :  Biblioteca  s  e  Storia  dì  quei  Scrittori 
così  della  Città ,  come  del  Territorio  di  Vicenza  &c.  Voi.  Ili, 
Par.  IL  &c.  MS.  non  v'efTer  cofa  alcuna  contro  la  Santa 
Fede  Cattolica  ;  e  parimente  per  Atterrato  del  Segretario 
Noftro  ,  niente  contro  Principi  ,  e  buoni  coflumi  :  conce- 
diamo Licenza  a  Gio:  Batti/la  Vendramini  Mofca  Stampa- 
tor  di  Ficen^a ,  che  polli  edere  ftampato,  olfervando  gli 
ordini  in  materia  di  Stampe  ,  e  prefentando  Je  folite 
Copie  alle  Pubbliche  Librarie  di  Venezia,  e  di  Padova. 
Dat.  li  primo  Marzo  1774. 

(  Andrea  Querini  Rif. 

(  Girolamo  Grimani  Rif. 

(  Sebaftian  Fofcarini  Kav.  Rif. 

Regiflrato  in  Libro  a  Carte  153.  al  Num.  3. 

Davidde  Marcbejini  Segr. 


UNIVERSITY  OF ILLINOIS-URBANA 


3  0112  102180798 


